
BIBLIOTECA DELLA R. CASA 

IN NAPOLI 

Oc.* 

Q^aivòt 

O canàio 3 ' Oa/<Aetia i 


Digitized by Google 



Digitized by Google 



0 \Q X 




MANUALE 


di VETERINARIA 


COMPILATO 


da GIULIO S AND RI 


AIPSTITONA DI NOTOMIA S FISIOLOGIA, INCARICATO DELl’aMWINUTR A t IONI PUMI- 
CIVTICA, I summn ALLA CATTIORA DI BOTA* ICA UUA HIP. A. SCUOLA VA- 
TI RI HA AIA IH MILANO: INDI AUTORIZZATO PAR LA LINGUA CASCA NBL AAGIO Ll- 
CAO CONVITTO DI VIROMA , SUPPLSATA ALLA CATTADRA DI STORIA NATURALA I 
T ■<* MOLOC I A DILLO STESSO LICAO : SOSIO DB Li' ACCADEMIA d’ AGRICOLTURA COM- 
All SCIO AD ARTI DI «UISTA CITTA* «C. «C. 



NAPOLI 1826. 

DAI TORCHI DEL TRAMATER. 

Si cerule nel Gabinetto Letterario , strada Nilo ». 2 , 
' e presso G. Ajcllo strada Nilo n. 6, 




Digitized by Google 





/ 


Connottre, ilévtr ^ ticonserver les animaux Ics 
plus utiles à {economie domcstique, tei est l oh- 
jet de la y iter inaire. 

Giiunt>. Introduc. 
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PREFAZIONE 


Le scienze tutte e le arti, insìno a quelle che 
spettano a lusso e dilicatezza , hanno i loro ben 
fondati principj , che debbe con ogni diligenza 
meditare e conoscere chiunque o ne vuol far pro- 
fessione , o brama di esser chiamato in esse pe- 
rito: e un’arte sola, una sola scienza sarà eler- 
narhente dannata al cieco empirismo? La Vete- 
rinaria soltanto dovrà per sempre affidarsi ad un 
cotale accozzamento d’ accidenti cui da ssi 1’ im- 
proprio nome di pratica ? È forse sì abbietta 
cosa la medicina degli animali che meriti il co- 
mune disprezzo , o ver così agevole a esercitare 
che altri non se ne debba impratichir per istudio? 

A dimostrare per tanto, che la Veterinaria 
in se stessa niente ha di vile potrebbesi allega- 
re , come ogni oggetto dal Creatore formato, es- 
sendo un tesoro nobilissimo di perfezioni, merita , 
la più attenta considerazion de’ filosofi; e ciò ba- 
sterebbe qualora il pregio di questa scienza a 
quello si limitasse della saggia curiosità , e non 
volesse anzi essere misurato dai sommi vantaggi 
eh 'essa reca a tutto il mondo sociale. Sì, la me- 
dicina de’ bruti a buon diritto si vanta d’avere 
prestato segnalati servigi a quella dell’uomo, tanto 
ne’ suoi principj , quanto ne’ suoi progressi. Le 

prime osservazioni anatomiche furono fatte sugli 

■ ' : •' ' 
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fv *KEFAZI0NE 

animali, e sopra «li questi arrischiati i primi ten- 
tativi deireflicacia de* rimedj e della riuscita di 
più chirurgiche operazioni. Ai zootomici dee la 
Fisiologia le sue più strepitose scoperte delle quali 
a ragione va tanto superba, e la Patologia molti 
lumi sulla natura de’ morbi e sulle più adatte 
maniere di vincerli. Ma lasciando stare quello 
di ciré allo studio degli animali van debitrici la 
Chimica, la Fisica, le Matematiche applicate, 
P arte di disegnare , di scolpire , di pingere ed 
altre ancora -, ricordiam solamente altrui , come 
l’oggetto della Veterinaria legato trovasi più che 
altro coll’esistenza dell’uomo. Imperciocché alla 
conservazione essa intende e al ben essere degli 
animali domestici ; di quegli enti benefici che in 
vita affaticano pel nostro nutrimento , pel nostro 
vestito , pel comodo e diletto nostro ; e a nostro 
vestimento , a nostro cibo , agli agi ed ai piaceri 
nostri lasciano tutto sé stessi morendo. Essi for- 
mano il nerbo dell’ Agricoltura , per essi fiorisce 
il Commercio , gli Eserciti divengono formida- 
dabili e doviziosi gl’Imperj ... Niuno potrà dun- 
que tacciare d’ abbietta la Veterinaria senza es- 
porsi ad offendere non solo tutte le leggi del 
vero , ma quelle pur anco di gratitudine ; di 
quella gratitudin vo’ dire , la quale com’ esseri 
ragionevoli dobbiamo a quelli che tanto ci gio- 
vano , ancorché privi sien di ragione. 

Che poi la Medicina degli animali non sia 
cosa sì agevole da potersi esercitare senza studio 
veruno , scorgesi di leggeri osservando i molti 
rami scientifici di cui si compone. Tutti quelli 
che formano 1* umana Arte medica , cioè la me- 
dicina propriamente detta e insieme la Cbirur- 
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già, si richieggono anche per la Veterinaria. No- 
tomia dunque , Fisiologia , Botanica , Chimica , 
Farmacia, Materia medica , Terapeutica , Igi§ne^ 
Patologia, Operazioni di mano e Clinica spettano 
pure alla Medicina de’ bruti. ' Anzi a questa iu 
oltre appartiensi il trattato di esterna conforma- 
zione , quello di ferratura , di razze; la cono- 
scenza de' pascoli , de fieni , degli altri forag-, 
gi , delle acque ; la costruzion delie stalle , la 
Giurisprudenza zoojatrica; ed altre cose ezian- 
dio , delle quali vuol esser fornito chiunque 
aspira al nome di Veterinario, e di cui può far 
senza ogni Medico più cospicuo. E d’uopo è con- 
siderare , che dove la Medicina umana si limita 
unicamente a una specie , vale a dire all’uomo 
solo, la Veterinaria a tante si stende quante son 
quelle degli animali che , divenuti servi nostri, 
si chiamano animali domestici ; ciò sono il Ca- 
vallo e l’Asino e il Mulo , e il Bue e la Pecora 
e la Capra , c il Ma j ale e il Cane e il Gatto, è 
gli stessi Volatili di cortile: per cui benché sia 
vero essere generalmente una sola la Medicina 
per tutti ^ pur nel discendere al particolare tro- 
vandosi da specie a specie assai differenze nella 
struttura , nelle funzioni , nella maniera di vi- 
vere e di alimentarsi , nella natura de’ morbi , 
nell’azion de’rimedj, nelle dosi di questi ec. ec., 
più complicata e difficil ne torna la medicina 
degli animali. E a tutto questo finalmente s’ag- 
' gi un g a C ^ 1C ■> non potendo V animale parlare , ci 
è forza dedurre il carattere, la sede e l’inten- 
sione della malattia da certi segni esteriori mal 
definiti e spesso incostanti, o, per meglio dite, 
dal mentale confronto dello stalo fisiologico dcl- 
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vi PREFAZIONE 

T organo sano con quello dell* infermo che cì si 
presenta. E poi vedrassi se la medicina degli ani-» 
mali sia cosa da poco ; se a professarla debita- 
mente bastino le cognizioni acquistate alla fucina 

0 all’ incudine; se la tanto vantata pratica di 
molti che impone talmente al credulo volgo, me- 
riti fede, o sia in vece un nome voto di senso. 

nel vero per sapere non basta l’aver molta 
veduto : il rozzo pastore che tutta sua vita con- 
suma alla campagna od al monte , e die vege- 
tabili e minerali ha sempre sotto lo sguardo , 
muore senza bene conoscerne alcuno. Per sape- 
re , il ripeto, , non basta P aver molto veduto ; 
non viene anche avere osservato : ma non si può 
rettamente osservare senza P appoggio di buoni 
principj, e questi non si avranno giammai senza 
studio ben ragionato. 

Per la qual cosa inopportuno non parve il 
presente lavoro e a comodo specialmente di quelli 
che non fecero un corso regolare di studj. Esso 
si divide in due parti. La prima è pel Proprie- 
tario di Bestiame, la seconda pel Medico. Que- 
gli è guidato a discernere bene fra gli animali 

1 quali acquistare intende , a governare per ac- 
concio modo quei che possedè , e volendo mol- 
tiplicargli, aver buona prole da essi. In prima- 
mente si para innanzi il Cavallo , e appresso il 
Bue ; e d’ entrambi ragionasi alla distesa , ; per 
quanto comporta la brevità dell’assunto : e poi- 
ché varie cose all’ uno e all’ altro sono comuni , 
qui sonsi omesse o toccate soltanto, e là svilup- 
pate e poste nella lor piena luce. Così, esempi- 
grazia, trattandosi del cavallo si dice exprofesso 
del fieno , degli altri alimenti , dei governo , 
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delle staile, della degeuerazion delle razze oc. ec., 
e discorrendo del Bue parlasi alla lunga del par 
scolo , della gravidanza , e del parto che abbi- 
sogna d’ ajuto. L’Asino, il Mulo, la Pecora » 
la Capra , il Majale , il Cane ed il Gatto , .e gli m 
U ccelli domestici , comechè più compendiosa- 
mente , lian tuttavia ciò che più importa sapere. 

Il Medico di animali apprende in iscoroio , coj$ 
alia grossa, la loro struttura ed alcune più prin- 
cipali funzioni ; l’ a gir de’ rimed j , le dosi , la 
maniera di darli , e quello eh’ è più , le infer- 
mità di qualunque specie elle sieno , generali , 
interne , esterne , locali , sporadiche ed epizoo- 
tiche; ed ha pur infine uncotal cenno di legale 
Zoojatria, e le prescrizioni di Sanità pe’casi di 
' malattie contagiose. 

Era mio primo avviso distendere la materia in. 
volgar veronese a intendimento che fino agl’idioti 
capaci nc divenissero; ma poscia ponendo mente, 
come i più rozzi non leggono, e il linguaggio 
del volgo varia da contrada a contrada eziandio 
della stessa provincia, sicché male avrei ottenuto 
d’intento; mutando consiglio ho usato stile bensì- 
semplice e piano , ma insieme meno incolto e 
tale che intender lo possa ognuno che si conosce 
di lingua italiana. Affinché poi non mancasse nè 
auclie il soccorso che altri può avere dal parlare 
triviale , presso il vocabolo scientifico ho posto 
il volgare usitato comunemente; e in fine ho messo, 
due indici per alfabeto , l’uno de’ quali comincia 
da’ termini della scienza e l’altro da quei della 
plebe (rt). Rispetto a’ quali sappia il lettore, che 

(<») I vocaboli usali dalla plebe di Verona sono stati, - 
soppressi in questa edizione, perchè inutile affatto, ed in-, 

i . • 
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non sempre una voce all 5 altra risponde esatta- 
mente ; perocché il popolo men distinguendo le 
cose , più ne confonde sotto la stessa denomina- 
zione; come avvien soprattutto in fatto di piante 
e * di morbi ; laonde andrebbe errato colui che 
pretendesse perfetta corrispondenza. 

Tale essendo in somma di tutta l’opericciuola 
il tessuto e bordine , a desiderare non mi rimano 
se non che ella colga nel segno. 

Certi , come dice l’ autore. Essi sarebbero stati di conti* 
duo inciampo nella lettura dell'opera. 





I 
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PARTE PRIMA 


GUIDA PEL PROPRIETARIO DI BESTIAME 

Prima jumenlorum utilità s est Uomini , vcl procuratori*) 
vel pastori s ipsius amor atque diligentia. .. 

Veget. pracfat. 

* \ 

c 

D. he ri vuole per trarre dal bestiame il 
maggiore profitto ? 

1. R. Per cavare dagli animali domestici tutto 
il vantaggio onde sono capaci , il proprietario dee 
saper bene sceglierli quando gli acquista; appresso 
trattarli a dovere; e conoscer in fine il modo il più 
acconcio cT averne prole e allevarla. 

SEZIONE PRIMA 

t 

SCELTA DEL CAVALLO, 

D. Di grazia mi dite quale scienza abbisogna 
per fare acquisto tT un buon cavallo. 

2 . R. Vuoisi conoscere tutte le sue parti este- 
riori, le bellezze, e i difetti d’ognuna insieme co’ 
mali che vi possono insorgere e le astuzie che so- 
glionsi usare per occultarli. Dopo questo è necessario 
avere un’idea dei così detti segnali , in cui entrano 
le dimensioni , 1’ età , ed il mantello ; e per ultimo 
non è da ignorare la varia qualità che dee avere il 
cavallo secondo 1’ uso diverso cui si destina. 
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2 P. I. Svelta del cavalla 

CAPO I. 

, ' \ 

\ 

esteriorità’ del cavallo. 

D. Deh! non vi paja fatica accennarmi in suc- 
cinto il nome e la posizione delle esterne parli di 
ancst 7 animale. 

3 . R. La nuca e la parte stiperlor della testa 
vicino al collo (i) ; più innanzi è la ciocca di peli 

0 crini ebd nomasi ciuffo (2) j le orecchie stanno una 
per lato ( 3 ). Sotto queste si trovano le tempie ( 4 ), 
dinanzi alle quali è la fronte ( 5 ) p e in alto si ri- 
scontrano gli occhi uno por parte (G) , colle lor 
palpebre. Sopra di questi giacciono le sopracciglia (7), 
e ancora più in su , le fossette o conche o fonta- 
nile (8). Tea gli occhi e la bocca stanno le guaii- 
cie (9) una per banda 5 e tra la fronte e il labbro 
anteriore si trova il naso (io) , la cui parte supe- 
riore si cbiauia radice (11) , e punta o moccolo 
l* inferiore (1 2) ebe ha due fori appellati narici (1 3 ), 

1 quali son divisi tra sè mediante la cartilagine che 
per alcuni si dice setto del naso, ed orlati pure da 
cartilagini che si chiamano froge od ali del naso. 
Ognun conosce la bocca (i 4 ) > e le due labbra , 
1 * uno anteriore e P altro posteriore , unite insieme 
ne’ punti clic diconsi angoli della bocca o sia com- 
messura delle labbra (i 5 ).La barbozza (16) è dove 
appoggia il Larbozzale j e di sotto ha il mento (17). 
Le ganasce., 1 ’ una a destra e l’altra a sinistra, cor- 
rispondono alla tuberosità mascellare (iN). Il canale 
(19) è compreso tra i rami della mascella di dietro. 


(1) Quest» numeri sono riferibili alla Tav. I che trova*» 
iu fine. 

(là) Tutto il ita vati li della testa che comprende naso, guan- 
ce , e laliluo anteriore , fj l'ina ciò ebe propriamente dictoi /òc- 
chi , mostaccio Q muso- 


Digitized by Googte 



Esteriorità del cavallo 3 

La cervice è la parte superiore del collo ( 20 ) , for- ’ 
, nita di peli assai lunghi i quali formano la crinie- 
ra ( 21 ). II davanti del collo addimandasi gola ( 22 ), 
di cui la porzion superiore viene detta gorgozzule 
(a3), e juguli le laterali ( 2 :{),ove scorron le vene 
nominale per ciò iugulari. 

D. Basta della testa e del collo ; passate al 
tronco. 

4. R. Il garrese o guidalesco è la parte più 

elevata in fondo al collo (a5) ; appresso viene q 
dorso o dosso o schiena ( 26 ) che si stende sino ai 
lombi o sia reni ( 27 ) ; dopo i quali è la groppa ( 28 ), 
ai cui lati si trovan le anche ( 29 ) , e di dietro la 
coda (3o). Sotto questa vedesi l 'ano (3i) o sia po- 
steriore o forame , e più basso , il perineo (32) , 
che finisce allo scroto o coglia o sia borsa (33) ove 
stanno i granelli nel maschio , e alla vulva o vero 
natura nella femina \ ed è nel mezzo diviso per una 
linea che i notomisti chimnauo rafet , 

D. Proseguite anche il resto del tronco , se 
ciò non vi dà molta pena. 

5. R. Il torace , o sia la cavità situata fra il 
collo ed il ventre , offre ai lati il costato (3f) . e 
davanti il petto o riscontro (35) , ove sono le vene 
de 1 riscontri o cefaliche. Dietro il torace è 1 ' addo - 

’ mine , la cui pax’te inferiore nomasi ventre , e ,ci 
presenta davanti la ragione epigastrica (36) , divisa 
in ipocondro destro ed ipocondro sinistro ; In mezzo 
la regione unibili cale ov’ è 1’ umbilico (3y) ; e di ' 
dietro , la regione ipogastrica (38) : per ogni lato 
della quale avvi ciò che si dice anguinaglia o an- 
guinaja od inguini. La parte superior dell’addoini- 
ne che è locata fra le coste e le anche forma li 
fatichi (3g). Gli organi esterni della generazione 
'sono nel maschio la borsa già delta , in cui stanno 
X granelli , e la verga vestita del suo prepuzio -, e 
le poppe o mamme o mammelle o zinne ec. nella 
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4 P. I. Scelta del cavallo 

femina (4o). Lungo il torace ed il ventre scorre la 

vena cinghìaja o sia dello sprone ( 4 i). 

D. Venite or alle membra , cominciando da 
quelle davanti, 

6 . H. Sotto il garrese èia spalla (4a),e sotto 
questa il braccio (43), che ad essa congiungesi me- 
diante 1 ’ articolazione chiamata punta della spalla 
o vero del braccio. { 44 )- L’ avambraccio (45) di* 
mora tra il braccio e il ginocchio , e si unisce col 
primo nel luogo che dicesi gomito (46). Dal lato 
interno dello stesso avambraccio scorre la vena ce - 
falica , e vi si scorge altresì uid escrescenza che ha 
volgarmente il nome di callo , unghiclla , occhio o 
castagna (47)* Dopo il ginocchio (48) viene lo 
stinco ( 4 y) , dietro cui è l’unione de' tendini fles- 
sori ( 5 o) , e in fondo, la nocca o sia nodello (5i); 
e dietro a questo riscontrasi 1 ’ escrescenza chiamata 
sprone o cornetto (5a), coperto da un ciuffo di peli 
che appellasi fiocco o barbetta. Il pasturale (53) è 
Ira la nocca ed il piede. Il piede (54) risulta da 
sostanza viva o tuello e da sostanza morta, corno 
od unghia. Di questa la parte detta muraglia o pa- 
rclc .(55) presenta in allo la corona (56;, ai lati i 
fianchi o quartieri (5 7 ) che finiscono al di dietro 
colle calcagna o sia talloni (58). La punta del piede 
si è la porzione anteriore o bassa del corno (5g). 
La suola ( 60 F. II. ) è così detta perchè si trova 
a contatto del suolo o vero terreno } ed ha nel mezzo 
un corpo biforcuto chiamato fettone ( 61 ). 

D . E le gambe di dietro? 

7 . . R. Ci presentano in prima la coscia ( 62 ) , 
la quale colla sua parte di dietro molto carnosa lor- 
ma le natiche (63) ; di cui il più eminente luogo 
dicesi punta delle., natiche. La gamba (64) si unisce 
al disopra colla coscia ove si trova davanti la pro- 
minenza chiamata grassello (65) , e in basso col 
garretto ( 66 ). In questo dislinguesi la parte ante* 
riore o sia la piegatura ( 67 ) 5 le laterali che sono 
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Esteriorità del cavallo 5 

Je faccio (68), e la posteriore ed alta clie si nomina 
testa o punta del garretto (69) ; alla quale si at- 
taccano i tendini estensori dello stinco formati a 
foggia di falci (70) di cui portano il nome. Sotto 
il garretto si trovano parti simili a quelle che stanno 
sotto il ginocchio ; se non che nelle membra di dietro 
1* unghielle rimangono dal lato interno dello stinco. 

CAP. IL 

§. I. BELLEZZE ^STERNE E DIFETTI DEL CAVALLO. ^ 

D. Or che ni avete istruito del nome e della 
situazione delle parti esteriori del cavallo , avrei 
molto caro che ne accennaste le bellezze e i difetti, 
scaltrendomi a un tempo delle astuziQche soglionsi 
usare per nasconder questi ultimi. 

R. La testa vuol essere proporzionata , e 
bene appiccata. La troppo grossa pesa alla mano 
del cavaliere, ed è più soggetta a flussioni. La troppo 
lunga dicesi testa di vecchia e tormenta le barre (ez). 
La corta scema 1 ’ azione del morso. Si dice che il 
cavallo porta al vento se tende innanzi la faccia , 
e che s incappuccia se troppo ravvicina al collo. In 
amendue questi casi il freno non può tutta eserci- 
tar la sua forza. 

D. Scendendo al particolare favellatemi degli 
orecchi. 

9. R. Si bramano piccoli , sottili , corti , ben 
situati e giocanti o sia agili ne’ lor movimenti. I 
troppo grandi danno al cavallo il nome d 'orecchiuto} 
i molto distanti e quasi peudeuti s’appellano orec- 
xhi appannati o di porco. Il tenderli insieme in 
avanti è segno di attenzione a qualche cosa e di 
buona volontà e di cattiva intenzione il piegarli 

• a .• i-,. ' * • ' 

(«) Bicorni barre quegli spazj privi di denti oye appoggiasi 
il morso. ' - • . 
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G P. I. Scelta del cavallo 

all’ Indietro. Alle volte le orecchie si ravvicinano o 
impiccoliscono mediante un’ operazione $ e i merca- 
tanti non di rado vi metton per entro cornetti di . 
di caria perchè stieno diritte. 

D. Non mi parlereste voi eziandio della fiuca , 
della fronte e delle fossette ? 

io. R . Di buon grado soddisfo al vostro deside- 
rio. E quanto alla nuca vi dico che non dee ^ mo- 
strare indizio alcun di tumore (a) ; nè segni d ave- 
re avuto il fuoco , poiché si potrebbe in allor so- 
spettare che il cavallo fosse soggetto al capostorno ; 
nè finalmente durezza o cicatrice per 1 avvicinamen- 
to delle orecchie. 

È bene che le conche non siano profonde \ ben- 
ché l’incavatura sempre non denoti nè vecchiezza 
•> nè provenienza da vecchio stallone ; ma bensì tal- 
volta trattamento cattivo. I cozzoni spesso riempio- 
no queste fossette soffiandovi entro dell’ aria dopo 
aver forata la pelle. ^ ^ 

La fronte si brama spaziosa. Se prominente in- 
sieme col naso appellasi montonina *, se piatta e schiac- 
ciata , il cavallo s’ addomanda camuso. 1 alor per 
accompagnare un cavallo con un altro vi si produ- 
ce artificialmente la stella bianca mediante escarotici. 
D. E gli occhi come debbono essere ? 
li. R. A fior di testa, vivi , chiari, neri e 
grandi. I .troppo piccoli si chiamano occhi di por- 
co : i prominenti , i gazuoli o di gaza , quelli ^del 
colore di foglia morta sono difformi. Anzi quest' ul- 
timi sogliono èssere indizio di luna. Gli occhi la- 
gri manti cisposi od appannati indicano mal essere 
nell’ animale. A bene esaminarli è d’ uopo condur- 
re insensibilmente il cavallo dall’ oscuro alla luce per 
vedere se la pupilla gradatamente ristringasi ; po- 


(a) I mali che vengono alte parti esterne sono descritti nella 
Parte II.* Sez. 3.» Cap. 4 -° * c consiglio di considerarti atten- 
tamente pria di porsi ad esaminar f animale. 


\ 
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Esteriorità del cavallo 7 

«elido mente però die non vi si trovili dinanzi cor- 
pi lùcidi , bianchi o pur colorati. Non vi sieno 
macchie né altro malattie. Le palpebre, che sou de- 
stinate a difendere 1’ occhio , non deon essere tumi- 
de ; ma bensì mobili , fornite di peli fini i quali né 
si rivolgano verso il bulbo nè stieno in doppia fila. 

D. Discendete or meco , di grazia, alle al ire 
parli della testa. 

11.R. Le narici assai strette difiìcullano la re- 
spirazione ; le troppo grosse riescon deformi. La 
membrana pituitaria che le ricopre vuoisi uinidelta 
e di roseo colore. Le ulceri in questa parte posso- 
no essere indizio di gravissimo male. Le labbra "si 
cercano gentili ; nè il posteriore penda rilassato. Le 
troppo ristrette si lacerano agevolmente dal morso, 
e le troppo aperte ne sentono poco l’azione. 

La bocca è sottoposta a varj mali. Abbia la do- 
vuta proporzione. Le barre sieno taglienti e piut- 
tosto sensibili: le callose rendono il cavallo pesante 
alla mano. La lingua bella è pulita; non tanto gros- 
sa per non impedire 1 * azione del morso. La pen- 
dente esce di continuo dalla bocca e rientra. I denti 
non deono essere lunghi eccessivamente , nè cariati , 
nè in doppio ordine. Da essi conosciamo l’ dà 
( N. 28. ). 

La ganascia lodevole è quella che mostrasi por- 
pora! onata e piana. Il mento bello è ritondelto , 
sensibile ; senza callosità ed escoriazione. 

Il canale ben conformato è piuttosto largo per 
lasciar che la testa s’ incassi come va. Il glandola- 
to , o sia quello che mostra glandole tumide , fa so- 
spettar malattia. 

D. E il collo che requisiti dee avere ? 

Ri Sia mezzanamente tarchiato. Il troppo 
lungo fa incff^pucciare , il troppo corto portare la 
testa al vento , e dicesi intavolato : il magro ed af- 
filato si chiama collo scavezzo o di Jico , ed è mol- 
to debole : se la curvatura sia in basto anziché di 
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sopra y il collo è detto rovescio o vero di cervo ; e 
nomasi falso quando la gola , 'in vece di scendere 
a scarpa , è larga ugualmente verso la testa e verso 
il petto. I mali del collo son ricordati a suo luogo. 

La chioma o criniera è lodata quando si forma 
di peli lunghi e fini , non troppo duri , nè troppo 
folli per non dar luogo a sordidi morbi. 

I). Guidatemi , se siete contento , anche al - 
V esame del tronco. 

1 1. /?. Iljgarrese tagliente scarno è il migliore. 
Quello che mostrasi largo e carnoso incomoda per la 
scila (a). Anche questa parte è soggetta a’ suoi mali. 

(a) Essendo la sella usitatissimo slroinento le cui buone o 
ree qualità molto decidono rispetto al cavallo , non credo fuor 
di proposito il darne qui un breve esame facendone conoscere 
struttura, specie, depcndenze : e in (ine la collocazione sua sul- 
1’ animale. 

E per venire alla priqia , dicovi avervi ielle con fasto e 
senza: quest' ultime s' appellaci bastine, e soltanto comprimono 
la parte su cui appoggia il cavaliere. Il fusto o scheletro viene 
formato per due arcioni l* uno davanti e l* altro di dietro , così 
chiamati perche fatti ad arco : i quali stanno riuniti mediante 
due traversi pure di legno , che , impediscono all' anteriore di 
comprimere il garrese, ed al posteriore di molestare il principio 
de’ lombi qualora la sella v’avesse a gjugnere. L'arcione di die- 
tro è più arcato ed insieme più piatto che quello davanti. Pun- 
te degli arcioui sono le parti inferiori , e mammelle quelle di 
jn ezzo. Nelle selle armate l'arcione davanti ha per ogni lalo a sé 
unito un pezzo di legno piano che a’ alza per sostenere il suo 
urto od urtcllo. Questi legni si chiamano insugheri , c 1’ arcione 
di dietro Ila un allungamento piatto ed alto che nomasi trusse- 
ijuino, L’ interno di tutto il fusto , dopo essere stalo coperto di 
crini bene appiccativi , si munisce di latta c si copre di. tela li- 
na. Affinché lo scheletro non otreuda il cavallo toccandolo im- 
mediatamente , si gucrnisce al di sotto di due cuscini o panniot- 
tini formati di crini, borra, pelo di cervo cc. ec. ; ma non di 
«loppa che s’ impasta , indura , e ferisce. Questi pur si ricopro- 
no con tela sottile che meao imhcvesi di sudore , e si attaccano 
in modo da jAtcrli levare per asciugarli , bat ferii , lavarli ec. 
S e ggia si dice la parte superior della sella ove s tassi, il caval- 
catore. Quartieri sono i due pezzi di cuojo locati uno per ban- 
da a impedir clic il ginocchio tocchi il cavallo. Contrnccinghie 
»i dicono le due o quattro piccole coregge inchiodate agli arcio- 
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Il dorso si desidera V r go doppio e piano ; il ' 
depresso r^nde il cavallo insellato , debole , e gl’ iru- 

ni per fissarvi le cinghie. Chiamatisi urti od urtelli quei risalti 
rinforzati degl' insugheri e pieni di cosa soffice i quali stanno da- 
vanti e di dietro alla sella per tènere meglio incassata il cava- 
liere. Secondo che questi son alti o bassi o sol da una parte o' 
mancano affatto, nascon le varie. sorta di selle, che sono quat- 
tro ; cioè armata , reale , rasa , inglese. La prima ha gli ur- 
telli davanti e di dietro alti egualmente e circa tre pollici , £ 
quali anche discendono fino al ginocchio di chi cavalca. Questa 
c la più sicura, e nomasi anche da scudiere, appunto per ca- 
saro la più acconcia ne' maneggi. La seconda ha gli urtelli alti 
soltanto un. pollice, c riesce la più comoda per la cavalleria e 
pc’ viaggi. Nella terza si trovan gli urtelli solo davanti cd anche' 
bassi ; e nella quarta non avvene punto. In questa però v* è 
un altro quartiere da ogni lato più piccolo del principale. Quan- 
tunque la scila inglese sia di tutte la più leggere , è perù anche 
la più incomoda c meno sicura , eziandio per non aver piano il 
sedere : fa essa vacillare ad ogni tratto il cavalcante , il quale 
non può a mcn di appoggiarsi al morso, e sboccare il camallo, 
massimamente ove questo sia inquieto e spicchi salti. La sella 
da donna porta davanti un arcion biforcuto ove si fa passare la 
gamba destra. 

Le dipendenze della sella sono le cinghie , gli staffili , le 
staffe , la groppiera, il codone cd il pettorale. Le cinghie si eoo 
larghe, forti , con fibbie all'inglese, aventi le punte degli ardi- 
glioni ricurvatc per non offendere gli stivali e le gambe. Di buon 
euojo richieggonsi gli staffili. Le staffe che da questi sono soste- 
nute vogliono essere larghe, appiccate a perno, e in basso fatte 
a grata. 11 pettorale è quella striscia di euojo che si può attac- 
care sotto la sella con ambe le sue estremiti per abbracciare la 
base del collo , ed impedire alla sella medesima di farsi troppe* 
all* indietro nelle montate : esso non dee andare .più basso del-' 
la punta della spalla per non disturbare i movimenti. La grop- 
piera , striscia di, euojo cosi detta dal passare sopra la groppa t 
attaccasi dietro alla sella con fibbia senz' ardiglione } ha un’ al- 
tra fibbia con ardiglione alla metà circa de’ lombi per allungar- 
la e raccbrciarla , e termina col codone il quale passa sotto la 
còda e vuol essere piuttosto grosso per non ferire. Ufficio di que- 
ste due parti si è d’ impedire che la sella s’ avanzi nelle discese , 
onde si possono levare nel piano : esse diconsi anche posola , po- 
soltera , posolatura , posolino , strecale. 

La sella dee collocarsi nel mezzo del dorso, avere gli arcio- 
Jii che bene s’ adattino alle coste e portare dappertutto egual- 
mente. I.' arco suo anteriore stia 4 dita all’ incirca dietro le sca- 

Sandri a- 
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pedisce di bene parare (a) : il convesso o da mulo 
è incomodo al cavaliere , benché all 1 animale condili 
maggiore attitudine a portare gran pesi. Guardate 
che in questa parte non siavi nessuno de’ mali che 
vi possono insorgere. 

Vqflionsi doppie e sciolte le reni. Le troppo 
lunghe cagionano debolezza j e quelle che son difet- 
tive per la ragione contraria affaticano quel che ca- 
valca, e fanno che l 1 animale balta i ferri come quan- 
do il dorso è da mulo. Gli sforzi a questa parte sono 
spesso funesti. , 

D. Qual è la groppa da preferirsi , e la coda 
migliore ? 

i5. R. La bella groppa è tondeggiante doppia e 
larga. Se convessa nel mezzo e tagliente, si dice groppa 
di mulo ; e se presto finisce nelle natiche si chiama av- 
vallata o vero bassa. La groppa corta rende il ca- 
vallo rigido, e poco atto all'unione (é) , e tosto gli 
stanca i garretti 5 laddove la troppo lunga fa che 
egli s' attinga e soffra molto nelle discese. Cornuto 
nomasi quel cavallo le cui punte delle anche spor- 
gono avanti sopra de 1 * fianchi. 

La coda ben fatta è robusta , fornita di crini sot- 
tili J fini, e lunghi sino alla pastoja], ed oltre a ciò 
bene appiccata. La poco guernila addomandasi coda 


fole ; se troppo innanzi, ferisce il garrese e imbarazza il movi- 
mento ; se troppo indietro, incomoda il cavaliere a. molesta le re- 
ni^ ;e troppo stretta , disturba la locale circolazione per cui si 
forman gonfiezze , e ne sofire alquanto eziandio la respirazione } 
se troppo lenta si rovescia montando , o pure montato che sia- 
si , per qualche sbilanciamento , può rovesciarsi sella , uomo e 
cavallo. Vuoisi ristringerla dopo avere alquanto trottato , poiché 
il suo rassettarsi , il vuotarsi del cavallo , lo stendersi delle cin- 
ghie la fanno rallentare sensibilmente. 

(a) Parar t in senso di cavallerizza è fermare il cavallo sul- 
l’ istante. 

(ò) I cavallerizzi chiamano unione quell’ atto nel quale il ca- 
vallo ba tutte le sue forze in eguale tensione. 
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di ratto ; quella di’ è attaccata tropp’altoo troppo bas- 
so è deforme. Anch’ essa è soggetta a malattie. 

D. Ditemi dell' ano e della parte db vi sog- 
giace nella femmina. 

16. R. L’ano dee stallare nè troppo tenero ni-' 
troppo duro, ma in quel mezzo; ed essere esente dtt 
fistole e vermi, ed altri mali che possono insorgervi. 

I mercanti spesso v’introducono pepe od altra cosa 
irritante per eccitare il cavallo a mostrare vigore e 
portar alta la coda. La parte, che nella femina dimo- 
ra sotto il forame , tiensi per difettosa quando sia a- 
perta , rilassata o sparsa di cicatrici. 

I) . Or siamo al petto , alle coste , ed al ventre. 

17. R. Il primo sia carnoso ed ampio: l’ani- 

male che 1’ ha stretto e debole s’ incavalca ( a ) ; quel- 
lo eli’ è troppo largo davanti riesce pesaute, piu ac- 
concio al traino che al maneggio. Le costole si ricer- 
cano bene contesse ed eguali: le piccole e depresse 
ristringono la cavità toracica rendendo poco libera 
la respirazione, e disponendo a varj morbi. Il ventre 
che troppo cade in giù si dice ventre di vacca , e 
concorre a rendere il cavallo insellato e bolso. Di- 
fettivo è anche il ventre troppo tirato all’ insù , che 
si esprime col dire che 1’ animale è stretto di budello 
o manca di corpo. Questo suolsi trovare ne’ tisici , 
ne’ bolsi inveterati, e ne’ cavalli affaticati assai. Al 
ventre possono succedere le ernie. „ 

D. Avete obbliato qualche cosa che sta presso 
al ventre. 

18. R. Ve ne parlerò dunque tosto. I granelli 
sieno piccoli anziché no. Il cavallo che li conserva 
s’appella intero e stallone o guaragno se è destinato 
alla generazione. Quello che ne manca è castrato. Tal- 
fiata la mancanza è apparente, perciocché rimangon 
entro 1 ’ addomine. Non di rado anche si prendono 


(a) Incavalcarsi qui vale mettere una gamba a cavalcioni 
dell 1 altra. 
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per interi certi cavalli , specialmente spagnnoìi , i 
quali , per essersi lor acciaccate le dette glandole , sono 
più o meno inetti a generare. La verga sia piutlosto 
grossa , esca facilmente dal fodero , cd abbia libero 
1’ orificio dell’ uretra per evacuare agevolmente l’ uri- 
na. Il prepuzio poi vuol essere sottile , pulito, scevro 
da porri, fistole ed altri mali altrove menzionati. Le 
mammelle troppo grandi , pendenti , ineguali , non so- 
no a lodarsi in una giumenta. I fianchi si ricercano 
pieni e corti. Ponete mente al lor movimento se sia 
regolare ; poiché altrimenti potrehb’ essere indizio di 
bolsaggine. 

D. Se non volete eh' io erri nell' esaminare le 
membra , guidatemi anche sur esse , cominciando da 
quelle davanti . 

19. R. Di tutto cuor vi compiaccio , a patto 
però che diate b%n mente , poiché la cosa è di tut- 
to rilievo. Dicovi adunque , che la spalla ed il brac- 
cio ben conformati han poca carne , libero movi- 
mento, e la dovuta distanza dal loro opposto. Se so- 
no molto carnosi , il cavallo è pesante $ se troppo 
scarnati , sogliono essere freddi e fare inciampar 
T animale ; il che avviene anche quando le spalle 
son troppo ravvicinate e diconsi incavigliate. Usate 
a*sai diligenza osservando che mai non vi sieno 
que’ mali che chiamano doglie vecchie ■ L’avambrac- 
cio abbia muscoli sodi e sia nella debita direzione, 
non che nella voluta distanza dal suo compagno. 
Da questa parte più che da ogn’ altra si conosce la 
forza del ca vallò. Il gomito bello è diritto ; non ser- 
rato contro le coste rendendo il cavallo mancino , 
troppo sporgente all’ infuori facendolo cagnuolo. In 
questo luogo suol venire la lupia. Le nnghielle deono 
essere piccole e secche e senza escoriazioni vicine. 

D.. E di qual maniera 'sarà il ginocchio ben 
fatto ? < 

20. R. Quasi quadralo j e perpendicolare colle 
altre parli. Quello coronato , cioè privo di pelo , 
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mostra che il cavallo s’inginocchia, od ivi ha preso 
qualche botta: se sporge in avanti, l’ animale dicesi 
arcato ; se piega all’ indentro avvicinandosi al suo 
compagno , forma ciò che si chiama ginocchio da 
bue. Questi due ultimi difetti deono far rifiutar l’ani- 
male. Al ginocchio possono accader varj mali. 

D. Foggiamo ora le parli che stanno sotto il 
ginocchio. 

21 . R. Lo stinco ben fatto è diritto , propor- 
zionato in lunghezza e grossezza , largo ed asciutto. 
Grosso e bene staccato , principalmente presso la 
curvatura del ginocchio , debb’ essere *1 tendine. Lo 
stinco il quale piega all’ indietro concorre a rendere 
arcato il cavallo; quello che piega all’ didentro con- 
tribuisce a farlo mancino ; e cagnuolo se la piega- 
tura è all’ infuori. Il troppo lungo o sottile ne’ no- 
stri cavalli suol dinotar poca forza ; del che è poi 
sempre indizio sicuro il tendine scarso e fissato sul- 
]’ osso presso al ginocchio , che con voce simile alla 
francese si direbbe fallito. Questa parte è molto 
soggetta ai soprossi, che prendono anche nomi di-,,^ 
versi, ed insorgono con più frequenza dal lato por 
Seriore ed interno , perchè il cavallo più agevol- 
mente vi si percuote coll 1 altro piede. Giova dunque 
palpare attentamente colla mano , la quale scoprirà 
eziandio se il tendine sia doloroso , gonfio per si- , 
novia addensata che forma il ganglio o sia la maz- 
zuola ec. Le nocche si mostrino asciutte , non cur- 
vate l’una verso dell’altra , nè infestate da mali- 
Ove la pastoja sia troppo lunga il cavallo si no- 
ma lungo-giuntato ; difetto che rende i movimenti 
dell’ animale più dolci ed eleganti , ma guasta in 
breve le reni e le gambe , quando non vi si op^ 
ponga la somma robustezza de’ tendini , come ne’ 
cavalli d’Arabia, di Barbaria, e in molti di Spagna. 
Contrario vizio si è quello del cavallo corto -giun- 
tato , che facilmente riduce 1’ animale dritto sulle • 
inombra , ed arcato , specialmente se vi concorrano 
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in oltre i talloni tropp’ alti. I cavalli di questa fatta 
hanno rigidi movimenti , e sono poco atti al ma- 
neggio. ... • 

D. Importa egli molto che -il piè del cavallo 
sia buono ? 

a2. R. Siccome su questa parte si regge e muo- 
Yesi tutta la macchina dell’ animale , cosi rileva gSi- 
saissimo ch’ella si trovi nello stato migliore. Deono 
dunque i piedi anteriori, e così pure quelli di die- 
tro , essere uguali fra loro in volume ed altezza ; 
ben diretti , con unghia liscia j lucente , nè troppo 
dura nè troppo molle , ma soda , e senza malattie. 

La corona è cattiva quando sia molto pelosa , o i 
troppo sporga all’ infuori. Viziata è pur Ih muraglia 
che in qualche sua parte sopravvauza o rientra , 
formando spesso que’ cerchi . 1 quali volgarmente si 
chiaman sercioni ; e più ancora se abbia crepature 
o setole. Si dicono grassi i piedi più grossi e più 
larghi del dovere , i quali per essere d’ ordinario 
anche teneri e di parete sottile , agevolmente s’ in- 
chiodano o si risentono della nuova ferratura. Vizio 
opposto è quello de’ piedi forti che hanno l’unghia 
dura e secca ; la quale facilmente si fende e si spez*a, 
e per ciò dicesi anche vetriuola o ghiaccimi ah. Di- 
fetto grande è parimente la diseguale altezza de' • 
quarti , pCr cui n’ avviene che 1’ uno s’ aggravi di 
più \ come anco il lor rovesciarsi all’ Indentro o 
all’ infuori. -Quando entrambi si voltano l’un verso ' 

1’ altro , ristringono ed allungano il piede che suol 
dirsi cotogno. I talloni migliori sono sodi , eguali 
fra loro, nè alti nè bassi, e bene aperti. Difettivi 
sonò i deboli o flessibili che sogliono appartenere 
ài piede grasso , e spesso insième col quarto si ri- 
piegano l’un contro l’ altro dando luogo al così detto 
piè incastellato , che non è raro nei cavalli fini , 
massimamente spagnuoli. Il difetto contrario cioè 

D uello de’ talloni troppo bassi che va unito ad un 
ettone assai voluminoso è di maggior conseguenza 
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quando il cavallo è lungo-giuntato. Se la suola in- 
vece d 1 essere dolcemente concava , mostrasi a livello 
della muraglia , il piè chiamasi piatto , piano , o 
pieno ; e colmo , cumolo o affritcllato quand’ essa 
sporge divenendo convessa. Mentre fate V esame al 
piede ricordatevi de’ molti accidenti e de’ mali a’ 
quali e’ può soggiacere. , . > 

D. Se avete finito di favellarmi delle gambe 
davanti , passiamo a quelle di dietro. 

23 . R. Vi dico in generale ch’ftse deono essere 
proporzionate a quelle dinanzi: e in particolare vi 
parlerò solo di ciò che trovasi in alto, poiché sotto 
il garretto è tutto simile alle membra anteriori. Ri- 
cordovi dunque , che le belle coscie e le belle an- 
tiche sono rotonde e carnose , corrispondendo così 
alla rotondità della groppa. Laj gamba propriamente 
detta vuol essere larga, grossa e muscolosa; ed ol- 
tre a ciò in giusta distanza dalla sua compagna. Le 
troppo lunghe , magre ed avvicinate ci danno il 
cavallo serrato di dietro , che è mollo debole. Le 
falci cercansi bene distinte , tese, secche e staccate 
dall’ o'sso , affinchè meglio possano compiere il loro 
importai] lissimo ufficio. 

D. Non ha egli gran parte il garretto nelle . 
andature naturali e di maneggio ? ■ ■' 

24. R. Moltissima ; e per ciò vuoisi che desso 
sia della migliore conformazione, e scevro da mali. 
Il buon garretto è asciutto , grande , ampio , ner- 
voso e pieghevole. ; Non è da lodare il grasso , nè 
quel così piccolo che vacilla per ogni verso e si 
dice troppo fessibile. Vizio grave a paro del prece- 
dente , se non peggiore , si è quello de’ garretti 
serrati , cioè troppo vicini ed inclinati 1 ’ un verso 
l’altro fino a toccarsi e soflregarsi , massime nelle 
discese. Il danno che proviene dall’ esser piegato il 
garretto mù o men del dovere sarà calcolato in altro 
luogo ( N. 26. ). 

y * 
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§. a. PRO»OH2IOHI DEL CAVALLO, F. DIREZIONE 
'DELLE SUE MEMBRA (a). 

i 

D. Voi mi diceste in più luoghi che le parti 
flel cavallo perchè sicn belle deon essere propor- 
zionale : io dunque vi prego a toccarmi di volo 
anche queste proporzioni. 

a5. R. La testa è ben conformata quando due 
volle e mezzo ta sua lunghezza a.b eguaglia la di- 
stanza tra la punta della spalla e quella delle nati- 
che c.d , o quella dalla cima del garrese al suolo 
e.f . Se una di queste tre misure non fosse uguale 
olle altre due , sarebbe essa la difettiva : e siccome 
le dimensioni soglionsi prendere dalla testa , nel caso 
che dessa fosse la sproporzionata , si valuterà invece 
per una testa due quinti d’ una delle altre due. Ciò 
posto : ■ > 

3 teste sono la distanza dalla cima d’ una testa 
ben situata fino al suolo a.g : 

2 »/ a la lunghezza e l’altezza del cavallo come 
ho già detto qui sopra ; dal che si vede che que- 
st’ animale ben fatto della persona viene ad esser 
quadrato. ‘ » ' 

i testa è la lunghezza del collo dalla nuca alla' 
Sommità del garrese a. e ; l’ altezza- della spalla dalla 
punta del garrese a quella del gomito c.h ; la gros- 
sezza del corpo dal centro del dorso al centro del 
ventre i.k j e la sua larghezza da una parie all’ al- 
tra , presa nel punto di mezzo l. 

La distanza dalla nuca alla commessura delle 
labbra a.m è uguale alla lunghezza della gola dal 
gorgozzule alla punta della spalla n.o ; alla distanza 
dal garrese fino aU’inserzion della gola nel petto c.p; 

\ 

(a) Le misure sono del cavallo adulto j poiché il puledro 
secondo l’età ha sviluppata una parte più che l’altra. Si veg- 
gano nella prima tavola le lince qui accennate. 


r\ 


Digitized by Google 



> » 

• - t 

— Proporzioni e direzione delle membra del cavedio- i 7 
alla lunghezza della groppa presa dal principio del- 
1’ anca alla punta della natica qui ; alla sua altezza 
„ presa dalla sua sommità sino alla punta della gras- 
sella r.j,e alla sua larghezza da una parie all’altra, 
dell’anca; ■ così pure alla distanza dalla grasselli .al 
mezzo della faccia esterna del garretto s.t. ; e a quel- 
la cbdyè da questo punto a terra t.u. 

Due di queste ultime misure sono la distanza 
diagonale , dalla pùnta del garrese a quella della 
grassella e.s, eh’ è uguale a quella che passa tra la 
gròppa e la punta del gomito v.h. 

La distanza da questa parte del gomito alla pie- 
gatura del ginocchio h.x e da questo a terra x.x‘ è 
uguale alla distanza dalla grassella alla piegatura del 
garretto s.z , e da questa alla corona del piede z.z 

Queste sono le misure delle parli principali ; si — 
tralasciano le più minute, poiché spellano più al pit- 
tore ed allo scultore che al nostro scopo. 

D. Voi, m'avete anche detto che le buone mem- 
bra voglion essere ben dirette ; ma io non intendo 
se non vi spiegate di più. v 

26. li. Le quattro gambe del cavallo sono come 
altrettante colonne su cui si regge tutta la macchina; 
e perchè dessa trovisi Lene equilibrata deono essere 
dirette nel modo che segue. - Una linea perpendi-r 
colare e.f calata dalla sommità del garrese a terra 
dee passar dietro il gomito e il restante della gam- 
ba senza punto toccarla : ed una simile y.y calata 
dal terzo posteriore della sommità dell’ avambraccio 
divide in due parti eguali lo stinco e la nocca, Li- 
sciando fuori il pasturale ed il piede : cd una terza 
c.c 1 . calata dalla punta della spada giugne presso la 
punta del piede (a). Tutto ciò mirando il cavallo 

(a) Se la punta del piede rimane indietro di questa linea 
1’ emulale è più o meno sotto di sè : allora appoggia molto sul- 
la punta stessa, lia un’andatura accorciata, scappuccia agevol- 
mente , e co’ piè di dietro si giugno o sia tocca gli anteriori. 

Olie se lg punta venisse più tonanti di essa perpendicolare-, 1 
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in profilo. Che se lo si guarda ili fronte : una linea 
«he parte dal mezzo dell’avambraccio A. A ( Fig.IIl ) 
debite dividere in due parti eguali tutto il resto 
della gamba (<z). 

• Nelle membra di dietro la verticale s.s * calata 
dalla punta della grassella a terra toccherà la punta 
del piede (£) ; ed un’ altra B.B ( Fig. IV. ) ca- 
lata dal mezzo delle falci dividerà per metà tutto il 
rimanente della gamba (c). 

Vi ricordo che il cavallo che si misura vuol 
trovarsi in piano perfetto, e colle sue estremità pa- 
rallele per ogni verso. 

, capo ni. 

SEGNALI DEL CAVALLO. 

D. Foglio in prima sapere che cosa intendete 
per segnali del cavallo. 

R. Sono certe note che servono a caratte- 
terizzare i cavalli e a conoscere gli uni dagli altri. 
Questi' segnali poi dimorano nell’ età, nel mantello, 
nella taglia , e in qualche altra cosa che dirovvi 
in appresso. 

D. Come scoprite l' età del cavallo ? 

ab. R. Specialmente dai denti. Sono questi in 

talloni diverrebbero le parti più aggravate; l’andatura sarebbe 
pure raccorciata, c i movimenti poco liberi c non molto leggiadri. 

(a) Se le gambe tanto anteriori che posteriori non vengono 
divise per mezzo da questa linea , sono inclinate o all’ infuori 
o all’ indentro. Nel primo caso il cavallo appoggia molto sul 
quartiere interno ed ha passo vacillante. Nel secondo , oltre clic 
1’ andare c poco sicuro , il cavallo s’ attinge e si ferisce. 

(i) Se la punta del piede venga più innanzi, i garretti sof- 
frono troppo peso , c si guastano in breve ; 1* andatura c anche 
qui raccorciata ; i piedi battono negli anteriori c si sferrano a» 
fievolmente. L’opposto difetto, che è quello d’ essere queste gam- 
be troppo diritte, rende il movimento rìgido e tardo. 

(q) V. la nota precedente. N. («). 
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numero di 4 ° 5 cioè '-*4 mascellari , G per lato d’ o- 
gni mascella ; 4 canini o scaglioni , uno per lato , 
i quali «l’ordinario mancano nella femina : e 1 9. in- 
cisivi o incisori , c oè sei per ogni estremità infe- 
riore di mascella ; «le* quali piccozze sono chiamati 
i due dinanzi ; mezzani i due che seguono ; e can- 
toni o quadrati i due che stanno sui lati. Gl’ inci- 
sivi hanno nel centro una .cavità con macchia nel 
fondo a guisa di germe di fava ; la qual macchia 
resta sovente anche dopo l ’ agguagliamelo o sia 
serramento della cavità. E poiché tali denti si rin- 
novano, i primi che appellami lattajuoli son lisci 
più Inanelli , e più corti di quei che sollentrano 
chiamati denti di adulto. Ciò premesso ecco in qual 
modo si conosce 1 * età. - Due mesi dopo la nascita 
sono perfettamente spuntate le piccozze , dopo quat- 
tro mesi, i mezzani , e dopo dieci anche i cantoni: 
sicché a un anno tutti fuori e incavati sono i denti 
di latte. A a 4 o pur 3 o mesi sono agguagliate le 
piccozze, e pria di tre anni cadono cedendoli po- 
sto a quelle di adulto. Lo stesso avvien dei mezza- 
ni verso l’anno quarto, e dei quadrati verso il quin- 
to. Gli scaglioni di dietro sogliono comparire dagli 
anni 3 */ 2 ai 4 ? e dai 4 a * 5 quelli davanti: benché 
alle fiate questi precedano quelli. A cinque anni adun- 
que tutti li denti sono di adulto , e non più pule- 
dro ma cavallo chiamasi l’ animale. Verso 1 ’ anno 
6.° sono rase od agguagliate le piccozze della ma- 
scella posteriore ; verso il i mezzani; versoi’ 8.° 
i quadrati $ verso il 9. 0 le piccozze della mascella 
davanti •, i mezzani di questa verso il io. 0 e prima 
del 12. 0 anche i quadrati. Dopo tal epoca non e Vvi 
più indizio sicuro di età ; quantunque si dica farsi 
rotondo il germe di fava oltre i 20 anni , e la vcc- 
chiaja s’ annunci dagl’incisivi lunghi, sporgenti, 
nerognuoli e mal combacianti , non che dal palato 
che pare ognora più scarno e profondo. 
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D. Trovate voi sempre la cosa sì regolare sic- 
come ora. V avete esposta ? 

29. R. Avvi qualche diversità proveniente o 
dall* artificio o dalla stessa natura. E quanto al primo; 
i cozzoni o strappano i denti latlajuoli affinché più 
presto succedano quei di cavallo e l’ animale compaja 
d’età maggiore: o segano i lunghi e con bulino in- 
focato v’ imprimono la cavità , e mediante un grano 
di frumento o pece che vi brucian per entro , vi 
fanno eziandio la macchia o sia il germe di fava. Ciò 
per altro non può ingannare chi conosce la succes- 
sione anzidetta, e ricorda che la cavità naturale è 
bislunga e netta , non rotonda nè con cerchio giallic- 
cio: oltre di che i denti smozzati più non combaciano. 
Rispetto poi alle irregolarità naturali, avete a sapere 
che talvolta il cavallo èfagiuolo , cioè non agguaglia 
le cavità de’ suoi denti. Allora se tutti non sono di 
tal maniera ( ne son per lo più i cantoni perchè ma- 
sticando soffrono sfregamento minore ) si pi’ende nor- 
ma da quelli che precedano i fagiuoli , o vero dagli 
altx’i che vengono in seguilo. 

D. Per secondo segnale m avete posto il man- 
tello ; dite ora che' cosa egli sia, e quante sorta 
veri abbia. 

3 0. R. Il mantello o pelame , trattandosi d’ ani- 
maji , non è altro, che il colore del pelo , e si dice 
semplice ove sia d.’ una sola tinta, misto o composto 
se risulta dal miscuglio di colori diversi. Ciò che seguo 
sviluppa questa materia con quella brevità che non 
dobbiamo perdere d’ occhio. 

mantelli semplici 

Bajo : pelame rosso scuro tirante al castagno, con 
estremità ( cioè piedi ) e crini neri. Le sue varietà 
sono prese dalla maggiore o minore inteusion del co- 
lore ; quinci il chiaro lavato , il dorato, il castagna, 
e lo scuro. Quest’ultimo ha due modificazioni, cioè 
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bajo scuro focato , quando 1’ estremità della faccia, 
i contorni degli occhi , i fianchi e la piegatura delle 
natiche sono d’un rosso vivo: e lajo scuro lavato 
ove la tinta di tali parti sia un rosso o giallo smorto (a). 

Sauro: bajo con estremità, chioma o crini mèn * 

carichi del restg. Le varietà sono il chiaro , il do- 
rato , il bruciato , e il metallino o bruno (a). 

Morello : nero. Due ne sono le- varietà ; vale a ' 
dire il mal tinto o fosco , il quale appare come af- 
fumicato tirando un po’ al rosso 5 ed il giajctto eh’ è 
d’un nero assai vivo e par che riluca (a). 

Bianco : non è di nascita ; ma il grigio ne di- 
vicn coll’ età. Può essere o smorto , o candido ful- 
gente detto anche armellino , per somiglianza al co- 
lore di questo animaletto. ' 

MANTELLI COMPOSTI 

Leardo o grigio : composto di bianco , e nero 
o bajo; e secondochè predomina l’uno o 1’ altro di 
questi colori vengono le sue varietà spesso malagevoli 
a precisare , cioè il leardo stornello , il leardo .scu- 
ro o bruno , il leardo melato o rosso o vinoso o 
sanguigno e il leardo argentino. J 1 leardo tizzona - 
lo o carbonato ha macchie le quali pajono annerite 
con un carbone : il leardo moscato in nero od in 
rosso , con nome somigliante al francese , per alcuni 
si dice trotino: il leardo sorcino somiglia nella tin- 
ta al pelo di ratto: il leardo saginato o roano o 
ferrante è miscuglio di bianco, nero, e bajo o sau- 

/ r • • v 

(«) Quando sul Lajo, sul sauro o sul morello non avvi al- 
cuna macchia bianca , il cavallo in oltre dicesi zaino c rabica- 
no allorché quinci e quindi , e massime ai fianchi , alla groppa 
c alle natiche s incontrano sparsi dei peli bianchi. Quando poi 
sul hajo , sauro , morello , leardo o sagginato trovansi macchie 
più chiare o più scure del fondo del pelame a guisa di ruote o 
di pomi, s’aggiungono gli epiteti rotato od arrotato, pomella- 
to o pomato. 1 - ' 
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ro , prevalendo però il rossigno o piuttosto il gial- 
lo ; ed ha Ire variazioni : cioè , ordinario o chiaro 
che s’avvicina alla tinta di rosa scolorita ; vinoso che 
s’ accosta a quella del vino , e cavezza o capo di 
moro che ha testa , criniera , coda e gambe nere. 

Isabella : bianco e giallo, soprabbondando que- 
st’ ultimo* Le tre varietà sono : isabella chiara o 
zuppa di latte eh’ è bianco con leggeri sfumamenti 
di giallo , ed ha spesso morfec : isabella dorato , 
ove il giallo , che eccede , risplende qual oro : isa- 
bella carico nel quale il giallo estingue quasi del 
tutto il bianco , a un di presso come nel pelo del 
lupo (a). 

Falbo o cervato ; tra il rosso *ed il bianco , 
come nel più de' bovi e de' cervi. 

Ubero : mischianza confusa d’ ogni sorta di pe* 
lo o sia d’ ogni colore , quasi come il fiore di persico. 

Porcellana : grigio con macchiò cerulee scure- 
Egli è rarissimo. «■ . . 

Pezzato : su fondo bianco trovansi grandi mac- 
chie morell*, baje , scure \ donde il pezzato morel- 
lo , il pezzato bajo ec. j - 

D. Venite anche per gli altri segnali , che dcl- 
V età e del mantello parmi aver inteso abbastanza. 

3 i. R. Volete dire le balzane , le stelle , i re- 
molini, il colpo di lancia , i marchi , il nome e la 
taglia. Di tutte le quali cose io me ne spaccio in 
un attimo. E facendomi dalle balzane, dicovi che son 
macchie bianche sotto il ginocchio o il garretto : se 
trovansi in tutte le membra , il cavallo si dice bal- 
zano da quattro ; se nel piede sinistro anteriore di- 
cesi balzana dalla staffa , se nel destro , balzano 
dalla lancia : se in due piedi laterali si noma tra- 

. • * * 

(a) II mantello isabella spesso ha coda c crini bianchi o pu- 
re negri colla rifu mulina. Questa é una lista nera che ha prin- 
cipio fra le orecchie, si stende lungo la schiena c Oniscc alla co- 
da. Essa è frequente anche nel mantello sorcino. 
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vaio ; e irastravato se i due piedi Son diagonali $ 
arzcglio poi se la balzana sia nel solo pie destro 
posteriore : che se fosse in vece nel sinistro chia- - 
merebbesi balzano dal montatore. Ove la balzana 
giunga presso il ginocchio o il garretto il cavallo 
appella calzato , ed alto calzato o troppo alto cal- 
zalo se vada ancora più in su. Quando poi il bian- 
co è misto a macchie nere , la balzana si addiman- 
da moscata od armellinata } e dentata allorché ter- 
mina a 'foggia di dita. ì 

D. Che sono le Stelle ? 

32*. /?• Macchie bianche in mezzo alla fronte. 

Se la macchia é piccola dicesi fiore ; se discende 
verso il naso chiamasi stella prolungata ; e sfiac - 
datura o bella faccia se va fino alle narici : e qua- 
lora sono bianche le stesse labbra, ci esprimiamo col 
dire stella bevente , cavallo bevente in bianco od 
in latte . Cbiamansi morfee quelle macchie senza pe- 
li , bianche rossigne o scure , le quali si trovano per 
lo piu alle labbra , specialmente ne’ cavalli di man- 
tello isabella qbiara., ( - 

D. E i Remolini? 

33. R. Son peli incrocicchiali e di solito cori- 

cati gli uni sugli altri a guisa di tegole 5 e vengo- 
no distinti in ordinarj e straordinarj . I primi son 
più frequenti al petto e alla gola , e sotto forma di 
spighe , cerchietti^ barbe di penna ec.. Gli straor- 
dinarj poi formano o la cosi detta spada romana , 
eh’ è un lungo remolino imitante la lama d' un bran- 
do , il quale apparisce ordinariamente al collo pres- 
so la criniera : o pure i tre cerchi separati od uni- 
ti , i quali si manifestano spesso alla fi-onte , e tal- 
volta eziandio sulle natiche. ‘ . , . 

D. E il Colpo di lancia ! 

34 . R. Questo colpo , detto altrimenti lancia- 
ta , è una depressione che alle volte riscontrasi alla 
punta della spalla, ma per lo più al collo. Non è 
raro ne’ cavalli turchi, barberi , spagntioli; e ere- 
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desi provenire da uno stallone antico il quale sia 

stato ivi ferito. 

I). Un motto anche della Taglia. 

35. R. La taglia o statura varia ne’ cavalli da 
3 piedi a 5 l /i. Misurasi- perpendicolarmente dalla 
punta del garrese , stando 1 ’ animale sopra terreno 
piano. La canna serve, a tal oggetto meglio che la 
catenella od il nastro. 

D. Vi restano i Marchi cd il Nome. 

36. R. Questi sono segni artificiali od arbitra- 
ri* I primi s’imprimono ordinariamente alle gana- 
scie , al collo , alla spalla e alla coscia , col. mezzo 
del fuoco , per discemere la razza da cui proviene, 
il cavallo. Il nome poi giova in ispezieltà ove si 
nutrono insieme parecchi cavalli ; e , anziché dal ca- 
priccio , trar si dovrebbe da qualche dote di cor- 
po o di spirito (a). 

CAPO IV. 

. ' • * / 

scelta del cavallo secondo l’uso 


I). Sapete che il cavallo destinasi a varj la- 
vori , e che secondo questi vuol aver qualità diver- 
se ; cd imperciò ìq vi prego a farmene brevemente 
parola. 

3j. R. Il cavallo può essere impiegato o alla 
generazione o a portare o, a tirare. Del primo a 
miglior luogo ( N* 70 ). Quello che serve al se- 
condo ufficio chiamasi da basto o da soma se por- 
ta bagagli , e da sella o sia cavalcatura , se l’uomo. 
L’ uno sia comune con reni e garretti forti e ner- 
vosi , gambe muscolose , ossatura grossa , e bre^ye 
corpo. L’ altro poi può servire alla guerra , ai viag- 
( 

(a) Dai romanzieri il cavallo di Rinaldo si disse Bajardo 
pel color hajo , Rabicano quello di Sacripante , perché di questo 
pelame. Il Bucefalo d’ Alessandro avea testa o guardatura di to- 
ro i o pure un marchio di testa taurina , code trasse il nome. 


Digitized by Google 


Uso del ..cavallo; " »5 

gi alle poste , alle gran corse, alla caccia e al ma- 
neggio. Il cavallo da guerra si ricerca ordinario 
dal brigadiero in giù; fino per gli ufficiali: ma sem- 
pre fermo, piuttosto leggero , d’unghia soda,, av- 
vezzo agli strepiti e al nuoto , presto in mangiare e 
non troppo giovane. Il cavallo da viaggio pel si- 
gnore vuoisi bello, fino, di taglia mezzana, non. mi- 
nor di sei anni , di passo allungato e dolci movi- 
menti ; non molto pigro nè ardente nè dilicato. Quel- 
lo poi del palafreni ero o staffiere basta che sia ordi- 
nano , ma però forte ancor piò di quel del padro- 
ne , specialmente di groppa e di reni per portar la 
valigia. Non importa che abbia movimento dolce , 
ma bensì eh’ egli sia accostumato a restar fermo da 
sé , affinchè il servo possa prestare servigio al pa- 
drone nelle occorrenze. Il bidetto da posta o, da, 
carriera richedesi di razza comune , se si può , in- 
tero. Quello da gran corse comecaccie, giostre ec. 
dehbe avere spalle libere, corpo anzi lungo, boc- 
ca non tanto dilicata ; e in oltre sia leggero , ve- 
lóce , comodo in correndo, e di gran lena per reg- 
gere ad un lungo galoppo. Il cavallo da cacciti col- 
1’ archibugio o da passeggio o destinato , a servire 
dame, si raccomanda di bassa statura, quieto, so- 
do , agile e destro a discender ne^’ fo9$i e ad uscir- 
ne , a passare piccoli cespugli o muriccie ec. ec ; 
pronto a fermarsi , e di buona bocca. Quello poi 
da maneggio è lodevole se abbia reni pieghevoli , 
movimenti graziosi , belle proporzioni, leggerezza , r 
eleganza , garretto sano e nervoso , spalle sciolte e 
piatte: le quali cose tutte deono anche atnd#re con- 
giunte ad una bocca senza difetto. 

D. Toccatemi così alla sfuggita anche i ca- 
valli da tiro. 

38. R. Di questi altri s’ attaccano alle carroz- 
ze , altri a leggere vetture come le sedie , ed altri 
a carri , carretto , vetture pesanti , e al medesimo 
aratro. Nel primo caso deon essere eguali in tutto 

Sandri. 3 
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quei due , o quattro o sei che forman la coppia o 
vero la muta ; alti circa 5 piedi e t\ pollici , pro- 
porzionati , tarchiati , aperti ed elevati dinanzi ; con 
testa alta e ferma , groppa robusta , spalle piutto- 
sto carnose , ossa grandi , e gambe larghe e nerbo- 
rute. I cavalli da sedia amansi di 5 piedi , mem- 
bruti , forti , lesti nel trotto ; tale almeno debbe 
essere quello delle stanghe ; poiché quello a bilan- 
cino basta cl>e sia un buon cavallo da sella, capace 
di sostenere un galoppo raccorciato portando il po- 
stiglione od il vetturale. I cavalli addetti alle gran 
fatiche di traino , siccome quelli che tirano carri , 
carrette ec. male soddisfanno allo scopo se non so- 
no comuni, massicci con grosse membra, petto as- 
sai largo e spalle carnose ; conciossiachè vi si ricer- 
chi il peso e la forza, non l’agilità e l’eleganza. 

SEZIONE SECONDA 

' - • CONSERVAZIONE DEI. CAVALLO. IG/EtfB. 

D. Fin rjuì m avete scaltrito a sceglier bene il 
cavallo , ed or mi dovete ammaestrare a ben con- 
servarlo. 

\ 3g. A. Se volete conservar bene il vostro ani- 
mate vi conviene trattarlo acconciamente tanto in 
ripWo quanto in lavoro. E facendomi dal primo 
punto dirovvi che il cavallo vuol essere bene al- 
loggiata, ben governato, e convenientemente nutrito. 
Allora poi s* alloggerà bene quando la stalla sarà 
fabbricata e tenuta come va. 

) ' - 

c c a p o r. 

1 • . A . * 

f> È LL ISTALLA. 

■ • i : , * , 

I . % . - *. » 

D. Vi saprò moltissimo grado se mi vorrete 
Mostrare cótte si costruisca una buona Scuderia. 
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4o. K. La prima cosa , porrete mente che le 
scuderie sieno spaziose, fresche , asciutte e ben ven- 
tilate, non poste a mezzo giorno per non sentire i 
soverchi ardori della state , uè a settentrione per 
non soffrir la veemenza di quei venti. Appresso fa- 
rete che la lunghezza sia proporzionata alla quan- 
tità degli animali , ricordandovi che ciascuno vuole 
cinque piedi circa di spazio. L’ altezza sarà più 
grande ove più cavalli vi debbano capire , percioc- 
ché v’ è d’ uopo di maggiore quantità d’ aria. La 
necessaria larghezza è poi di piedi so, de’ quali 12 
per la rastrelliera , la maugiatoja e l’ estension del 
cavallo , ed 8 per la corsia. Che se si bramasse 
doppia ringhiera , 1’ ampiezza esser dovrebbe quasi 
altrettanto. Le finestre si collocheranno piuttosto 
alle, a levante, dirimpetto alle greppie; e dovranno 
essere grandine dove gli animali sien di molto va- 
lore , oltre le solite imposte, avranno eziandio in- 
vetriale e cortiue. È mestieri che le porte s&no allo 
stesso livello della corsia e in faccia ad essa per 
evitare gl’ inciampi e le spesse voltate entrando e 
uscendo. Il pavimento può farsi o di mastice soda- 
mente battuto , o d assi di rovere acconciamente 
connesse e con sotto uno strato d’ arena ; o pure 
lastricato di mattoni posti in coltello : formando 
però sempre un piano leggermente inclinato che va- 
da a finire in un canaletto mediante il quale si re- 
ean fuori le urine e le altre sozzure liguide. Il mi- 
gliore soffitto è a volta se gli animali son di molto 
prezzo , poiché concilia fresco la state e caldo il 
verno : ma se i cavalli shn ordinarj e non dilicati 
basta un solajo ; anzi può farne le veci lo stesso 
tetto. La greppia (a) dehb’ essere alta proporzional- 

(<i) La mangiatoia può esser di legno o di pietra : in quella 
Conucttansi Lene i vajj pezzi ,c l’orlo anteriore si copra di latta 
se il cavallo abbia il vezzo di rodere , disponendosi al tiro : que- 
sta dee avere il margine tondo per non offender gli animali cogli 
angoli; »d è a preferirsi per la sua durata, perchè nettasi agevo- 
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-monte alla grandezza degli animali, d’ordinario 3 piedi 
e 3 in 4 pollici 5 larga un piede , profonda i5 pollici. 
Trovisi-eìla sotto ogni rastrelliera (a) per raccogliere 
il fieno che altrimenti cadrebbe in terra} ed abbia forti 
gli anelli per attaccarvi il cavallo ( h ). Parta da essa 
la sbarra od asse divisoria Ce) delle poste , e si fissi 
alla sua colonnetta situala alla parte contraria ( d ). 

•lissimpirrente -, e perché ri ponno -abbeverate i -cavalli sut pasta 
quando essa presenti leggera inclinazione nella su» lunghezza, 
ed ut* foro nell' estremila più bassa per vuotarla. Comunque sia 
poi la greppia, i suoi piedi o sostegni deono corrispondere alle 
sbarre , acciò non feriscano le ginocchia •detl' animale. 

■ > - -((a) La rastrelliera suol -esser obbliqua cotta parte inferiore 
fissata, a( muro un po' sopra la mangiatoia ; e. colla superiore , 
divergente circa lo pollici , sostenuta da chiavi di ferro : ma 
questa fa cader le sozzure del fieno e la polvere nella greppia c 
«ul colle c snlla testa -del cavallo. Per la qual cosa , essendovi 
luogo, torcia .piegl io usar quella che ha un > fondo orizzontale , 
situato fra il muro e l’orlo postcrior della greppia medesima. In 
entrambi i casi però l’altc/.zn è di 3o pollici, c i piuoli dcon es- 
sere tondi , mobili intorno à sè stessi e ‘'distanti tire in quattro 
oncic I’ uno dall' altro per lasciare che 'pasti' agevolmente it muso 
del cavallo ed il fieno* j - • ! >.v/ ?. •> 

(é) Questi anelli sono dnc per cavallo , cioè nno per lato; 
in oguuno de' quali passa un capo della cavezza , munito al- 
1’ estremità d' una palla , per impedire che 1’ animale colla corda 
ai seghi le gambe davanti* Se in vece dell'asse divisoria- si metta 
la sbarra , fa d'tiopo un altro anello ,pcr fissare anche questa. 

(c) La sbarra corrisponda in altezza alla metà 4 e ^’ avam- 
braccio e una spanna circa sopra il garretto. Se più bassa il ca- 
vallo' facilmente vi passa sopra co' piedi ; e se più alta, porta 
impedisce che gli animali si menino calci. S’ appicchi alla co- 
lonnetta mediante una corda passata per un forame di questa , 
fissandovcla con groppo corsdjo , affine di poterlo sciogliere in 
sull’istante nel caso che s’imbarcasse il cavallo. lt tramezzo d'assi 
riempie maggioralente lo scopo , e massimamente se giunga in 
fino al moro. , , ! . ‘ 

(<0 Le colonnette esser deono levigatissime , rotonde , alte 
da terra 4 l/a « 5 piedi, fondate entro essa a l/h in 3 j e poste 
molto all’ indietro , perchè l'animale non vi freghi la coda. Basta 
ad ognuna un solo anello situato in alto e dalla parte della corsia 
per attaccarvi le redini del fileno o del masticatore d’ ambi i 
cavalli contigui quando si voltano. Ponendone più, si aumente- 
rebbero senza bisogno al cavallo i mezzi di farsi male. 

v... > 


Stalht. 

H tutto forte , ed eziandìo levigato , affinchè' il ca- 
vallo non si offenda, e non v’intrichi suoi crini; 
Trattandosi di stalloni si esige clìe la divisione s a* 
iìssa e di tale altezza da impedir loro di mordersi 
e menarsi calci. Nella parte sgombra da mangiato jd 
si possono infiggere modiglioni per sostenere gli arnesi... 

0. Non ha ella adiacenze la satideria f- "> • 

4i. R. Si, varie; tal è il camerino- pel cocchie- 
re , il luogo per le selle ee. , delle quali coSe , sic-i 
come anche del rimanente della fabbrica lascio l'in- 
tera cura all’ architetto. Di due cose però vi voglio 
avvertito; 1* una è che i fenili abbiano molta venti- 
lazione , sicno asciutti, esposti a mezzo giorno o a 
levante , non sopra fa stalla , massimamente se il: 
soffitto di questa è di legno , perciocché allora il 
fieno sì carica delle triste esalazioni che ascendono: 
e V altra , che vi studiate d' avere àmpj cortili in 
cui spasseggiare i cavalli , e trattenerli anche la notte- 
ove sia molto calda e non si passi nel pascolo. 

D. Oltre che ben fabbricata nC avete detto che? 
la stalla debb' essere anche tenuta acconciamente j 
spiegatevi che intendete per questo. 

4a. R. Voglio dir erre mantengasi netta , ven» 
tilata e non troppo calda. La nettezza s^otticne spaz^ 
zando sovente e togliendo le sozzure a misura ebe 
vengono deposte dall’ animale per recarle sul 
majo . Questo si colloca a qualche distanza , verso, 
tramontana , in luogo piuttosto concavo per racco- 
gliere anche le urine clié tanto contribuiscono a per- 
fezionare il concime ; e copresi di qualche pianta la. 
quale moderi l’ assorbimento che ne fa il sole. Vie-^ 
tasi ai polli di entrar nelle scuderie , perciocché non 
solo imbrattano collo sterco gli utensili., tua spesso* 
perdono eziandio delle piume, le quali trangugiate- 
poi dal cavallo possono cagionargli ostinate diarree e 
formare il nocciuolo di calcoli intestinali'. La ventilaz : o 
njgj si fa tenendo aperte le finestre nelle ore opportu- 
ne ; ed anche incaute acconci veulilat/Ji i i quali uni- 
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tano r aria e la rinfrescano a un tempo (n). Ma ùk 
ciò fare deesi por mente che questa non vada dritto 
a percuotere qualche animale od alcuna sua parte. 

Il troppo calore accelera l’ esalazione della cute , in» 
flacchisce il cavallo, e nel verno l’espone anche più 
facilmente , uscendo della scuderia , a tatti que’ mali 
che sogliono procedere da scemameuto od arresto 
improvviso di traspirazione. Sappiate per ultimo che 
i cavalli debbono rimanersene soli il meno possibile* 
per tutti que’ sinistri accidenti che succedere possono, 
e non sono nè anche sì rari. t 

jet f li 1 f V- _‘rb< fi /*.-/- ri 

.. C A P o IL 

GOVERNO DELLA MÀNO. 

•• . -, - 

D. È egli necessario governare il cavallo ? 

43. R. Non é la sola soddisfazione di vedere 
cavalli netti e lucenti quella che ci determina a te- 
nerli puliti ; ma sì bene la loro conservazione e sa- 
lute , che dipende in ispecial modo dall’ equilibrio 
dell’ insensibile traspirazione ; il quale viene alterato 
dal sucidume della pelle. A tal uopo pertanto vuoisi 
avere buoni stromenti , ed usarli come va fatto. 

D. Di grazia , dunque mi dite quali sien gli" 
utensili cheforman la dote ordinaria delle scuderie. 

44 • La striglia o stregghia o streglia , la spaz- 
zetta di radici , quella di setole , il pettine , la spu- 
gna, il secchio , il coltello da sudore, il cura piedi, ■ 
il fastello o fascetto di paglia, la scopa , il badile , 
e la fórca di legno : dico di legno perchè quella 

(n) La ventilazione ci vuole per cacciar I* aria già carica di 
cose inette alla respirazione , e introdurne di pura. Alla corru- 
zione dell’aria contribuiscono specialmente le sozzure ebe a lungo 
si lasciano nella stalla per la negligenza de’ mozzi. La poltrone- 
ria di questi spacciò eziandio che le loie di ragno son utili en- 
tro le scuderie t pregiudizio non minor* di quello che le pecore 
possano colia loro dimora risanare le stalle 4p’ cavalli. 
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di ferro , che troppo agevolmente offende il cavallo, 
vorrebbesi affatto proscrivere da tulle le stalle. A 
portar fuori le immondezze usasi la carriuola o vel- 
ia barella. Per ammansare poi l'animale troppo ma-i 
Ugno fa d’uopo anche un così detto orecchino o un 
torci-naso , o pure una cavezza di forza con altro 
nome cavezza del diavolo.. I quali stromenti tutti 
essendo abbastanza noti , ne credo superflua la de- 
scrizione. . 

D. Fatemi almeno parola della maniera di 
adoperarli governando- U cavallo. 

45 . R. Aspettatevi 60I0 il più necessario. -L'at- 
tento e manieroso palafreniero o stallone o mozzo 
o cocchiere ec. appena entrato il mattino io istalla, 
attacchi una funicella della cavezza alla rastreUier^ 
per impedire al cavallo di coricarsi (a) 0 di rifrn- 
stare colla testa nel letto ; indi ben ripulisca la mau- 
gìatoja,i mastelli in cui dassi la biada o la cr osca, 
ed i truogoli , affinchè 1’ odore disgustoso il quale 
suol esalare dai residui che si vanno spompop, elido» 
nou induca nel cavallo inappetenza. Cplja;. forca pò* 
separi dal letto la parte infracidata e la porti sul 
Jetemajo \ e raccolga la porziope nop guasta sotto 
la mangiatoia o in altro canto per distenderla la 
sera unendo vene di fresca. Appresso spi zzi la posta. v 
del cavallo con iscopa di legno 5 e in seguito dia il 
solito cibo. Mangiato questo, voltasi l’animale met- 
tendolo al filetto , o meglio , al masticatore ( b ) per 
ripulirlo. Se il tempo sia bello e non tanto freddo, 
torna meglio condurre il cavallo all’aperto, dove > 
non è cosi facile che la polvere cada sugli animali 

. f ' . *\ ) . » 

(«) S’intende sa il cavallo sia uno ; poiché essendo iodi- ’ 
spoeto si lascia in quiete , nè gli si ^oglip il letto , ma in cam- 
bio si racconcia.- n 

( b ) Dicesi masticatore unr pezzo di legno più o meno grossa 
secondo la grandezza della bocca , il quale ravvolto in tela che 
racchiude sostanze indweepti appetito , si colloca sulle barre dell* 

(■ascella i s di aopra si ima eoa qn castro Alia nuca. 

I 
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vicini. Si usa in prima la stregghia movendola con 
agilità e destrezza , per lo più contro pelo e comin- 
ciando dalla groppa. Si risparmian le parli che han- 
no crini come la coda e la cervice , per non istrap- 

S arli o che sono troppo sensibili come la spina 

orsale e il prepuzio : si va leggermente sulle più 
dilicate , come il disotto del ventre e le membra. 
Si batte di quando in quando la striglia in terra 
o pur contro il muro , e vi si soffia entro con forza 
per cacciarne le impurità. Con uno straccio si fre- 
gano poscia acconciamente gli orecchi , la testa e le 
altre parti su cui non si è menata la striglia ; e te- 
nendolo a un capo si danno colpi su tutto l 1 animale 
per toglierne i corpicciuoli che son rimasti sulla su- 
perfìcie. Sottentra quindi la scopetta a levare quelle 
sozzure che restarono indietro 5 e a tal effetto si 
percorre con essa su tutte le parti dell’ animale in 
ogni senso , e massime sopra quelle che non furon 
che poco , o punto toccate dalla striglia medesima : 
e si volga precipuamente la mano alla criniera alla 
coda , e alla nocca ove soglionsi generar molti mali 
per immondezza. Abbiasi nell’altra mano la striglia 
per nettare ad ogni colpo le stessa spazzetta. Con 
uno stroffinacciolo di paglia o di stracci leggermente 
umettato si rassettano poi e si lisciano i peli : si 
lavano gli occhi e la bocca e le gambe , dal ginoc- 
chio e garretto in giù , con ispugna adattata che 
bagnasi in acqua pura. Si governano i crini del 
ciuffo, del collo, e della coda con pettine d’osso , 
e si lavano asciugandoli tosto , poiché 1’ umidità è 
sempre nociva al cavallo. L’ ano , le natiche e spe- 
cialmente la verga , debbono pure lavarsi con dili- 
genza , rovesciando anche di tempo in tempo il pre- 
puzio per deterger la ghianda , acciocché non vi ti 
addensi in gran copia quell'umore simile a sevo,\ìl 
quale oltre infiammare la parie , può dilìicultare 
eziandio l’uscita dell’ urina. Si guardano i piedi per 
nettarli al bisogno col proprio stromento ;* osservasi 
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il ferro se monelli - d’ alcuna cosa. Si àgne spesso 
anche il corno per tenerlo mollificalo; ma non presso 
i chiodi , poiché più agevolmente si perderebbero. t 

D. Vi resta altro sul governo della mano ? 

46. R. Ove la chioma o la coda avessero crini 
in troppa quantità , se ne strappano a poco a poco 
avvolgendoli intorno ad un legno, o pur si raccor- 
ciano colla forbice quando son lunghi eccessivamente. 

Il taglio del pelo presso gli orecchi , e singolarmente 
alle gambe che ne son troppo cariche,, non è sem- 
pre innocente, soprattutto in inverno e ne’ luoghi 
umidi. La coperta non si raccomanda che quando 
1 animale è in sudore , affinchè non si raffreddi sì 
presto: je vuol esser di tela -, poiché quella di lana 
guasta facilmente il pelo. 

,■ > - A c» •• • V» •->•*...• v-.i m\ .i % , 

capo in. 

• > ' r la ; - • . . . .«« 

NUTRIMENTO DEI. CA-YALtO. * 

D. Favellatemi per cortesia della nutrìzion de ’ 
cavalli ? •' y 1 ‘ • • 1 » 

47 . R. L’alimento ha grandissima parte alla 
conservazione e al ben essere dell’ animale ; e’ vuol 
differire secondo l’età, la stagione, il temperamento 
e la mole dell’individuo , non che il 'lavoro al quale 
assoggettasi. Sempre poi dèesi por mente alla specie 
del cibo è alla sua quantità. 

■ D. Cominciate a dir della specie. 

48. R. Le sostanze che più comunemente usia- 
mo di dare al cavallo sono il fieno , la paglia di 

frumento , e l’are«a : le altre, come la semola , la 
fava ec. non deonsi considerare come ordinario ali- 
mento dé’ nostri cavalli. ' \ 

D. Pariate del fieno. 

4q. R. Ve ne dirò prima qualche cosa in ge-J 
nerale ; appresso Ibccberò il suo stagionamento , e 
finalmente le piante delle quali è composto. E ri* 
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spello al primo capo , avete a sapere che il fieno 
raccolto ne’ luoghi elevati è da preferirti a quello 
delle bassure: il lungo suol essere migliore del corto 
che si dissecca troppo lestamente } benché siavi an- 
che di questo qualche buona qualità molto appetita. 
Il troppo fino o sostanzioso induce i cavalli a sprez- 
zar poi per alcun tempo quello che non è tale. Ai 
cavalli di prezzo conviensi quello soltanto della pri- 
ma raccolta che altri dice maggengo. L’ imbrattalo 
di terra a paro del polveroso suole alterare il fianco 
dell’ animale, producendo talor anche tossi ostinale. 
Il troppo vecchio al detto inconveniente unisce pur 
quello di non aver più nè sapor nè sostanza. Il 
mudato e quello che ha triste odore sono pure da 
rigettare. 

D. Che intendete dicendo che il Jieno ha da 
essere bene stagionato T . 

5o. R. Divei’se cose concorrono a renderlo tale. 
In primo luogo vuoisi segare al putito dovuto 
perocché innanzi manca del necessario nutrimento , 
e dopo riesce duro e di poco sapore. Secondamente 
esso esige un acconcio disseccamento : ove questo- 
è eccessivo, agevolmente si frange e va in polvere: 
e se prende ac'fua , di leggeri marcisce. Quando si 
mette a fenile troppo presto .o bagnato , non solo 
marcisce , ma non di rado prende anche, fuoco in- 
sensibilmente e incende le fabbriche. E per ulti- 
mo non è bene d’ usarne se non quattro mesi dopo 
raccolto ; poiché quello che non è fermentato spes- 
so produce malattie violentissime. 

D. Imporla egli gran fatto che il fieno sia cwn » 
posto d' un erba anziché di altra ? : , 

5iv R. Rileva assaissimo : e quindi uver deesi 
particolare attenzione alle piante ch’entrano in es- 
so. Le migliori son le graminacee, e le legumino- 
se (a) Delle prime passan per ottime 1’ avena altis - 

* (a) L’erba Spagna , il trifoglio c la* lupinella ( hetijrsarwrt 

•nebrychis ) , che d‘ altronde sono tanto nutrì bili « ereecqno air 
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sinici ( avena elatior ) , la loglierello. ( lollura pe- 
renne ); le poe e specialmente la Jienurola ( poa 
pratensis. ) $ le festuche e massime il palco ( festu- 
ca praiensis ) ; il forasacco ( bromus arvensis. ) ; e 
il paleino ( antbnxanthum odoratimi ), il quale co- 
munica al Ceno un sapore ed un odore assai grato. 
Fra le seconde si raccomandano i trifogli e special- 
mente quello de’ prati ed il Lianco ( trifolium pra- 
tense , repens ) , la medica gialla , la luppulina , e 
massimamente 1’ cria Spagna ( medicago falcata , 
luppulina , saliva ) , le vcZcie, e la scandalina (ìo- 
,tus corniculatus. ) Se viene consigliala qualche com- 
posta , come il radicchio ( cichorium intybus ) , il 
dente di leone ( leontodon laraxacuin. ) ; o qualche 
labbiata di buon odore , come 1’ origano ( origanum 
vulgare. ), la salvia selvatica ( salvia pratensis. ), 
il serpillo ( thymus serpillum. ) ; è piuttosto per 
condimento che per nutrizione. Per ciò stesso ven- 
gono sofferte anche lo ombrellifere aromatiche e le 
crocifero. Delle erbe affatto inutili , o che anello 
sono dannose, perché feriscono o perché avvelenano, 
verrà l'alta menzione parlando del pascolo nel trat- 
tato del Bue. 

D. Accennate le qualità della buona vena , e 
della paglia che vuoisi dare ai cavalli. 

5a. R. La vena o sia biada ricercasi grossa , 
pesante tanto s’ è nera quanto s’ è bianca ; ben va- 
sai la copia dei latte , non deonsi dare in quantità nel punto 
medesimo, poiché generano meteorismi, indigestioni e coliche: i 
quali accidenti tono anche più pronti e maggiori se le piante 
aieo verdi , umide per pioggia o rugiada , e non appasaite al so- 
le. Vuoisi dunque principiare da poco e crescere iuscnsibilmente 
la dose , mescolandovi anche altre piante o paglia. E siccome 
1’ effetto loro è di riscaldare , dobbiam esser più parchi cogli ani- 
mali di libra assai forte , elastica , vivace , e sanguigna. Le vac- 
che e le capre che mangiano molt' erba Spagna e per lungo tem- 
po , danno un latte che inquieta le persoti* le quali lo prendo- 
no , e disturba loro 'specialmente il sonno. Il trifoglio aumenta, 
assaissimo il latte alla troja dopo clic Imi partorito , a vuotai eh* 
U faccia abortir quand'c gravida. < *■ - 
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gitala , non guasta, nè mista ad altri semi e molto 
meno a quei di delfini o di Ticino , che sconcerta- 
no mollo il cavallo. La buona paglia di frumento a 
d’avena è bianca, sottile non arruginita nè muffa- 
ta ; nè prima coricata sul campo , e più eh’ è pos- 
sibile, intera'. La nostra suol essere troppo sminuz- 
zata e piqua di polvere e di reste pel modo che ab- 
itiamo ai battere il grano o trebbiarlo. Non si po- 
trebbe egli forse- con acconcio stromento recider lo 
spiche e battere queste così segregate, lasciando in- 
tatta la paglia che destinasi m cibo al bestiame? 

D. E sul modo di somministrare queste sostan~ 
te non mi volete dir nulla T 

53. R. Essendo la biada assai riscaldante non si- 
porge ai malati nè a quelli che hari troppo calore : 
ai giovani poi , agli ardenti , ai collerici dassi cori 
molta parsimonia. La paglia si può amministrare so- 
la ed intera , o pure mista a qualche pianta com’ è- 
naturalmente sul campo , o tagliata e insieme al- 
rH&ena ; od anche unita al fieno , specialmente quan- 
do questo scarseggi. Non conviene darne gran co-, 
pia allorché recente , poiché V’ ha pericolo eh' essa 
produca dei calcoli. ' 

D. Bramerei che m’ indicaste eziandio qualche 
altra cosa che può nutricare il cavallo. ■ 

54* R- Gli si porge tal volta la crusca o re- 
mola , l’orzo, la fava , i ceci , 'il frumento , la re- 
gala ed eziandio il grano turco. Dassi la prima a 
intendimento di rinfrescare e per una maniera di 
dieta ; essa nutre soltanto per la farina che contie- 
ne : per lo ehe dee preferirsi la più pesante e quel- 
la che più imbianca le mani. Si può dare asciutta, 
o bagnata , sola o pure insiem colla biada per mo- 
derarne lo stimolo (a). - Dell’ orzo è migliore il du- 

• -KiVì. t 1 . .■ u •• sjt- '* Mi*» 

(a) la crusca conticn due principi ; l'un farinoso» a- 
1 : altro simile al glutine animale : e di qualunque sorta ella sia , 
cioè dì frumento , segala, grano turco, riso, fava-, ceci ec. 
nutre gli erbivori soltanto pel primo j poiché il socondo c per- 
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VO , pesante e pieno. Questo grano fra noi non nu- 
tre come l’avena; pare anzi un po’ rilassante in 
ogni inolio non conviene usarlo troppo rreente. La 
fava ed i ceei ponno rimettere in breve un anima- 
le spossato. - Il frumento è bensì sostanzioso , ma 
insiememente anche assai riscaldante. - La segala si 
digerisce difficilmente. - Il grano turco rende 1’ ani- 
male piuttosto torpido e corpulento , scemando la 
traspirazione , e può cagionare eziaudio delle co- 
liche. 

D. Non avete ancor detto nulla sul. bere del ca- 
vallo. ... . , ' . ; : . 

55. R. La bevanda ordinaria del cavallo è l’ acqua; 
la quale bramasi pura , limpida , sana , senza odo- 
re e senza sapore , ed in olire a sufficiente tempe- 
ratura. La torbida, paludosa , carica di materie ete- 
rogenee produce ostruzioni , mali di pelle, febbri 
putride, spesso anche epizootiche-, quella di neve 
non manca di cagionare tossi violeute , ingorgamen- 
ti nelle gangole salìvali, e ne’ giovani anche un cer- 


casi indigeslo ed esce intatto cogli escrementi. Quinci è chiaro 
che si può sempre in ifliesti animali supplire alla crusca sòinmi- 
nistrando invece, sciolta nell’ acqua o in altro modo, la poco 
farina eh’ essa contiene , sema ingimbrare lo stomaco di cotale 
costanza glutinosa e putrida , cui si debbono ascrivere i tristi ef- 
fetti di diarree e timpanitidi che non di rado produce la semola 
col 1 suo lungo cso c smodato, specialmente ne' cavalli di libra 
floscia e condannati a gravi fatiche. Né ci debbe animare a dar- 
ne molta il vedere che l’animale con essa facilmente s'ingras- 
sa ; imperocché tale corpulenza succede pel torpore che s’ induce 
nella circolazione , per cui non la fibra muscolare si accresce , 
ma si bene il floscio e giallo grassume deposto per entro la cel- 
lulare: laonde sempre maggiore ne risulta l’ infievolimcnlo di 
tutta la macchina. Non si darà crusca pertanto nc ai vecchi , 
né a^ flemmatici , nc ai bolsi o cacbclici ; né -a quelli che han- 
no abitualmente edemi linfatici o pure soffrono mali biliosi. La 
semola de! grano è più atta a nudare ingrassare i porci cut 
piacciono le sostanze che partecipan dell’animale. Gli ordigni in 
cui somministriamo la crusca sirno sempre ben ripuliti , perchè 
appunto pel suo quasi animale elemento ella passa agevolinoli e 
alla putrefazione mandando un odore che disgusta il cavallo. 
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to scoi* dalle narici. L’ acqua troppo fredda £ nòli 
dì rado la cagione di coliche pericolose ; ond*è che 
nell’ inverno fa d’ uopo darla appena tirata , e «el- 
la state , dopo essersi riposata alquanto. Che se non 
v’ abbia tempo per questo riposo conviene o mischiar- 
vi certa quantità di calda o un po’ di farina, o pa- 
re agitarla e sbatterla per qualche momento. Chi 
ama abbeverare al fiume, debbe astenersene alme- 
no nel rigore della fredda stagione; e dovrebbe 
eziandio tosto dopo asciugare le unghie e le gapibè 
dell’ animale. - Nell’ inverno si abbevera duò' ‘volte il 
giorno cioè la mattina dalle 8 alle 9 , e la sera dal- 
le 7 alle 8 : nella state poi una vòlta di più. Il qual 
metodo può anche variarsi conforme le circostanze : 
ma non dovete giammai dare a bere all’animale 
scaldato , nè appena dopo il lavoro. Il cavallo che 

S er disgusto o fatica mostra avversione alla beVan- 
a vi si eccita con un pugno di fieno o qualche 
adatto masticatorio d’ assa fetida od ossimele e «li 
tantino di sale. 

D. Quanto cibo dccsi dare a un cavallo ? 

56 . J{. Questa quantità varia moltissimo non sola- 
mente secondo 1’ età , e la mole dell’ animale , e il 
diverso lavoro; ma eziandio secondo la facoltà di- 
gerente d’ ogni individuo, per cui n’ avviene che 
dalla stessa porzion d’alimento uno trae assai più 
nutrizione che un altro. La difficoltà di stabilire 
questa misura di cibo cresce vie più considerando 
che tutti i fieni c i foraggi non contengono sempre 
e in ogni luogo la stessa alimentosa sostanza. In ge- 
nerale però possiamo dire che un cavallo da carroz- 
za mangia ogni giorno a 5 libre di fieno, ao uno da 
sella, con '8 libbre di biada il primo e 6 il Secon- 
do. Le quali cose vengono distribuite in tre volte j 
cioè la mattina di buon ora prima' il fieno e poscia 
la biada; a mezzo giorno pria la biada e poi il fie- 
no pe parimenti la sera, per la quale si riserba la 
maggior copia di fieno. Giova clic la biada sia mista 
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a paglia tagliata pér obbligare il cavallo a masticar- 
la di più. Chi dà molto fieno dispone l’animale a 
fare gran ventre , a sudare con molta agevolezza , 
a divenire asmatico e bolso , specialmenle se incli- 
nato vi sia per soverchia strettezza di petto : e chi 
abusa della biada può procacciargli malattie infiam- 
matorie , indigestioni , ’ e pur la stessa bolsaggine. 

D. Qual riguardo convien egli avere pel cibo ri- 
spetto all ’ età , al temperamento , al lavoro , ed al- 
la stagione ? 

5j. R. Il giovane abbisogna meno che il vecchio 
di riscaldanti o sia di grani -, il vivace e ardente , 
meno del patetico e flemmatico ; quello di lusso o 
di poco lavoro , manco di quello che si assoggetta 
a gravosi travagli. Nella primavera non deesi fare 
uso del detto alimento tanto come nel verno , perché 
il moto dell’ atmosfera mette dell’ ardor negli umo- 
ri. Nei giorni più caldi della state , allorché la di- 
gestione è più lenta, conviene amministrare alimenti 
in dose più scarsa , ed anche agevoli a smaltire ; 
altrimenti gastritidi ed enteritidi , sovente fatali , ne 
verranno per conseguenza necessaria. 

C A P O IV ' 

**•«/■ ■ • • 

CAVALLI IN LAVORO. 

D. Adducetemi le diligenze che sono da avere 
pel cavallo che viaggia. 

‘ 58. R. Altre prima di cominciare il cammino , 

altre durante questo , ed altre dopo. Avanti di met- 
tersi in viaggio , massimamente lungo , d’ uopo è os- 
servare le qualità del proprio cavallo. §e ha i piedi 
buoni ed è mangiatore, sosterrà megl^q 4 & prolungata 
fatica. Ferrasi almeno una settimana innanzi della 
partenza , per accorgersi in tempo e rimediarvi se mai 
venisse punto o in altro modo malconcio. Gli si fan- 
no fare lunghe passeggiate di due o tre ore per giorno 
_e lo si mette in più vigore crescendogli a poco a 



4q P. I. Conservazione 'del cavallo. 
poco la vena. Anche gli appesi .vogliono essere pas- 
sati in rivista: e deesi guardare se' Ja sella è bastan- 
temente infarcita e rilevata sul guidalesco e sulle re- 
ni ; se il morso non sia troppo grande o piccolo , 
pesante o male costrutto ec. ec.. Dove trattasi di ca- 
yalli da carrozza pongasi mente che le fibbie non. 
freghino centra la pelle, siéno beu situati i cusci- 
netti, forti ed eguali le tirelle e i pettorali ; bene 
acconciate le redini ec. ec. . \ 

D. Quali cautele avrete per via ? 

f| \, 59 . R. Si comincia dal passo eh 1 è l’ordinaria 

e più naturale andatura (a) , da preferirsi potendo 

- 1 •*■»,* • • ..!•*<•••• . , 

( a ) Le andature del cavallo sono altre naturali ed altre ar- 
tificiali. Tra le prime si conta il pasto, il trotto , il galoppo , 
e per alcuni anche il pcrtante o sia ambio. Le artificiali si ap- 
pellano maneggi , e spettano più al Cavallerizzo 'clic ai Veterina- 
rio; il quale ptròi dee conoscere le naturali per bene esaminare 
il cavallo anche, in moto, c vedere ov' egli sia zoppo. 

Nelle andature naturali distingue*! il sostegno o sia tempo 
che il piede rimane alzato, e V appoggio o sia tempo che resta 
in terra. - Nel passo le gambe agiscono 1* una dopo 1’ altra cou 
quest' ordine : si comincia per solito ad alzare la destra davanti; 
quand' ella é alla metà del suo sostegno , staccasi da terra la 
sinistra di dietro ; e mentre questa si trota a mezzo il suo so- 
stegno . tocca terra la prima , e se ne stacca la sinistra dinanzi; 
la quale trovandosi alla metà del suo sostegno , viene a terra la 
seconda , e si leva’ la quarta o sia la destra posteriore , e così 

3v/i 

via va si va descrivendo questa figura | V f . Dal che si 

/ 2 / \ 4 

rileva che la macchina del cavallo nel primo quarto del prima 
passo è portata da tre piedi ed anche nell'ultimo quarto dcli’ul. 
timo passo, ma nel resto sempre da due piedi soli. 

Nel trotto le gambe , si muovono diagonalmente e sempre 
a due a due; cioè la destra davanti e la sinistra di dietro ; e 
ia destra di dietro colla s nistra davanti. Quando questo è riso- 
luto spiccato ed imito , le gambe in croce staccansi da terra nello 
stesso punto , e nello «lesso punto vi giungono , per cui non 
si fanno .sentire che due battute , il cavallo è sempre portato 

, !v‘ V a \/‘ 

sopra due sole colonne, come si scorge in questa figura . 

r> - t ■ 1 / \ a 

Ma il trotto così perfetto non suolsi trovare che n«' cavalli 
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anche per tutjbo il viaggia quando sia lungo : ap- 
presso prendesi il trotto , il quale si può continuare 
gran tratto se- la strada sia buona ^ e specialmente 
se 1’ animale non, levi troppo , giacché in allora men 
s’affatica. È mestieri di risparmiare molto il cavallo 
dà carrozza nelle salite , e quello da sella più nelle 

• *• .. A 

addottrinati', poiché negli altri quantunque «ia risoluto e spie* 
cato , non é però tanto unito , e i piedi non attendono preci- 
samente ad alzarsi che gli altri tocchino il suolo: ond'avvi un 
cortissimo spazio di tempo nel quale tutti e quattro ì piedi ri- 
mangono in aria. Se poi il cavallo sia debole, le due gambe arri- 
vano a terra Cuna un po' dopo l’altra, facendo un suono discor- 
dante simile a tra tra ; donde vuoisi derivata la voce trottare. 

Il galoppo è propriamente il correre del cavallo. In esso i 
due piedi d’ un lato si portano sempre avanti degli altri , c sono 
i destri o t sinistri, secondoché il calallo galoppa sull' una o 
sull’ altra mano. Tre battute si fanno in quest' andatura. Se il 
galoppo a destra è giusto ed unito, si fa la prima battuta dalla 
gamba posteriore sinistra , la seconda dalla destra posteriore 
insieme colla sinistra davanti , e dalla destra anteriore la terza 
eh' c la più risuonantc. Dopo le quali la macchina sta per 
Breve istante in aria , e poi ricomincia la sua battuta la poste- »- 
riore sinistra, e cosi dicendo fino al termine del corso facendo 
a 3 • - 

sempre questa figura |\J . Avvi anche il galoppo raccorciato pa- 
i a • 

ragonabile al salto, il quale ba dne sole battute, levandosi in / 
un solo tratto le membra davanti , e in un altro quelle di dietro. 

Nel portante od ambio od ambiadura sì muovono a vicenda; 
tutte e due le gambe laterali facendo sentire due sole battute j 
cioè in un tempo le destre , e in un altro le sinistre. Quest’an- 
datura c assai celere e la più comoda pel cavalcatore ; ma in- 
sieme anche terragnola, vacillante e malferma. Chinee si dicono 
i cavalli ambianti ,- de’ quali pochi son quelli che marcino dì 
tal maniera naturalmente , eccetto alcuni puledri non ancor bene 
in forza , ed alcuni vecchi spossati , massime nelle reni. Quello 
che noi diciam contrappasso differisce dal vero ambio in ciò ebe 
le due gambe laterali don giungono a terra precisamente nel ponto 
stesso , sicché odonsi , quantunque indistinte , quattro battute } 
c di quando in quando per breve momento le gambe si movono 
diagonalmente. Osservate che il portante è andatura piuttosto 
difettosa e contro natura, e che in essa, come anco in tutte le 
altre , è sempre maggiore la velocità quanto minori sono i so- 
stegni c più vicino il pericolo di cadere. 

à' n/litri. 4 
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P. I. Conservazione del cavallo. 
discese. Dopo lungo trirtt© concedete' wittil che respirò. 
Se avvenga di dover farò a nudtd alcun tragitto si 
‘Mllèrita affatto la briglia , perchè il cavallo si possa 
-muovere a talènto ; e giunto al dinlinsi rimette su- 
bitatìiénle al tro massime se £rima era sudalo. 
Hif'sttffe si dantìo ai’ cammino le ore men calde. 
L’ incomodo delle mosche può essere diminuito ba- 
-gnpndo è fregando con aceto il ventre e le coscie. 
"Oliò va crescere il viaggio di mano in mano, facendo 
il, primo giorno 20 a 24 miglia , poi 3o a 35 , ap- 
presso 4°>45 i e finalmente anche 5o ; sempre però 
consultando la' forza dell’ animale , e la qualità della 
strada. Se questa non sia più che lunga Ionia il 
'farla tutta prima dèi pranzo , poiché allora il ca~ 
.vallo può riposare fino alla mattina seguente , e non 
è costretto a portar nello stomaco il peso del cibo 
'indigesto'. ‘ K se non si può tutta ; compirla ,■ se ne 
faccia almeno la maggior parte cioè Q /3 o pure 3 /^ ; 
e si dia tanto tempo al cavallo che possa mangiare 
e cominciàr bene la digestione. Nello avvicinarvi al- 
l’albergo rimettéte l’animale al passo , perchè non vi 
giunga scaldalo ; e fatelo poi spasseggiare a mano per 
venti minuti quando la stagnane non sia freddissima. 

D. Che dello io Jare giunto, all' alloggio ? 

60 . R. Ricoverate 1’ animale in luogo temperalo ; 
e messolo a] masticatore gli tergete il sudore coll’a- 
datto coltello; fregatelo colla brusca o con islrofi- 
nacciolo di paglia per tutto il corpo , risparmian- 
do però le gambe ; e con ispugna bagnata in 
acqua pura gli lavale gli occhi, le narici, le Lib- 
bra, l’ano, il fodero; le quali parti sogliono esse- 
re imbrattate da polvere impastate insiem col sudo- 
re. Si pone quinci al cavallo la sua coperta , e le 
■ gambe , che non furono punto fregale , si lavano 
bene con acqua fresca , asciugandole subito dopo (a). 


(a) Se il cavallo non è tanto scaldato e si voglia fare breve 
fermata , senza sbrigliarlo si attacca colle stesse mi mi alia ra- 
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Passi netto davanti all'animale sì nella mangiatoia 
che nella rastrelliera , e si lascia senza mangiare 
almeno mczz’ ora. Frattanto si guarda se perduto si 
fosse qualche chiodo dei ferri, o se il cavallo siasi 
ferito in alcuna sua parte ; e coll' acconcia lama si 
ripuliscono i piedi dalla terra e dai sassolini. Pas- 
sato il tempo anzidetto si porge fieno -, mangiato il 
quale si abbevera : ma se il cavallo si mostrasse tanto 
assetito da non poter progredire , dassegli a bere 
pria che finisca tal cibo. Dopo qualche momento si 
dà la profenda o sia biada ; la quale si potrebbe 
auche spartire in due , per darla metà prima del 
fieno, e metà di poi. Se il cavallo non ha più a 
viaggiare in quel giorno, durante il primo tempo 
del suo riposo , oltre di nettare i piedi , come s’ à 
detto , se ne riempie anche la cavità con creta o 
sterco bagnato e si unge la corona con grasso di 
ruota o unguento di piede (a). La sera vuoisi attac- 
care l'animale in modo che possa coricarsi , per cui 
debbe anche avere un buon letto , rilevato special- 
mente sotto le coste che sono le parti più ailicate 
su cui gravita il corpo , e non il dietro ; al quale 

1 >er altro dai pigri mozzi 6Uolsi dirigere il più del- 
o strame per impedire che il cavallo vi s’ imbratti 
e risparmiar quindi la faticha di ripulirlo. Abbiate 
la cura d’esaminare i fornimenti per veder se in 
qualche parte siensi guastati e voglian riparazione. 
Il morso deesi lavare ogni qual volta si cava dalla 
Locca. I panni che si mettono sotto -la sella vogliou 

, A l 

strelliera dopo avere slacciato il barbozzale ; togliesi anche la 
groppiera , e si sfibbia la cinghia per insinuare un poco di pa- 
glia fresca tra il dorso e la sella. 

(a) Eccoti la ricetta per tale unguento. Prendi olio d’ ulivo , 
cera gialla , grasso di porco e trementina tre once per sorte , c 
mici comune once sei : fa liquefare il grasso e la cera nell' olio 
a fuocodolce; tira in dietro c aggiungi la trementina ed il miele, 
e mc.cola fino alla spessezza d’unguento. Ugnendo con esso tut- 
ta la corona, l'unghia acquista buon ci'cscìtncnto. 
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essere distesi, asciugali, battuti e resi molli, perché 
non offenda n le parti con cui vanno in contatto ; 
poiché ogni piccola piaga o contusione in queste 
può arrestare il cammino. 

D. Avete altro a soggiugnermi rispetto al viag- 
gio? . 

61. R. Ancora tre cose penso mettervi innanzi. 
La prima é che se per istrada e lungi dall’alber- 
go, dove non si possano avere i necessarj soccorsi, 

' ia seBa produca alcuna ammaccatura , sì che il ca- 
vallo gravemente sen dolga, si rimedia levando ivi 
da essa tanta borra che basti a togliere la compres- 
sione ; e si .prosegue il cammino. La seconda , di 
non lasciar bere il cavallo per via , e massime a’ tor- 
renti o ruscelli, poiché tale acqua può generare nel 
corpo scaldalo funestissime coliche. Per ultimo in- 
vigilerete mentre mangia il cavallo, perciocché non 
mancano furfanti , i quali , appena che il padrone 
volta le spalle , Levano il dato fieno e soprattutto 
la biada» 

D. Or finalmente . direte ciò eh,' è da fare a 
viaggio compito. 

62. R. Dopo un cammino massime lungo tiensi 
il cavallo in riposo perchè si ristori dalla fatica. Non 
deesi però tutl’ad un tratto ridurlo alla quiete j ma 
gli farete far passeggiate che gradatamente scemino 
di lunghezza. Si diminuisce anche la biada fino a 
sospenderla affatto e sostituirvi l£ crusca o meglio 
ancor il beverone , per ridonare agli umori la de- 
bita calma. Anzi a tal effetto si somministra eziandio 
P antimonio, e dopo quattro o cinque giorni talor 
si fa inoltre il salasso. E quanto alle membra, si 
bagnano frequentemente con acqua e aceto ed an- 
che aceto solo , avvolgendo la parte inferiore con 
un cataplasma di bovina impastata nell’ aceto , il 
quale può coprire anche il piede , quando in vece 
sur esso non si voglia applicare la creta menzionata 
di sopra. 

. v 
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1* ,rJL R ' È ,Cr °’ 1 e la “ i ° *> v ostro giudizio farne 
l a applicazione eziandio al viaggio corto, e a qual- 
siasi altro lavoro. Vi faccio osservare però, che sic- 
com e la troppa inerzia infievolisce gli animali; cosi 
pure la soverchia fatica. Il travaglio dee succedere 
alla quiete , e questa a quello. Il sonno , che dal 
cavallo sz prence stando talor coricato ma più so- 
vente m piedi , e che suol durare circa quatU’ore , 
LI “* Mo -P IU acconcio per ricoverare le forze. Ma 

SZ i en? r app l m0 COtal beneficio , esso vuol es- 
sere placido e dolce ; non disturbato da rumore 

licenziare *** #1 gU&rdÌan della «cuderia di 

re -° Sn P" son » aD ’ ora dovuta, e por- 
re tutto m perfetto silenzio. ** 

SEZIONE TERZA 

generazione del cavallo, razze. 

D. Dichiarate , se vi pi ace , che COsa intendete 
per razze. 

„ ; ?*’ ? SSC S °”° §li animali destinati alla gene- 
azione. In fatto di cavalli awene due sorta : cioè 
razze provinciali, e mandrie. NeUe prime non v’ha 
che stalloni (a) , mandati di solito e mantenuti dal 
Governo ° dalla Provincia, e posti sotto la direzic* 

“ “ ^tendente , il quale gratis o per qualche 
p ezzo ( b ) fa coprir le cavalle dei particolari. Nelle 
lan rie si tengono insieme stalloni e giumente per 

la eeSrLfnn"' ì addima “ dan ° i cavalli non castrati addetti al- 

Con Xn ’ ° rse percLè *>G(P°">ano per lo più nella stalla-. 
Con altro nome non tanto nrit.to si d.cono anche guadagni. 

con □„ u£? F»*o chiamati- diritto di monta , od entimema 

^dì staio TT‘, Ia , F,a . nC,a 8U01 K19ere ‘«franchi e un q nar- 

do fino a J -,5 i' atla ' In In 6 , “ ,tcrr * ♦ ana moltissimo, giugnan- 
ao imo a a5 ghinee per caralia. 
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46 P. I. Degenerazione e miglioramento 
accoppiarli ed allevarne i prodotti fino a certa età. 
Queste spettano ai gran signori ed ai principi, 

D. Quale scienza ci vuole per chi dirige una 
razza ? 

65. R. Gli conviene conoscere i motivi della sua 
degenerazione , la maniera di animi gli ora ri a se deca- 
duta, e quella di conservarla ove sia in lodevole 
Stato*. 

CAPO I. 

DEGENERAZIONE E MIGLIORAMENTO DELLE RAZZE. 

D. Non potete immaginarvi quanto mi sarebbe a 
grado sapere perchè i cavalli sì agevolmente vada~ 
no in decadenza. 

66. R. Le cagioni di ciò dipendono parte dal-, 
la stessa natura , e parte dalla nostra amministra- 
zione. Fra le naturali si contano il tempo, il cli- 
ma e 1’ alimento. 

Quanto al primo egli è certo che il cavallo uni- 
camente colla successione delle generazioni scade nel-, 
le sue qualità , sia che moltiplicandosi comunichi le 
proprie forme , o pur che spariscano le bellezze e 
pi rendano oguor più apparenti i difetti : e ciò av- 
vien maggiormente in quelli che son trasportati da 
luoghi lontani , poiché allora v’ influisce anche il 
clima. Per questa ragione.il cavallo acquista variq 
|;rescimento , differenti fattezze negli organi , e ca- 
rattere diverso non pure mutando nazione , ma pro- 
vincia altresì , dipartimento , cantone , villaggio , e 
fino anche esposizione o sia plaga. Ne 1 siti caldi p. 
<?• più precoce è 1’ attitudine a generare , e ne’ fred- 
di ghigne più tarda la vecchiezza ; e nell’ uno e nel- 
1’ altro il cavallo non prende cotanto crescimento 
come nel temperato. Il luogo asciutto vede nascere 
cavalli sobrj , vigorosi , di bella testa , di gambe 
nerborute , e d’ unghie solide , quali sogliono esse- 
re quelli de nostri mandriani di vacche : laddove 
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Tumido e grasso li difforma con. soverchia grandezza 
di colpo e di tesi a, eccessivo peso di spalle , ,pelp 
grossolana,, s abbondante sulle, gpnjtbe , vista denolq 
e facile . anche a perdersi adatto,' L’ iuijjien?a poi» 
del nutrimento , il quale vinunyapdo continuamente 
Tanimale gli va imprimendo quelle note che più sen- 
tono della propria natura , sarà più visibile ove que- 
sto si muli mentre il cavallo ancora non sia svilup- 
pato compiutamente ; perciocché gllora è più copio- 
sa la materia che vassi aggiungendo. 

v, D. E come può contribuire l' amministrazione 
al peggioramento delle razze ? 

6 n. R. In quattro maniere , cioè accoppiando 
individui che pecchino in forme , somiglianze , età, 
e vigore. È quanto alla prima , non potendo altri 
comunicar quelle fattezze che non possedè, e tenden- 
do per sè medesima più che le altre alla decaden- 
za la specie de’ cavalli , agevolmente capite che per 
avere buoni puledri è d’ uopo impiegare giumeute e 
stalloni migliori 5 e poco ha da sperare chi fa al ro- 
vescio. Così parimente chi unisce due individui di- 
versi (n) fra loro in conformazione e in carattere , 
comecché ottimi entrambi , vedrà uscirne un terzo 
che nulla o quasi nulla imiterà le buone qualità loro. 

D. E che avete a dir dell'età? Che del vi- 
gore ? 

68i R. Chi mette alla copula animali giovani 
troppo o provetti , oltre che snerva e storpia i ge- 
nitori accorciando lor anche la vita, si procaccia 
una prole meschina ; giacché o non ancora formati , 
o pur volti al tramonto sono quegli organi i cui li- 
neamenti deonsi trasmettere in altro corpo. E ri- 

, \ 

(a) Si dice diversi , ma non opposti , poiché se i genitori 
egualmente si scostino dalla mediocrità l’ un per difetto e I’ al- 
tro per eccesso , suolsi ottener questa ne’ tigli. Noi pure abbia- 
mo veduto poco fa scemare la quasi indomita rofcmste/.za di alcu- 
ne razze , facendo coprire le nostre giumente da maschi dei nord) 

« compensarsi dalla docilità la dtminuzion del vigore. 
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spetto al vigoVe dirovvi x che talora si hauno tristi 
alunni per essere i genitori troppo robusti e l’ocosi x 
anzi se la femina è tale che mostri fierezza maschi- 
le , sogliono anche scarseggiare nel numero. Piu 
spesso però ottiensi figliolanza assai grama per man* 
care la richiesta energia } il quale difetto può na- 
scere o da mala costruzione o da non competente 
esercizio o da morbo. Alla debolezza che nasce dal» 
Ja prima delle dette cagioni contribuiscono tutti i 
vizj di proporzione altrove indicati, 

D. Proseguile dunque ragionandomi delle al - 
tre due cause d' injiev alimento. 

69 . R. La mancanza di esercizio suole infievo- 
lir 1 ’ animale perchè nella macchina non possono aver 
luogo que’ movimenti che tanto giovano al perfezio- 
namento de’ succhi ed alla vera nutrizione. Ma più 
sovente la debolezza , ebe rende pòco alta alla ge- 
nerazione , procede dall’ eccessivo travaglio. E noi 
vero v’ è poco a sperare da una giumenta condan- 
nata alle più gravi fatiche del traino o del traspor- 
to , cui non si risparmiano nè anche in gravidanza 
avanzata quegli stenti che spossan la madre e scon- 
certano il piccolo nel suo dilicato ricovero : come 
pure da uno stallone similmente trattato o pur las- 
so per le monte troppo frequenti o mal regolale , 
cui spesso si astringe dall’ ignoranza o dall’ avarizia 
di pessimo direttore. Se il difetto di forza provie- 
- ne da malattia , quand’ essa sia accidentale non pas- 
sa ne* figli che un sentor di fiacchezza : ma se fos- 
se abituale , oltre l’ intievolimeuto scenderebbero in 
essi non di rado gli stessi morbi de' genitori , so- 
prattutto se siano ereditarj o appiccaticci , come la 
tisichezza , il farcino o mal del verme , la bolsaggi- 
ne , una specie di ticchio , certi mali d’ ocelli , e i 
?ozzi delle gambe (a), 

(«) Benché alcuni pretendano che nisstmo di questi mali ai 
comunichi ai parti , io senza mostrarmi schiavo dell’ opinione 
contraria , pento che debbansi escludere dalle razze gl' individui 
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D Poco monta eh' io sappia le cagioni , per 
cui degenerano le razze de' cavalli , se non mi mo- 
strate come provvedervi , 

70. /?. Dal ragionato egli è chiaro che il modo 
d’ impedire la degenerazion delle razze e di ammi- 
gliorarle dimora nel togliere o nel modificare le ac- 
cennate cagioni di deterioramento. Destinale dunque 
all’ importante ufficio della propagazione animali scelti 
nelle fattezze, di ottimo cuore, non maligni nè tor- 
pidi nè ardenti ; non ispossati per eccessivo trava- 
glio , scevri da infermità massime' croniche, e discesi 
da parenti pur sani ; ed in oltre né troppo giovani 
né troppo vecchi : ond’ è che rendesi quasi neces- 
sario di conoscerne fino la prima origine Non deono 
avere* men di cinqu’ anni nelle razze ordinarie e 
grosse , come sono per lo più quelle de’ luoghi umidi 
che sogliono dare cavalli da traino; nè di sei nelle 
fine che dan di quelli da sella , e che d’ ordinario 
si tengono in siti asciutti : nissuno poi oltrepassi 

gli anni diciolto (a). Si corrispondano nella taglia (&), 

che ne sono attaccati : e che non ai possano stabilire noti ere- 
ditar] , perchè non si mostrino tosto nel figlio o tutta in esso 
non ispieghino la loro forza ; impercioochè il più delle volte ap- 
paiono in età avanzata, o in tninor grado; o pure soltanto ne’ 
figli de’ figli o nella prole di questi ; siccome 'spesso addiviene 
per le umane (uonomie , che quasi scomparse nella prima ge- 
nerazione , ricopiano l'avo o il padre di questo nel nipote o nel 
pronipote. 

(a) L’aver usato stalloni troppo giovani è la principale ra- 
gione della decadenza delle razze di Normandia , e di quasi tutta 
la Francia. Nei siti più freddi e montuosi , come quei de’ ca- 
valli Limosini , de’ Lumelini , della mandra di Chivasso , ovo 
non sono atti alla generazione che dai sette agli otto anni , con- 
tinuano sino al diciottesima ; ma quelli che cominciano aU’anno 
quinto non debbono oltrepassare il decimo quinto. La femina 
suol principiare e finire un po’ prima del maschio. In generalo 
può dirsi che il cavallo gode bene di questa facoltà per io an- 
ni ; poiché la sua adolescenza è fino all’anno quinto ; lo stato 
di vigore fino al »5 od al 18 secondo le razze; dopo cui vien 
la vecchiaja, e la decrepitezza che di rado giugno fino all’anno 
trentesimo. . 

(è) Questa suol essere 4 piedi e 8 pollici ne’ cavalli do solla, 

C 5 piè ne* più grandi che si destinano alla carrozza. 
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5o P. I. Degenerazione e miglioramento . 
e altresì nel buon carattere e nel mantello (a). E 
se fra tante preroga ti' e s’ incont ri qualche difètto , 
si compensi con opposto nell’aUro individuo , facendo 
coprire , essempigrazia , la flemmatica femiua dal 
maschio che troppo è vigoroso. Operando , di talo 
maniera le razze buone conservami e le decadute , 
Come sono molte della nostra provincia e più ancor 
delle vicine , si vedranno , dopo certo intervallo , 
ristabilite. Ma notate , eh’ io dico dopo certo inter- 
vallo , poiché ci vuol tempo; tanto più che talvolta 
i figli di ottimi genitori non sembrano che medio- 
eri , ma eccellente è poi la prole che da questi 
deriva. 

D. Non a molto ih' avete posto anche il tempo 
fra le cause che peggiorati le razze , ora porrei 
me ne diceste il perchè , e mi suggeriste eziandio 
il rimedio da porvi. 

71. R. Ve ne dirò quel meglio eh 1 io me ne 
sappia. Vi è già noto che 1* universo in ogni sua 

I »arte offre differente fisica costituzione capace di svi- 
uppare e nudrire esseri particolari , cioè certi e non 
ceri’ altri. Da ciò ne viene che soltanto nel luogo 
assegnato loro dalla natura essi possono sfoggiare tutta 
le lor perfezioni ; e se da questo si tolgano, o perisco- 
no, o secondochè se ne allontanano van decadendo. 
Il cavallo pertanto non ismentisce mai’l proprio esem- 
plare quando si lasci nel primo sito natio, ma se di là 
sia levato e su tutto il globo si sparga, si vedrà smar- 
rire ove l’ima, ove l’altra, e dove più insieme dello 
sue forme originali: nissun clima ne sarà affatto privo, 
nissuno potrà tutte serbarle; sicché divisa sull’ intera 
superficie terrestre sarà quella bellezza che pria pom- 
peggiava ristretta in piccolo cerchio. Ecco la ragion 
per la quale in quasi tutti i paesi le razze ancor 

1 , ' _ 

(a) Per contentare l’ occhio si preferiscono le varietà Jet 
bajo, del leardo e del morello giajetto , senza badare nè a re- 
molini, uè a spada romana , nè a stella ec. 
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piu eccellenti' tendono a imbastardire p ed ecco pure 
perchè ne faccia eccezione la sola Arabia che si re- 
puta la patria primiera del cavallo. Quindi il remi dio 
che voi domandate dimora nel far coprire le per- 
fette giumente nostrali da stallóni stranieri , e le 
straniere dai nostri ; contrapponendo climi , caratteri, 
forme ec. la qual cosa si chiama incrocicchiare le razze f 
pò basta farlo una volta per sempre , ma vuoisi ri- 
petere di tempo in tempo : anche con genitori aj 
tutto novelli e puri , ciò che si dice rinnovellare 
le razze {&). La trascuranza di questa pratica o la 
mala esecuzione di essa portò l’ avvilimento in mollò 
razze francesi e nelle italiane. Ma per Leu dirigersi 
in questo punto uopo è conoscere le qualità più di-, 
stinte buone o pure cattive de’ cavalli nelle varie 
► nazioni ; del che io mi passo tacitamente per non 
dilungarmi troppo dallo scopo mio principale. 

% 

C A P O II, 

CONSERVAZIONE DELLE RAZZE. 

.1 

D. Óltre la scelta de' genitori di cui in' avete 
ragionato , qual cosa abbisogna per conservare le 
razze ì 

72. R. Buona mandraj buon trattamento de' ge- 
nitori ; eseguire acconciamente la monta , avere at- 
tenzione alla madre che porta , che partorisce che 
allatta : e per fine deesi dare buona educazione ai 
puledri. 

D. Cominciate , vi prego , a dir qualche cosa 
intorno alla mandria. 

(a) Egli è il vero che gli Arabi non han bisogno d’ incro- 
cicchiare te razze per ciò .che dicemmo ; ma per serbarle pure 
usano tutte l’ altre attenzioni possibili ; e soprattutto impediscono 
gli accoppiamenti incestuosi , i quali non fanno che moltipli- 
care , e rendere più sempre apparenti i difetti da' genitori. 
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y3. R. Vuol essere in situazione piuttosto ele- 
vala ed asciutta , non tanto soggetta ai venti set- 
tentrionali in clima temperato vicino ad acqua cor- 
rente per abbeverare ed irrigare ; lungi da boschi 
non insolito asilo di lupi e di altre fiere , e dai gran 
fracassi di città o pubbliche strade che disturbano 
gli animali mentre pascolano. Torna bene che la 
fabbrica resti nel mezzo della tenuta, e sia di tale 
grandezza da contenere agiatamente gli animali , i 
loro alimenti , le persone , e tutto ciò che abbisogna 
per essi. Quindi stalle , fienili , magazzini, abitazio- 
ne pel Direttore (a), pel Veterinario e pel manis- 
calco a lui subordinato (ò) , pel capo cavallaro (et, 
e pel numero sufficiente di cavallari ad esso sog- 
getti. Le stalle sieno bene costrutte ( N. 4 ° ) » e 
nel debito numero. Ven’ abbia una per gli stallooi, 
una per le cavalle pregne , una per le lattanty, 
un’ altra pe’ figli svezzati fino che hanno circa un 
anno e mezzo , una quinta per li puledri dopo la 
detta età , una sesta per le simili puledre e per le 
cavalle vuote , ed una settima per gli animali mala- 
ti. Si aggiungono alla terza alcuni gabinetti o ser- 
ragli ove metter le madri vicine al parto , e ser- 
barvele infinoaltanto che allattano. - L’ ampiezza 
della tenuta vuol essere relativa al numero degli 
animali, nè si può ben precisarla ignorando ciò che 
mangia un cavallo, ciò che produce una determina- 
ta estensione , e quello che mandasi a male dai pie- 
. - 

(a) II Direttore dee sapere non solo di razze , ma eziandio 
d’agricoltura in ciò che spetta ai ripari de’ pascoli , alla cogni- 
zione de’ fieni ec. 

(ò) Questi oltr’ essere pratici della medicazione , della fer- 
ratura ec. dcon anche sapersi fare i rimedj opportuni ; almeno 
li più usitati. 

(c) Spetta ad esso invigilare che gli animali sieno governati 
dovutamente; conoscerete cavalle calde per farle coprire ; c quel- 
le che non furono fecondate per ricondurle al maschio ; separarle 
prima del parto, assisterle in questo; allevar il piccolo, divez- 
zarlo , imprimergli il marchio ec. 


I 


Digitized by Google 



delle razze . ' 53 

di o dagli escretoenti (a). Di questo terreno por- 
zione destinasi a biada, porzione a prato, e por- 
zione a pascolo. L’ ultima cignesi in modo da im- 
pedire l’entrata agli animali stranieri , e 1’ uscita a 
quei della razza,- e partesi in quattro , mediante Tor- 
si ampj e profondi o muro o fittissime siepi. Due 
di tali porzioni debbon esser ben grasse per dare 
pastura , una alle gravide e 1’ altra alle lattanti che 
abbisognano di buon nutrimento. La terza men fer- 
tile serve per le puledre e le vuote cavalle eh’ esser 
non deono cotanto pingui , e 1* ultima , più magra 
di tutte che in oltre richiedesi ineguale e montuo- 
sa , serbasi pei puledri che hanno da usarsi snelli , 
sciogliersi massimamente le spalle , je tutti bene svi- 
luppare gli altri movimenti. Ognuno delli detti scom-' 
parlimenti vuoisi poi suddividere in altri minori , 
acciocché tutto non si calchi in un giorno ; e ciò si 
fa co! mezzo di fossi meno estesi de’ primi o dj 
alberi. Questi ultimi sono più acconci: anzi qualo- 
ra le stalle rimangono molto discoste, riescono ne- 
cessarj per accogliere sotto 1’ ombra gli animali nel- 
le calde ore del giorno. L’erbe possono essere an- 
nue o pure perenni , sccondochè si vuole o no la 
briga di rinnovare il pascolo ogn’ anno. Le specie 
convenienti si toccarono parlando del fieno ( N. 5 i ), 
e saranno rammentale più alla distesa in altro luo- 
go ( N. i 4 <). i 5 o. 1 5 1 ). Tornerebbe assai vantag- 
gioso far pascolare poi da’ ruminanti quello spazio 
in cui furono prima i cavalli 5 imperciocché i buoi 
pare sieno dalla natura destinali a pascersi di ciò 
che non piace agli altri animali : ona è che non so- 
lamente radono quell’ erba che si tralasciò dal caval- 
lo , perchè imbrattata de’ proprj escrementi, ma 
tutte anche mangiano le piante più elevate e duris- 

(a) Il cavallo entrato nel pascolo non si mette a mangiare 
che tutto non I’ abbia percorso. - G (pianto agli escrementi A 
gii noto che ogni animale abborre soprattutto quelli della pro- 
pria specie. 
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sime, le quali altrimenti , potendo sempre giugnere 
al seme, si moltiplicherebbero in guisa da predo- 
minare nel pascolo. 

D. Passate ora • a parlarmi del come si tratta- 
no i genitori , facendo principio dagli stalloni. 

ko stallone vuole sempre essere nudri- 
to a secco , con ottimo fieno maggengo , piuttosto 
aromatico , non troppo recente per non fermentare 
nello stomaco , nè troppo vecchio per non cader in 
frantumi ( N. '49 ) i con biada perfetta , ed anche 
con paglia di frumento o d’avena, purché bianca e 
sottile (N. 5a) ; il tutto nella debita quantità (N. 56); 
senza obbliare nè meno la qualità dell’ acqua aa 
abbeverarli (N.55). Condotti da prudente persona i 
cavalli maggiori possono lavorare mezzanamente sotto 
il cocchio, e i minori al maneggio. Mancando que- 
st’ eserdizio , conviene almeno una volta il giorno 
l’inverno nell’ oi’a men fredda, e due l’estate nelle 
mcn calde , condurli al passeggio. Tornando alla 
scuderia si 'governino diligentemente come altrove si 
è detto ; nè si trascuri veruna delle altre regole che 
si sono prescritte per la lor pulizia ( N. ) , 

e per tutto il restante. Ma quindici giorni all’ incir- 
ca pria della monta cessi ogni faticoso esercizio j 
s’ accresca la copia degli alimenti , e massime della 
biada , di cui darassi un quarto per giorno più del- 
1’ ordinario'. Il buon cibo e abbondante è il miglio- 
re incentivo alla copula : e la ragione per cui quasi ' 
tutti glianimali sogliono audare in amore nella stes- 
sa stagione è in parte per ciò che allora trovano 
più sostanzioso il lor nutrimento. E però vanno er- 
rali coloro che dispongono il cavallo alla monta con 
purga e salasso (a) \ imperciocché dall’ ottimo cibo 
e saporito nasce il buon chilo , da questo il sangue 

(a) Se però qualche guaragno fosse avvezzo alla, purga pri- 
ma o dopa la monta , £ d’ uopo contiuuarglicla ; giacché , sic- 
come addivien anche nell’ uomo , il tralasciare tutt’ ad un tratto 
ciò che tassi da molto tempo, cagiona sempre scuocerti. 
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migliore, donde la forza ‘in tutta la macchina e l’ab- 
bondanza nella separazione dell’ umore prolifico. Quin- 
ci giova anche il dare un po’ di biada un’ ora circa 
pria della monta: non però da bere ; poiché la pie- 
na vescica è di qualche impedimento al buon esito 
di questa funzione. 

, D. E la madre come deesi trattare ? 

’jS. R. Similmente allo stallone si per l’eserci- 
zio che pel governo della mano ; se non che dessa 
vuol tessere tòlta al lavoro un mese prima del parto, 
e non deesi passare la stregghia sul fianco o sótto 
del ventre quando cb’ è pregna. Ma il governo della 
femina differisce da quello del maschio essenzialmente 
iu ciò eli’ ella dehbe recarsi al pascolo più eh’ è 
possibile (a). Questo le facilita le concezione ed il 
parlo. La state rimangisene alla pastura giorno e 
iiolte , se vi son alberi sotto cui schivare , nelle ore 
più calde , i cocenti raggi del sole e scemar la mo- 
lestia degl’ importunissimi insetti; altrimenti rinchiu- 
dasi nella stalla da,lle nove del mattino fino alle 
quattro dopo il meriggio. Soffrano pur le cavalle 
pioggie eventi e non si ritirino che per grave tem- 
pesta. Ma la primavera e l'autunno non s’allarghino 
al pascolo se non dopo asciutta la rugiada o la bri- 
na ; e prima che queste cadano si riconducano al 
chiuso. La trascuranza di questa pratica genera co- 
liche e aborti. Allorché si va girando qua e là , 
cercasi di passare nello spazio vicino , la bocca è 
sporca , la pancia non bene ripiena o ventruta , i 
fianchi sono incavati , e in oltre partesi di mala vo- 
glia dal pascolo c vuoisi arrestar dietro strada , egli 
è segno evidente che la data lama di pastura non 
è più atta a nudrir gli animali e conviene cambiarla. 
In sul principio di primavera e in sul finire d’ au- 
tunno , essendo scarso 1’ alimento alla campagna si 

(«) Vi voglio però avvertito che spesso la cavalla assuefatta 
a secco alimento abortisce ijualora in gravidanza mettasi at ver- 
de ; la qual cosa è ancor più frequente nelle novelle. 
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supplisce la notte con fieno, che è l’ordinario cibo 
dei verno ; poiché allora solo in via d’esercizio si 
possono menar qualche volta gli animali ilei pascolo, 
essendo bellissimo il tempo. Alle pregne dassene un 
po’ più che alle altre ; e a quelle che nella fredda 
stagione lavorio conviensi eziandio un po’ di biada, 
che può essere la metà di quella dello stallone , e 
si porge eziandio cinque in sei giorni pria della 
monta e del parlo e dopo questo. 

D. M'avete detto importar molto che sìa ben 
data la monta , dèh / se mi amate , istruitemi an- 
che di questa. . . ■ , • 

76. R. Quattro cose ci conviene conoscere in. 
rispetto di questa operazione ; vale a dire il tempo 
opportuno, la disposizione, il luogo adatto e la ma- 
niera in cui va eseguita. 

D. Cominciale dal tempo acconcio alla monta. 

*s 77. R. Egli è la primavera quando tutto ride- 

stasi a nuova vita , dalla metà , circa di Aprile al 
terminare di Giugno. Siccome la cavalla porta undi- 
ci mesi o in quel torno , così chi anticipa fa nascere 
il piccolo nel freddo e quando non è ancora spun- 
tata ]’ erbetta : chi tarda lo ha nel soverchio calore 
che gfi nuoce non meno del gelo 5 e in oltre lo tor- 
- meutan gl’ insetti, che alla madre fanno scemare 
anche il latte: ed è poi di raro felice quel germo- 
glio che debhe stentare ne’ primi suoi giorni. 

D. Venite ora indicandomi come io debba ac- 
corgermi che la cavalla è disposta a ricevere il 
maschio. 

78. R. Daravveue indizio il frequente nitrito , 
la torbidezza .degli occhi, l’inquietudine alla vista 
d’ un cavallo massime intero , il corrergli appresso, 

• lo scherzare con esso o colle altre cavalle, il mon- 
tare su queste , e soprattutto lo scolo d’ umoTe vi- 
scoso e di forte odore dalla parte già fatta rossa , 
tumida e come infiammata: il frequente urinare , 
ed un cotale disgusto per gli alimenti che porla ^ 
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dimagrazione. Ce ne assicuriamo poi maggiormente 
conducendo nel branco delle innamorate , col mezzo 
di due uomini e legato a forte cavezzone , un tristo 
e vecchio guaragno che appellasi guarigione ; poi- 
ché le calde vi si avvicinano mettondosi in situazione 
ne d’ esser coperte. Queste son quelle che si condu- 
cono allo stallone. Ma non debbono essere in ar- 
denza eccessiva , la quale dinotasi dall’ avidità som- ( 
ma pel maschio , e dalia troppa quantità d' ippoma-n 
ne che zampilla fuori dalla delta parte già inturgi- 
dita oltre modo. In tale stato soglionsi ritrovar quel- 
le libidinose che di continuo sono in amore.. E pel. 
rovescio le cavalle che non -sono, sufficientemente ini 
calore , oltre che mancano della contrazion neces- 
saria ne' vasi , si difendono anche scalcheggiando «1 
mordendo. • *' ‘ > . ' • *1! 

D. E sul luogo acconcio allà monta che c è 
a dire ? • . > » 

79. R. La monta può farsi lasciando libero l’ ani-* 
male ove che sia, o pure in un sito a ciò preparai-, 
to. La prima dicesi a scapola , e quantunque faciliti! 
il concepimento , coprendosi unicamente le feminé 
piu disposte , pure snerva affatto e rovina lo. stallo- 
ne co' salti faticosi e soverchi: senza che molto s’ of- 
fendono gli animali coi calci. Per ciò vuoisi ban- 
dire ed usare soltanto della seconda. Il luogo desti- 
nato a questa sarà lungi dalla vista del popolo , o. 
fuor d’ ogni strepito per non disturbar lo . stallone y 
e per ciò stesso debboqo assistervi; le sole persone 
necessarie , e starsene anche in silenzio. Sia erboso 
ventilato , secco , privo di pólvere di sassi , e, d’ in- 
toppi , piano (a), preveduto di due pilieri con anel- 
li cui attaccare le funi del cavezzone della giumen- 
ta, quando tener non si voglian da due assistenti.: Toi* 
na che le pile non sien vicine a muraglie , -poiché, 
finita la monta si fa un po’ avanzar la cavalla , anzi- 

<«) v. n. 180. •: •- •• v - >» - ''•>»*• ■ 

Sandri 5 

' t . 
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chè rinculai - lo stallone affaticandogli gravemente i 
garretti che ,sono di tanto momento ne’ maschi da 
razza. i < 1 

D. Eccoci giunti all' atto pratico dell' accop- 
piamento. " i • •« :« • 

-uh 8o. R. La cavalla riconosciuta preparata alla 
copula si conduce , sferrata di dietro , fra i detti 
pifieri e vi si assicura-: se inquieta le s' impastojan 
le gambe posteriori affinchè non possano sparare 5 e 
ciò fessi mediante fune die ritorna ad una specie di 
collare dopo esserne pai*tita passando tra le gambe 
davanti. Se occorre si adopera eziandio il torcinaso 
finché >lo stallone è montato ; poiché in allora - suole ’ 
starsene <juieta. Il guaràgno traesi poi della scude- 
ria munito di cavazzone assai forte a tre anelli col- 
le lor funi tenute da robusti ajutanti Nitrisce su-' 
perbo e si fa belio ‘ se avvezzo a coprire v ed in qual- 
che distanza della giumenta alle volte s’ impenna +■ 
e su due piedi le si reca ! sul dorso,- Ma quest’ atto, 
che suolsi applaudire come indizio di forza , vuol 
essere impedito siccome quello che guasta. i garretti.! 
Non si lasci ascendere finché bene in pronto non sia: 
se tardai conducesi attorno alla femipa per alcuni 
giri y « se per lo contrario sbuffi per Ardore sover- 
chio e sia tutto in sudore , fa d’qopo alquanto cal- 
marlo menandolo un poco in istalla. Quand’ esso è 
al punto richiesto si ajuta nell’ operazione. Sollevasi 
a tal effetto la coda della cavalla se pria noni 1 siasi, 
legata rp vescia sopra la groppa j e dove il maschio 
stenti a trovar 1’ -orifici© o lo scambi coll’ altro , si 
guida con mano; Qualche calcio dal canto della fe- 
tóina e qualche : morso al garrese da quello del ma- 
schio sogliono essere le amorose carezze di questi 
animala. Il precipitarsi de’movimenti alla groppa ed 
al tronco della coda , il tentare di spinger più ol- 
tre , un. certo languor repentino , il discendere colla 
Verga abbiosciata souo i certi segnali dell’ avvenuta 
cjaculazione, E ciò bene avvertite , poiché non di 
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rado succede che il maschio smonti infruttuosamen- 
te o sia senz’ avere lanciato : invano sperasi allora 
concepimento ; del quale pur è a dubitare quando 
molt’ umore tosto , o poco dopo , si vegga uscire 
dalla vagina. 

D. Non evvi altro a sapere su questo fatto ? 

81. R. Il guarignone non deesi lasciar libe- 
ro nel branco delle cavalle montate , poiché sa- 
lendole può fecondarle- ove non abbiano pria con- 
cepito 5 e se ne hanno infelicissimi parti. Lo stallo- 
ne riposi almeno ogni tre giorni benché robusto , 
ed ogni altro se debole, e non monti che una vol- 
ta nella stessa giornata. Uno può coprire da 25 a 
3 o cavalle per anno. Quello di mezz’ età operi più 
del vecchio e del giovane ; sempre il vigore serva 
di norma essenziale. È anche a por mente che la 
cavalla, quando siavi disposta, non vuoisi rimette- 
re al maschio se non 2 4 ore dopo la prima volta ; 
e di nuovo passali 8 in io giorni j e poi non più, 
quantunque il bramasse. Per operare si scelgono 1 ’ ore 
più fresche del mattino e delia séra. Alcuni consi- 
gliano di gettare acqua fredda dopo la monta sulla 
groppa della cavalla troppo focosa affinchè rimanga 
feconda più agevolmente. Questa pratica non è da 
sprezzare , e nè anche quella di fasciare un po’ in 

S uiete la femina seuza farla trottare 5 e qpella ezian- 
io di non darle a bere poco avanti la monta : e 
nè men ci par disacconcio il pigiarle l’integumento 
alle reni come quando si vuole che più a lungo ri- 
tengasi il lavativo. Non deonsi sforzare alla copula 
animali che non vi sienO disposti , poiché non suol- 
ne avvenire che male. Siccome poi tal indisposizio- 
ne spesso procede dal non esservi 1’ animale ancora 
avvezzato , così torna bene di unire il novizio con 
altro già esperto , il quale sappia seguirne i movi- 
menti non ancor regolati. 

D. Da che potrò io conoscere che la cavalla sia 
gravida ? ■ • 


v 


Digitized by Googl 



So P. I. Degenerazione e miglioramento ■ . 

82. R. Ne’ pròni mesi possiamo soltanto con- 
getturarlo dall 1 acconcia .paniera con cui diessi la 
monta , dal rifiuto del maschio dopo 2 4 ore , o do- 
pò 8 ovvero io giorni , dall’ appassimento delle paV- 
ti esterne. Passati quattro o cinque mesi \ sono se- 
gni di gravidanza meno incerti il volume della pan- 
cia cresciuto, f abbassamento della groppa e de’ fian- 
chi , un certo ingrassamento : e dopo il mese sesto 
ogni dubbio vien tolto dai movimenti del piccolo , 
i quali più agevolmente si scorgono palpando sotto 
del ventre della cavalla che siasi un po’ fatta trotta- 
re , e poi tosto cibata : nell 1 ottavo essi appajono al- 
l 1 occhio , soprattutto quando bee la cavalla : e due 
mesi circa prima del parlo cominciano a erigersi an- 
che i capezzoli delle mamme. Dissi che i moti del 
piceolo levano ogni dubbiezza ; perciocché tutti gli 
altri segnali possono eziandio provenire da mola , 
id alidi , o da stravasi linfatici o pure sanguigni av- 
venuti nell 1 utero. 

D . Qual cura conviensi alla madre pi'egnante ? 

£ 3 . R. Il trattamento della gravida fu altrove 
accennato ( N. ) , e qui solo v’aggiungo che la 
separiate dalle altre che non ne sono ; che troppo 
non l 1 affatichiate : e molto meno deesi lasciarla in 
torpore , il quale insieme colla madre infievolisce 
anche il figlio e rende incomodissimo il parto. Sa- 
rebbe anche meglio che la pregna non allattasse per 
non costrignerla a nutricare sé stessa e due figli ad 
un tempo: poiché quantunque sia vero che la ca- 
valla la quale ogn 1 anno si monta, più facilmente con- 
cepisce, e dà più puledri ; egli è vero non meno che 
la madre ed i figli ne deono soffrire. Laonde mo- 
strerà molto senno chi farà portar la cavalla soltan- 
to ogn 1 altr’ anno , rinunciando così alla moltiplicità 
della prole pel buon essere della medesima e della 
genitrice. 

D. Prima che mi parliate del parto voglio udir 
qualche cosa sull'utero gravidò. 
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84* A» Il germ« fecondato e dalle ovaje caduto 
nella matrice , vi si abbarbica , starei per dire , 
come il grano entro la terra per succhiare gli umori 
e svilupparsi. A poco a poco 1’ utero va poi cre- 
scendo in? ampiezza e grossezza , e forma nell’ in- 
terna sua superficie quella membrana ehe si chiama 
placenta. Passando intanto i’ embrione allo stato di- 
Jeto si munisce delle proprie membrane che sono il 
corio e 1’ amnio. La placenta spetta più alla madre 
che al figlio : e copre parte della matrice per dare 
e ricever quei vasi che alimentano il piccolo e sono 
riuniti nel cordone umbilicale. Il corio è Fin viluppo 
esterno del feto. L’ amnio è la membrana più in- 
terna la quale contiene un umore speciale in cui 
nuota il puledro, Fna mezzo alle dette membrane si 
trova eziandio quella sostanza che s’ appella ippo- 
manc (a). ' v 

D. Adesso ragionatemi pure del parto. 

8$. R. Quand’ egli è imminente compaiono gon- 
fiezze sotto la pancia , esce latte sieroso dalle gonfie 
mammelle; la madre barcolla, quasi zoppica; molta 
più le si abbassano i fianchi la groppa ed il ventre; 
si corica e sorge mostrando essere tormentata da 
intermittenti dolori ; sforzasi come per urinare. 
Tutto questo per le contrazioni dell’utero e di altre 
parti della madre : vi si. aggiungono, poscia i movi- 


(a) In questo luogo- non intende*! già Tumore ch’esce dalia- 
natura della cavalla in amore, che ha pure tal nome; ma quei 
corpi solidi più o mea numerosi di colore oscuro e come plum- 
beo , di forma ovale o consimile, talora sciolti , e talora con- 
nessi per via di radichettc , clic si riscontrano per entro l’am- 
pio serbatojo dell' urina tra il corio e T amnio. I cavallari li 
chiamano milza cavallina. Gli antichi assai delirarono su questa 
sostanza. Crcdevanla attaccata alla fronte del puledro ; ed cran 
d’ avvisa , che appena nato , la madre gliela strappasse co’ denti 
divorandosela , c clic non allattasse il figlio se non la trangu- 
giava. Le attribuivano eziandio la virtù di far innamorare perdu- 
tamente , e per ciò 1' usavau ne' filtri , c ne davano. ai cavalli 
per eccitarli alia copula. 
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6 * P. I. Degenerazione e miglioramento 
menti del feto ; scoppiano le membrane , e n’ esce 
l’ acqua con alcune ippomani. S’ avanza quindi il 
puledro , pria colla testa poi colle gambe anteriori , 
e finalmente con tutto 11 corpo involto neU’amnio , 
poiché le altre membrane vengono fuori in appresso; 
e per ciò si chiamano seconde , secondine , o secondo 
parto. Quando , queste sien mezz’uscite e non bastino 
gli sforzi della cavalla ad espellerle affatto , si pos- 
son tirare con delicatezza ; ma non deesi seguire la 
costumanza cattiva di appendervi un mattone od 
nitro peso che può infiammar l’ utero ed eziandio 
rovesciarlo , se le aderenze della placenta con esso 
sieno ancor forti ; e la suppurazione propizia , che 
le avrebbe dolcemente staccate , diventa pressoché 
interminabile. Vi ricorda che la partoriente vuol es- 
sere non solo appartata , ma sciolta pur anco da 
ogni legame , sopra letto ben soffice di paglia che 
proteggèr possa da contusioni lei ed il figlio (a) , 
e con attorno il minor numero possibile di persone. 

D. Il parto avviene egli sempre così felice- 
mente come ora me V avete descritto ? 

86. R. Quello di cui v’ ho parlato è il parto 
naturale , che quasi non abbisogna d’ alcuna assi- 
stenza ; ed è l 1 ordinario , massime in quelle giu- 
mente che non si lasciano poltrir nelle stalle.. Ma 
eziandio negli animali può avvenire il parto labo- 
rioso e quello contro natura. 

D. Se non vi dispiace , favellatemi un poco 
del primo . 

87. R. Il parto laborioso è quando non può 
uscire il piccolo o per troppo volume delle sue par- 
ti , o per soverchia ristrettezza in quelle della ma- 
dre , o vero per inerzia dell’ uno o dell’ altra. In 

(a) La cavalla suol partorire coricata e non in piedi come 
asserisce qualche autore anche di vaglia : nè meno è vero che 

il cordone urabilicale si laceri e torca dai denti della madre ; 
ma si squarcia o pel peso del feto o pe’suoi movimenti appena 
uscito alla luce , senza che mai ne succeda emorragia di rimarto. 





delle razze. . { jfijd 

tutti questi frangenti vuotasi colla diligenza dovuta 
il retto intestino e la vescica, ugrtesi con olio d’uliva 
fresco la vagina e il collo dell 1 utero. So.,; presen- 
tatosi il feto alla bocca della matrice , non, vogliono 
scoppiar le membrane, si lacerano con uki 'dito »!£ 
dopo uscito l'umore s’accrescono gli sforai della 
madre chiudendole interpolatamoute le narici , c dan- 
dole alcuni slernulatorj. Si può anche introdurre 
nella vagina la mano unta coll.’ unghie tagliate c le 
dita unite a cono ; e seguendo sepnprc gli, ,^forzi 
della madre ghermire la lesta del feto e trarla a sé 
leggermente , comprimendola anche un pneq. ove 
sia troppo grossa. Quando si vegga dipendere li» 
difficoltà di partorire da debolezza nella madre, aju- 
tasi con vino potente od altro corroborante. Ed s©,*e ? 
come accade più sovente , 1’ oppressiou delle , forze 
derivi da troppo vigore , non deesi risparmiare .il 
salasso. Che se il parto fosse veramente impossibile, 
conviene osservare se più tomi conservare la madre 
od il figlio. Nel primo caso si può anche gettare 
in pezzi il puledro affine di estrarlo , la quéi cosa 
deesi fare specialmente quand’ egli è morto, Nel 
■ secondo, ed anche se la madre sia moribonda , si 
ha ricorso all’operazione cesarea ; non trascurando 
però dopo la stessa madre , poicliè sonvi esempi di 
guarigione. 

D . E il parto contro natura qual è f 

88. R, Quello ove il feto si presenta in posi- 
tura diversa dall’ anzidetta ( N,. 85 ) , per cui non 
è possibil 1’ uscita. Introducasi allora la mano come 
si disse , e procurasi di mettere il piccolo nell’ ao 
eoncia situazione : se non vi si riesce , è d’ uopo 

operare come quando il puledro non può in modo 
alcuno venir fuori dell’utero,. 

D. Il parlo va egli sempre al suo termine ? 

R. .Non sempre. Tal volta il feto si denone 
prima degli undici mesi, e dicesi aborto ; c& aìlora 
o non vive ini è di meschinissima riuscita, Moi-tv 
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ser possouo le cagioni di tale sconcerto ; come trop- 
po debolezza, ardenza soverchia , lavoro eccessivo 
in lunghezza od in forza , inerzia prolungata , acqua 
fredda o pantanosa bevuta in copia , erba sparai 
di rugiada o di brina mangiata in certa quantità , 
alimenti velenosi : così pure il sottostare a tempeste 
od altre burrascose intemperie ; le percosse le ca- 
dute , i morbi cronici od acuti e di molta veemenza. 

I segni dell’ aborto son quasi gli stessi che quelli 
del parto. I rimedi son quelli che possono rimuo- 
vere o modificare le cagioni accennate. Si procede 
come abbiamo detto del parto regolandoci secondo 
il caso. 

D. Come va trattata la cavalla dopo che ha 
partorito ? 

90. R. Conviene darle beveroni rinfrescativi , 
cioè acqua tepida farina e sale ; sostanzioso alimento 
e agevole a digerire , il quale si aumenta per gradi, 
e specialmente erba fresca d'ottima qualità, che molto 
cresce la copia del latte. Si trattengono le cavalle ne’ 
lor gabinetti finché i figli abbiano forza di seguitarle 
nel pascolo: indi si mandano insieme in prati vicini 
per non affaticarli di troppo, e poterli tosto rico- 
vrare in caso di forte pioggia o di venti. 

D. Vi resta ancor a trattarmi dell' .educazion 
del puledro. ' ~ •. 

91. R. Il piccolo appena uscito alla luce leccasi 

dalla madre , e da ciò egli acquista maggior energia: 1 

ma essa non suol usare quest’atto amoroso al pule- 
dro fiacco , difettivo o malato , cui rifiuta eziandio 

di allattare. Ond’ è che per adescarvela si sparge il 
neonato di sale, e dove restia, s’induce colle buone 
o colle cattive a nutricarlo almen sulle prime, poi- 
ché prestasi volonterosa dopo che ha cominciato a 

S ustare il diletto con cui la natura compensa le cure 
elle allattanti. Se poi il piccolo non potesse reggersi 
in piedi per debolezza di reni o per altro difetto , 
diasegli con acconcio corno il latte monto dàlia ma- 

\ 
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tire o da altra cavalla , asina o vacca. Quando avesse 
tropp’aite le gambe in confronto della sua genitrice, 
sicché dovesse molto piegarle per suggere il latte , 
dal che potrebbe coll’andare del tempo divenire an- 
che mancino od arcato , diasi a giumenta più gran- 
de. Ad altra cavalla affidasi pure il puledro la cui 
madre sia morta od inferma. Quando i piccoli sono 
un pò rinforzati si conducono al pascolo insieme colla 
madre ne' luoghi vicini come ho detto di sopra ; e 
fatti ancor più robusti si parano anche ai lontani , 
e non se ne traggono che per gragnuola od altra 
burrasca fortissima. 

D. A che tempo e in qual modo si slatta ? 

93. R. Alcuni vorrebbero far lattare il puledro 
assaissimo, ed altri assai poco (a), e perseguire un 
mezzo fra questi potrassi svezzare tra il sesto ed il 
settimo mese quando la cavalla porta ogni anno , e 
tra l’ottavo ed il decimo se porta soltanto ogni due. 
Ma in verun modo non tolgasi il figlio alla madre 
sul cominciare del verno o durante questo 5 poiché 
troppo grande impressione risentirebbe e dal lreddo 
e dal cangiamento del cibo. Anzi per disporlo al secco 
fa d’ uopo tra il quinto mese ed il sesto principiare 
a dargli ogni giorno un pò di crusca bagnata, e in 
progresso un pò d’orzo cotto od acciaccato o pure 
d’avena , con una brancata» di fieno maggengo che 
si va sempre aumentando a misura che il puledro 
avanza in età. Non parlo dell’erba, poiché a que- 
sta i puledri s’ avvezzano stando colla madre nel 
pascolo : e raccomando il primo fieno come più nu- 
tritivo del guaime al quale, come più tenero e dolce, 
s’accostumerebbero troppo agevolmente, rifiutando 
poi quello da cui deono trarre il principal nutrimen- 
to. Di tal maniera , crescendo però sempre la dose, 

- , 

(a) Lo spoppamento troppo precoce obbliga il piccolo a prò- _ 
cacciarsi il nutrimento da se quando non ha ancora per tale uf- 
ficio ben formati gli organi. Nella circostanza opposta ne solile 
molto la madre anche se concepisce solo oga’ altr’ anno. 
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si cibano i puledri anche ne’ primi giorni che per 
divezzarli si mettono in istalle lontane dalle mauri, 
perchè non s’ intenda il nitrito recipròco (a). 

D. Come governale i puledri dopo averli spop- 
pali ? • . t 

>• ' g'i. R. Quando si vede aver essi dimentica la 
madre, se v’abbia pascolo visi conducono, ma dopo. 

• nutriti alquanto di secco , poiché a ventre vuoto 
mangerebbcro tropp’ erba a rischio di coliche e 
morte. Fatti un po’ più robusti s’estingue loro la 
sete all’ abbeveratojo. Scemasi finché affatto si toglie 
la crusca , 1’ orzo e la biada , crescendo in quella 
vece la copia del fieno. Ciò per altro non vieta che 
•di quando in quando diasi loro qualche misura di 
vena per accostumarli anche a questo alimento e 
aggiugner loro vigore. Pria di due anni separansi i 
maschi dalle femine e avanti di porli in istalla l' anno 
seconda si tonde loro la coda e la criniera; il che 
si pratica pure P autunno del terzo : perciocché in 
lai guisa i crini vengon più lunghi, fìtti e lucidi, 
e non mancano quando hansi a scacciare i molestis- 
simi insetti. Col trattamento suddetto , accarezzandoli , 
però sempre , allettandoli con sale , e vezzeggiandoli, 
ed iu somma operando in tutto alla lor mansuetu- 
dine ogni volta che altri lor s’ avvicina , i puledri 
si conducono sino a tre anni o tre anni e mezzo. 

D. E dopo ? 

g4« R> Non si lasciali più liberi nè alla man- 
giato}» nè al pascolo, ma si mettono a cavezza; la 
qual robustissima ne’ primi giorni in cui fanno ogni 
sforzo per sottrarsene , è in poi delle ordinarie. 
Non si dimentichi però mai la dolcezza specialmente 
quando loro si porta a mangiare od a bere , poiché 
spesso vengono spaventati dalla nuova maniera , o 
dall’ordigno sconosciuto. S'assuefacciano a poco a 

* *, * ì ’ 

(a) In questi primi giorni il cibo sia piuttosto «liticato . 
poiché i puledri così agitati sono quasi malaticci. 
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poco alle cose che deono fare in progresso : si provi 
a stregghiarli ; levisi di quando in quando ora un 
piede ora l’altro , e si batta con martello di legno, 
si tagli anche qualche pezzo di unghia per disporli 
alla ferratura : pongasi loro la sella 3 in 4 ore del 
giorno , prima con cinghia lassa , appresso stretta , 
e finalmente colla groppiera ( sottocoa ) , e cosi 
discorrendo. E lo stesso si faccia con quei da car- 
rozza colle dovute modificazioni. Ma soprattutto si 
miri a prevenire , ne’ modi più acconci , i vizj'o i 
difetti , come sono il mordere , loscalcheggiare o spa- 
rare , l’impennarsi , il tiro, l’ombrare (a) ec. Quat- 
tr’ anni compiti , i puledri possono cominciare ad 
esser montati per semplice addottrinamento , non 

{ terò per lavoro : di cinque si consegnano al caval- 
erizzo o ad un abile cocchiere perchè li ammaestri 
in ciò cui son più disposti. Dal terzo anno di loro 
età fino al sesto usasi di dare ai puledri la ferrana 

** t « > 

(a) Vuoisi anche avvezzare i cavalli agli oggetti ond’ hanno 
paura per evitare que' sommi pericoli che tutto giorno succedono. 
Io qui parlo soltanto del tamburo e delle bandiere; per l’ altre 
case , come le trombe , la musica, le ombrelle cc. scguesi lo 
stesso metodo. - Si conducono i cavalli sopra un gran circolo a 
mano colla distanza della lunghezza d'un animale fra 1' uno e 
l’altro. La bandiera e il tamburo stanno nel mezzo, cd un uomo 
colla sferza tiensi al di fuori. Fansi camminare a passo, e mo- 
strasi lor di lontano la bandiera senza spiegarla , c il tamburo 
senza percuoterlo. Indi battesi un poco 1’ uno e spiegasi l’altra; 
poi si cambia di mano e si fanno girar gli animali per l’altra 
parte ; c se qualcuno s’arresta o porta infuori la groppa , colla 
sferza si tiene in dovere. Ove l’inquietudine sia grande , si cessa 
di battere e raccogliesi lo stendardo. La le/ion d’ ogni -giorno 
non sia troppo lunga , né s’ abbia fretta di Gnire questo addot- 
trinamento , poiché ci vuole dolcezza e pazienza per non atfatir 
care le articolazioni , e per ischivare gl’ inconvenienti. A poco 
a poco si potrà accostare tamburo e bandiera al cavallo , c bat- 
tere c sventolare davanti a’ suoi occhi : ma non si monti sul dorso 
se non quando 1’ animale è ben quieto. Consigliasi pure di far 
mangiare un po’ di biada sulla cassa medesima del Jamburo , c 
di annunciare la profenda col suono di questo. Ami si possono • 
anche allogare qua e là nella stalla alcune bandiere , e la stessa 
coperta può essere di yarj colori. * 
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o sia il verde in primavera , senza tralasciare per 
altro il mattino la solita profenda. Appena dopo 
qua ttr’ anni, cioè quando principiasi ad addestrarli, 
tieonsi ferrare , cominciando dai piedi anteriori e 
seguendo le regole dell’ arte ; senza oblìi iare la de- 
bita direzione delle membra e la diligenza e riguardo 
che deesi per un* unghia giovane. Fra il terz’ anno 
ed il quarto si castrano quelli che non si vogliono- 
stalloni $ avvertendo però , che siccome i granelli 
contribuiscono molto alla formazione del collo , così 
si potranno castrare prima i puledri ebe 1* han già 
tarchiato , quantunque la groppa sia ancora avval- / 
lata ; poiché questa suole anzi svilupparsi meglio» 
nel mutilato. 

D. Come procedesi per la castratura ? 

95. A. Ve ne toccherò quel che più importa a? 
sapere. - La stagione più acconcia è la primavera o 
1’ autunno. Si dispone il puledro con alcuni giorni ' 
di dieta , coi beveroni j ed anche col salasso ove 
sia troppo grasso o sanguigno. Le due principali ma- 
niere u operare sono il taglio e lo schiacciamento. 
Col primo si procede così : Gettato a terra 1* anima- 
le sopra un gran letto di paglia , e assicurato come 
va, l’oper#tore slandosi curvo prende colla sinistra 
il granello inferiore , e premendo leggermente contro 
del ventre vi stira sopra la borsa j nella quale poi 
col gammautte , che tien nella destra , fa un’ inci- 
sione al lungo , per cui esce la glandola snudata. 
Allora la stringe di più per bene impadronirsi del 
cordone. Due stecche perfettamente liscie e piane , 
o pure scanalate col solco pieno di pasta spolverata 
di soli ma to , prendono in mezzo il detto cordone } si 
legano per un lato dall’ ajutante , il quale fa. passa- 
re lo spago per la tacca fattavi a questo fine ; poi 
anche dall’ altro dopo averle sì avvicinate che quasi 
^ combacino , affinché il cordone sia compresso a. do- 
vere e mortificato , il che si scorge ' dallo allividire 
dello stesso granello. Alla fine questo si taglia via. , 
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salvo; una porzione presso le stecche la quale impe- 
disca lor di cadere. Pel granello di sopra si fa 1’ opa- 
razione medesima. Lavata finalmente la parte con 
acdfua fresca , si lascia levar su 1 ’ animale , e si ri- 
pete piu volte il Lagno. Passate a4 ore si possono 
toglier le stecche e le cose ammortite , lavando poi 
con vino tiepido e nettando Lene la parte; masi 
può anche lasciare che cadano di per sè stesse. In 
ogni caso però vuoisi impedire che V animale non 
diavisi co’ denti. La dieta indicata di sopra deesi con- 
tinuare anche alcuni giorni dopo l’ operazione. Que- 
sto metodo è da preferire pei puledri , e per gli al- 
tri animali di qualche età: laddove lo schiacciamen - 
lo non conviene che ai giovani, ed è più m uso' 
ne’ vitelli, per la qual cosa ci riserhiamo ad esporlo 
parlando di essi (a). r 


SEZIONE QUARTA 


CAPO!. 


DEL h' ÀSINO. 

• • , ( , V 

D. Mostratemi , se v' aggrada , come si cono - 
sce 1' asino dal cavallo. 

9®* I principali distintivi sono la coda for- 
nita di crini soltanto all’ estremità , ed una croce al 
garrese formata da due linee che vi si tagliano. A 
questi s’aggiungono la statura piu Lassa, il cuoio 
durissimo , la testa più quadrata , le mascelle più 
estese , la parte inferiore del muso rigonfia , gli orec- 


(a) La castratura tende a rendere I’ animate più quieto e più 
disposto a ingrassare. Per la prima ragione si castra il ca- 
vallo 1 ed il toro, per la seconda II montone, il maiale cd 
1 polli. Presso noi sottomettonsi a quest* operazione i soli ma- 
sebi. In qualche tempo si usò di assoggettarvi anche te femmine 
e spocialmente le troje , come si pratica pure oggidì in alcuni 
luoghi. La castratura di queste dimora nell’ estrarre le ovàie me- 
diante incisione fatta alla parte. 
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dii più grandi per ogni verso , il dorso ed i reni 
affilati , Ir» groppa avvallata e quasi più alta del gar- 
rese in un colle anche' ; il petto quasi appuntalo , 
le gambe posteriori serrate per forma che i garretti 
quasi si toccano colle punte ; la mancanza di vera 
unghieila e di sprone ; i piedi più stretti , i talloni 
più alti, e il ragghio in vece del nitrito. Tali sono 
e dille reme più inarcate fra le parti del cavallo e 
quelle dell’ asino , che pur si dinotano con nomi 
eguali. L’ asino ha del cavallo eziandio i mantelli , 
tra’ quali il più comune è il sorcino : ne ha le an- 
dature ed i morbi , quantunque questi sieno men 
forti e meno frequenti per la minore sensibilità onde 
egli è dotato. 

D. Di qual clima son essi orginarj gli asini , 
e dove trovansi li migliori ? 

97. /?. Sembrano venire pur essi dalle calde 
regioni , poiché ivi anche al presente si rinvengo- 
no i più grandi e prosperosi. E nel vero lodati so- 
no quei d’ A rahia , di Persia , dell’ Indie , della 
Guinea e dell’Egitto; e famosi erano fino ah anti- 
co gli asini d’ Arcadia , e quelli che dalla Grecia 
passarono in Italia e soprattutto a Rieti, donde poi 
si diffusero probabilmente per tutta l’Europa. I sar- 
di son piccolissimi e giungono appena all’ altezza di 
tre piedi. 

D. A che deesi por mente • scegliendo un buon 
asino ? 1 r 

98. /?. Le diligenze per quest’animale non sono 
diverse da quelle pel cavallo. Anche il somiere deb- 
b’ essere idoneo all’ uso cui si vuole che serve. Se 
per cavalcatura cercasi piuttosto alto; e non debole 
di reni se abbia a someggiare. L’altezza^ la forza, 
la perfezione nelle gambe ec. sono ancor più neces- 
sarie nell’asino da monta ; per la quale deonsi usare 
i riguardi sull’ esenzione de’ difetti, sull’ età ec. che 
si accennarono discorrendo del cavallo medesimo. Se 
non che il miccio può coprire più asine al giorno : 
però non quante accostumavasi dargliene in certi mer- 
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enti: avvegnaché l’eccessivo numero non solamente 
spossa il padre e indebolisce la prole, ma spesso an- 
che lascia infeconda la femina stessa. 

D. Qual trattamento ricerca V asino , e (filali 
servigi ci presta egli ? 

99. R. Trattasi in parte come il cavallo, ma più 
alla grossa cioè senza tanta ricercatezza. Basta ripu- 
lirlo e stregghiarlo così alla sfuggita. Si cpntenta 

t d’ ogni stalla: vive con cibo scarso e ordinario, e 
mollo resiste alla fatica. Per ciò utilissimo riesce al 
trasporto di varie cose e specialmente de’ grani. La 
sua marcia diligente e sicura , eziandio per istrelto 
senti ere , sulle rive de’ fossi, de 1 precipizj epe' monti 
fa che ce ne serviamo spesso anche per nostra càr. 

valcatura. « h ■ • ■ .0. . . A vtt .tt 

• • - - 
!.. « •• • . • * ^ • * **.*•»• . »» » \ . 1 

• . » * » 

. r , capo u. : 

• »• »... • . * . > 

’l '• MULO* , S »*/• 

• 1 • 5 , 

- - . S ‘ j. 11. t 

D. Vorrei mi dioeste che intendete per mulo?- 

100. R. Si dà propriamente questo nome all’in- 
dividuo che nasce da genitori di specie diversa : co- 
munemente però s’ intende il generato da cavallo 
ed asina , o da asino e cavalla. 11 primo si nomina 
in senso stretto bardotto , e mulo il secondò. Siccome 
è la femina quella che forma 1’ unità della specie , 
così il mulo s’avvicina molto al cavallo, e il bar- 

' 7 

dotto all’ asino : ma nella forza , nella voce , nella 
testa , negli orecchi , nella coda , nelle gambe e nei 
piedi, copiasi p ù da vicino il padre anche in queste 
due fatte d’animali (a). 

I § ♦ . / 

(a) Altra pretesa maniera di bastardo è il bosmulo nato dalla 
specie cavallina od asinile unita con la bovina: dico pretesa, poi- 
ché quantunque altri assegni il luogo ove abbondano questi ani- 
mali, altri lidescriva, e non manchi nè meno chi attcsti d’avcrli 
cavalcati} con tutto ciò inutile tornò mai sempre ogni tentativo 
su questo fatto, c i bosmuli sono esseri chimerici. Non solo stc- 
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D. Rileva egli molto conservare la razza de' muli? 

101. R. Benché questo animale sia caparbio e 
quasi sempre maligno , pure ci si rende molt’ utile 
per la sua parsimonia , la gagliardia , e la sorpren- 
dente diligenza ed esattezza nel camminare (a). La- 
onde siamo , direi quasi , costretti a perpetuarlo. La 
qual cosa facendo si debbono sempre avere sott’ oc- 
chio le norme prescritte favellando del cavallo per 
la scelta de’ genitori , per la loro età ec. ; ed in 
oltre fa d’uopo eccitarli e metterli in pronto vici- 
no ad animali dtdla propria specie , e poi imbacuc- 
cati scambiar loro 1 ’ oggetto dinanzi ; conciossiache 
tanto agevol non sia accender la brama fra individui 
di specie diversa. 

D. Di quali cure accontentasi il mulo ? 

102. R. Di poche. Si ripulisce senza tanto riguar- 
do ; usando però più attenzione quand 1 è infangato, 
coperto di polvere o altrimente imbrattato. Qualun- 
que alimento gli piace. Gli basta poco riposo benché 
molto affatichi in disastrosi sentieri e sotto pesi for- 
tissimi. E con tutto questo ammala di rado. 

r * . , , , ... i 

1 , * , ' , 4 . , ; i. 

< # i • . : . » - • • n - .1 •»-» • 


rile è ognora I* accoppiamento del cavallo o dell' asino colla spe- 
cie del toro, ma quello eziandio de’muli fra loro e con altri ani- 
mali ; c ciò non per scruna apparente imperfezion nelle parti, 
ma perebè non permette natura che si popoli il mondo di ba- 
stardi o di mostri. Che se talora, come in alcuni uccelli, il ba- 
stardo genera, soli però sterili i figli di esso. 

(a) L’ uso de’ muli presso gli antichi era ancora più esteso 
che presso noi. Anche in oggi essi tirano il cocchio in Ispagna. 
Oltre i’iberia ne forniscon di belli la Francia, Malta, e Sayoja. 
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SEZIONE QUINTA 

f 

DEL BUE. 

D. Di grazia favellatemi alquanto del Bue. 

, io 3 . R. Soddisferò volentieri alla vostra brama, 
ammaestrandovi , siccome feci del cavallo , a sceglier- 
lo bene quando be fate 1* acquisto , a ben conser- 
varlo , a favorirne la propagazione , e infine a edu- 
carlo nel miglior modo. 

CAPO I. 

* 

scelta dee bue. 

D. Guidatemi , sa vi piace , a far buona scelta 
del Bue. 

104. R. Perché possiate andar sicuro nello sce- 
gliere il Bue vi conviene conoscere le sue parti di 
fuori in un còlle bellezze loro e i difetti; nè do- 
vete ignorare i così detti segnali. 

J. 1. Parti esterne del bue. 

D. La prima cosa , vorrei sapere 1 il nome delle 
parti esterne del Bue. 

10 5 . R. Si chiamano come nel cavallo; salvo la 
parte dietro il ciuffo che dicesi coppa , e pagliolaja 
o giogaja quella pelle che dal collo pende fra le 
ginocchia. Quanto alle corna , sapete voi stesso che 
sono nèl bue e non nel cavallo (a). 

D. Additatemi ora , se non Rincresce, le bellezze 
e i difetti di queste parti cominciando dalla testa. 

106. R. La bella testa è corta e grossa, col mu- 


ta) Anche pc’mali delle esterne parti del Bue V. Par. II. 
Scz. 3. Cap. 4 - 

1 Sanar i t> 
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so che alquanto sporge oli’ innanzi, massimamente 
nel toro che dee mostrare insieme stupidità e fierez- 
za sul paparino suo aspetto. 

D. Come debbono esser le corna ? 

107. R. Quantunque le belle corna sieu quelle 
di mezzana grandezza, forti, di graziosa voltata, 
nere anziché no ; pure avvi assai differenze nella 
lunghezza loro e nella forma , secondo il paese e 
la razza dell’animale 5 le quali pex*ò poco o nulla 
rilevano per la bontà del medesimo. Non fate dun- 
que gran caso della figura di queste parti , ma os- 
servale più tosto se sieno bene attaccate , poiché 
succede talvolta che i bovi cozzando insieme o ca- 
dendo o per altro accidente se le schiantino o pur 
se le smuovano: ed allor l’animale non può servi- 
re, almeno per quel lunghissimo tempo che ci vuole 
a ricongiungerle. Dovete anche esaminare con dili- 
genza se stale sien traforate : ciò indicherebbe che 
il bue fu soggetto a qualche grave malattia , special- 
mente di capo ; essendo presso noi costumanza di 
fare in allora de’ buchi alle corna a ihtendimento di 
dare scolo agli umori. 

D. Quando direte voi belli gli orecchi del Bue? 

108. /?. Allorché sono grandi, grossi , con pelo 
fino e morbido : se troppo sottili , e pendono come 
uno straccio, mostrano poca forza nell’animale. Guar- 
date loro per entro se mai vi fosse postema o tu- 
more cagionati da percosse date senza riguardo. 

D. Passale, ve ne prego, alla fronte ed al naso. 

109. /?• La fronte del bue deb b’ essere larga e 
crespa; il naso grosso colle narici ampie e bene aper- 
te. Entro queste possono trovarsi ulceri o polipi ; 
osservatevi dunque con diligenza. 

D. Come hanno ad essere gli occhi ? 

110. R . Grossi, neri e ben lucidi; e nel toro 
anche fieri e di sguardo impetuoso. Siccome questa 
parte é della maggior importanza e può andare sog- 
getta a mali moltissimi , così vuol essere considerata 


Digitized by Google 


Parti esterne. j5 

con ogni attenzione usando del metodo stesso indi- 
cato pel cavallo ( N. li. ). 

D. Parlatemi un po' della bocca. 
in. R. La direte bella quando la sua apertura 
sia in proporzione colla lunghezza della lesta. Non 
sieno troppo sottili , floscie o pendenti le labbra ; 
ma robuste , e 1’ anteriore anche nero. Questo eh’ è 
assai più grosso dell’ altro e forma il muso , debb’ es- 
sere rifondato all’ infuori e sempre umidetto. I bei 
denti sono eguali, bianchi e di mezzana lunghezza. 
La lingua vuoisi ben contenuta nella bocca e priva 
d’ogni lesione. Osservate se sopra questa o sulle gen- 
give appajano ulceri o indizio di cancro volante che 
sono malattie appiccaticele. Ai lati della bocca o sul- 
le ganascie vengono spesso delle natte cagionate da 
colpi di corna o di bastone , le quali talora cresco- 
no tanto da rendere difficile il masticare. Pria di la- 
sciare la bocca ricordatevi che il bue che sta bene 
dee ruminare , % farlo naturalmente ; non forzato dal- 
la mistura di lardo o assenzio o cosa simile , che 
certuni gli danno per eccitai-gli la ruminazione quan- 
d’ é indisposto. Vi scaltrisco di ciò, perchè non ab- 
biate a comperare per sano un animale già infermo, 
i D. Quali sono le doti d' un collo ben fattói 
li a. R. Mediocre lunghezza, muscoli grossi e 
ben pronunciati , da cui si conosca 1’ attitudine al 
duro lavoro cui dee servire. Non sia deturpato da 
callosità od altre gonfiezze che non di rado si ge- 
nerano pel giogo mal fatto , o per faticare a lungo 
sotto la pioggia. 

D. Come bramate le spalle è il petto del lime? 
1 13. i?. Larghe , grosse e forti le prime; ampio 
il secondo per lasciare libera la respirazione. La 
giogaja discenda presso alle ginocchia ; sia pastosa 
seuza calli , gonfiagioni o indizj di reggiatura ( a ) ; 

(n) Con questo nome inteudesi volgarmente il vescicatorio 
ebe mcttcsi introducendo sotto la pelle uu pezzetto di radice di 
elleboro o cosa simile a intendimento di richiamare gli umori 
alla parte. /. ‘ 
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poiché questi ci avvisano che P animale ha sofferto 
grave male specialmente di petto , il quale quan- 
ti' anche fosse svanito , può aversi lasciato dietro 
un’ abituai debolezza che non permette un sodo la- 
voro. 

D. Del garrese e del dorso vorreste voi farmi 
un cenno ? , , 

1 14 * R- Il primo debb’ essere alto come la grop- 
pa nè più nè meno ; e il secondo dritto e largo per- 
chè s’ abbia a dire ben fatto. 

D. E delle parti che vengono dopo il dorso che 
cosa mi dite ? 

, ii 5. R. Guardate che le reni sieoo larghe , un 
po’ più basse della schiena , nè mostrino aver sof- 
ferto per qualche sforzo , che spesso accade o nel- 
le rapide discese , o nell’ atto che vuoisi smuovere 
una gran carica.' La groppa bella è diritta ed al- 
quanto ritonda. Le anche si ricercano piane e ro- 
buste ; e la coda , bene attaccata , grossa , lunga , 

f tendente , e verso P estremità sua fornita di peli 
ungbi. e sottili. 

D. Or tocca a parlar delle coste. 
ii6. R . Preferite le più estese; ed esaminale 
se v’ abbia indizj di tagli Ditti per grosso errore 
nel volgarmente» detto male dell' Angio ; i quali ove 
sieno pienamente guariti non importan gran fatto , 
ma possono rilevar molto se abbiano degenerato in 
piaghe cattive. Osservate eziandio se le coste sieri 
tutte intere , poiché non è raro che se ne rompa 
qualcuna dalle fiere percosse del crudo boaro. 

^ D. Veniamo al ventre. 

il 7 . R. Sia grande nel maschio, e più^nella 
ffemina. Questa abbia le mammelle grandi ma non 
grasse, perchè darebbero poco latte, pulite e prive 
di croste ; le quali , oltre di rendere incomodissi- 
mo il mungere e lo allattare, passano facilmente al 
vitello ed alle vacche vicine. Ài ventre possono ve- 
nire alcune gonfiezze e specialmente le cosi dette in- 
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tubolature , le quali però non soglion essere di s f - 
grave momento come sono le ernie , che nel bue si 
generano per gli sforzi e le ferite , ma più per li 
colpi di corno che dansi gli animali cozzando insie- 
me al pascolo o in altro luogo. 

D. Qual parte esaminate voi dopo il ventre ? 

118 R. Il fianco e la coscia: quello vuol essere 
depresso, bene distinto, e mostrar regolari i movi- 
menti della respirazione , poiché altrimenti sarebbe 
segno che 1 ’ animale non è in salute. Questa poi ri- 
chiedesi ampia e muscolosa ; e nell’ esaminarla por- 
rete mente che non sia dolorosa e non si risenta 
movendosi , perciocché il caso contrario vi potrebbe 
far sospettare di quel male incurabile che dicono 
sciatico o doglia vecchia. » 

D. Le gambe non merìtan esse che ne parliate ? 

119. R. Importa moltissimo che sieno buone, e 
soprattutto negli animali da lavoro: e saranno tali se 
provvedute di muscoli forti , lendinosi e Ben pro- 
nunciati ; di articolazioni ben ritorniate e dolcemen- 
te sporgenti ai lati, asciutte, co’ movimenti liberi, 
eguali , senz’ombra veruna di stento o rincrescimento. 

D. Discendete al particolare favellandomi del- 
le gambe davanti. 

iao. R y Abbiano l’altezza dovuta nè più nè meno: 
de’ quali difetti per altro sarebbe più lieve il secon- 
do; poiché le gambe troppo lunghe oltre che sono 
poco atte a tirare , riescono anche sottili , facili a 
inarcarsi e ad offendere il piede. - L’avambraccio 
sia fornito di muscoli nerboruti c privo d* croste 
massime al lato interno: la sua direzione naturale è 
leggermente inclinata, poiché le ginocchia del bue 
piegano un po’ 1 ’ uno verso dell’ altro. Anche in questo 
animale vuoisi che il ginocchio sia asciutto con ten- 
dini bene distinti , senza gonfiamenti e soprossi od 
altro malore che lo difformi. Il Lello stinco mostra 
la sua forza essendo grosso e largo , e colle. sue cor- 
de di dietro assai distaccate e robuste. La nocca si 
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^rovi nell* stessa linea perpendicolare \ ma i pastu- 
rali , che sono due in ogni gamba , debbono avere 
dolce inclinazione all* innanzi, e grandezza che ac- 
cenni vigore ; senza enfiagione o crepatura di sorta. 
E siate accorto a guardare nelbiforcamento e dietro 
i pasturali , poiché vi potrebbero essere le traccie 
d’ un tumore dolorosissimo chiamato comunemente 
pedaina o zoppino, , simile alquanto al nosli-o pane- 
reccio, ma più funesto. * 

D, Adducetemi i pregi del buon piede. 

121. R, Lodasi l'unghia quando sia larga, li- 
scia, dolce al tatto, scevra da screpolature , solchi, 
depressioni o prominenze. Quantunque il bue soffra 
nel piede meno mali e difetti del cavallo a motivo 
della sua struttura più semplice, pure aneli’ esso può 
averne alcuni ; e deesi quindi fargli esame diligen- 
te per vedere sesia stato offeso dall’aratro o da 
qualche altra cagione ; se abbia rilassamenti, o il 
cosi detto caruolo , che talvolta produconsi per lunghi 
e penosi lavori, sostenuti specialmente sopra terre- 
mo duro ed incomodo. 

D. JDitemi in breve quel meglio che ne sapete . 
anche delle gambe di dietro, 

iaft. R. Guardate che sieno in proporzione col- 
le anteriori , e ancb’ esse forti e muscolose. Il gar- 
retto sia molto largo e secco , senza veruna specie 
di gonfiamento osseo o pure umorale ; ed abbia mo- 
vimento facile ed eguale , non istentato o quasi a 
Salto, come in quell’ atfezion convulsiva che appella- 
si granchio (■ sgranfo ). Le parti che stanno di sot- 
to mentano lo stesso esame di quelle davanti alle 
quali somigliano. 

D. Gli animali bovini hanno tutti le stesse for- 
me che m avete indicato ? 

iz 3 . R. Tutti sotto sopra han le medesime ; se 


non che il paese , il clima e le razze vi possono 
imprimere de' caratteri particolari. J1 divario trovasi 
specialmente nella lunghezza e figura delie corna , 
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nell’ ampiezza della giogaja, e nell’altezza del c"orpo 
e nella lunghezza di essó. Scorgete pupe differenza 
tra I’ animai non castrato o sia toro , ed il bue pro- 
priamente detto ; poiché quello ha le corna mollo 
più piccole e corte, e fattezze sue proprie che si 
possono meglio veder che descrivere. 

D. Mostratemi , se le sapete , le proporzioni 
cF un toro perfetto. 

ia4- R. Anche in questo animale 6erve di mi- 
sura la testa , cominciando dal ciuffo sino alla parte 
inferiore del muso. Or vi dirò che quando essa è 
ben fatta e ben pòsta , vi debbon essere tre teste dal- 
la nuca a terra ; e questa distanza è eguale a quella 
che passa tra la punta della spalla e la punta della 
natica. La sommità poi del garrese nella sua parte 
di dietro , e la groppa sono alte egualmente, cioè 
distano entrambe da terra due teste e mezzo. 

Da ciò voi rilevate che il corpo del toro è co- 
me quadrato , avendo l’ altezza dalla nuca a terra 
eguale alla lunghezza dalla spalla alla natica ; ed è 
anche piano , essendo elevato tanto dinanzi quanto 
di dietro , o , ciò che torna lo stesso , avendo la 

{ ►unta del garrese lontana dal suolo come quella del- 
a groppa. Avvertite per altro che a prendere be- 
ne queste misure fa d’ uopo che 1’ animale rimanga 
sopra un piano perfetto , ed egualmente sostenuto 
dalle sue membra ( V. Tav. II. )* 

D. Non mi potreste anche dir qualche cosa intor- 
no alla % direzione di queste membra? 

ia5. R. Una perpendicolare calata dall’unione 
del hraccio coll’ avambraccio dee passare pel bifor- 
camento del piede : ed un altra che scende dalla som- *• 
mila della groppa , passando su 11’ articolazione della 
coscia dee toccare la punta del piede di dietro pres- 
so la divisione dell’ unghia ( V. Tav. II. ). Le gam- 
be in tal maniera dirette non hanno il difetto d' es- 
sere troppo piegate all’ innanzi o all’ indietro, ajl’ester- 
no o all’ interno } c son per ciò libere dagl’ incon- 
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venienti che abhiam notato discorrendo sopra il 

«avallo ( V. N. a6 ). 

5. 2. Segnali del Bue 

D. A che servono questi segnali e quali son essi ? 

126. R- Nelle vendite, nelle compere e nelle 
visite ordinate dai tribunali qccorre spesso di aver 
a descrivere un bue per modo che non si possa scam- 
biare con altro. Ciò non s’ ottiene se non mediante 
alcune note distintive dello stesso animale. Son questi 
appunto i segnali , e vi si comprende taglia , man- 
tella, età , e qualche altra marca particolare... 

D. Come potrò io conoscere la, statura del bue? 

127. R. Nel modo stesso che fu indicato per 
quella del cavallo ( N. 35 . ), 

. D. Che avete a dirmi sul pelame ? 

128. R. Il pelame o mantello può essere nel bile 
tanto variato quanto è nel cavallo ; e a quello io 
vi rimetto pe' nomi diversi per non farvi nojosa ri- 
petizione ( N. 3 o ), Qui però di due cose vi voglio 
avvertito : la prima , che ne’ bovi comunissimo è il 
falbo , cioè quello tra rosso e bianco, che sogliono 
avere gli animali salvatici: la seconda , che il color 
del pelame non è indizio sicuro delle qualità buone 
o cattive dell’animale; e per ciò avrete por ottimo 
quel mantello , di qualsivoglia tinta egli sia , il quale 
si mostri pastoso , fornito di pelo luoido e bene adat- 
tato alla pelle; perciocché questo v’ addita il ben 
essere dell’ animale quanto alla salute e quanto al 
buon nutrimento. 

D. Da che conoscete voi l'età del bue? 

129. R. Da due cose ; dai denti cioè e dalle 
corna. 

. D. Ditemi per cortesia come si può rilevare 
dai denti. 

1 3 0. R. Avete a sapere che quest’animale ha 
ft 4 mascellari come il cavallo ; ma manca affatto di 

, * ' 
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scaglioni o canini , ed ba gl’ incitivi soltanto alla 
inascella di dietro , poiché in quella davanti supplisce 
ad essi una membrana callosa. Or quantunque io 

f inirei mostrarvi gli anni del bue anche pe’ rnascel- 
ari , vi adduco solo il modo più facile presentato- 
ci dagl’ incisivi. Questi si trovano in numero di ot- 
to 5 e per conseguente due son le piccozze. , una per ' 
lato nel mezzo ; quattro i metani, due per parte} 
e due i cantoni , 1* uno a destra e l’altro a sinistra. 

Ciò premesso , sappiate che le piccozze sono spun- / 
tate qualche giorno prima o dopo la nascila , i pri- 
mi mezzani otto in dieci giorni dopo di questa , i 
secondi circa 20 o pujj 21 giorni ; i cantoni dai 20 
ai 3o. Ond’ è che a un mese il vitello ha tutti i 
suoi denti lattaiuoli. Questi poi vengono scambiati 
in quelli di adulto che son meno acuti ma molto l 
più larghi 5 e ciò si fa colla successione che ora vi 
dico. - Dai 18 ai 20 mesi e talor anche a due anni 
cadono le piccozze ; da 2 >/a a 3 anni , i due primi 
mezzani} da 3 '/ 2 a 4» i due altri mezzani; e tra i 
4 e i 4 l/a , i due cantoni. Dunque a cinqu’ anni 
anche nel toro e nel bue tulli i denti sono mutati. 

D. E come conoscete V età dalle corna ? 
i3i. E . A tre anni apparisce alla base di esse 
un nodo circolare , due a quattr’ anni , tre a cin- 
que , e via ‘discorrendo : cosicché saranno tanti gli* 
anni , quanti son questi nodi contando il primo 
per tre. 

§. 3. Scelta del bue secondo l'uso. 

D. Se ben mi sovviene , m insegnaste a sce- 
gliere il cavallo secondo V uso che vuoisene fare , 
e pel bue avete niente a dirmi su questo proposito? 

R. A due cose si può mirare col bue, ad 
aver cioè buon lavoro o pur buona carne. Tutti i 
buoi da lavoro servano al modo stesso , poiché tutti 
tirano ; sia poi questo 1’ aratro o il carro o vero la 
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barca , e perciò tutti sotto sopra debbono avere le 
stesse doli. Qualche differenza però vuoisi fare tra 
quelli che son destinati a lunghi viaggi o a lavorare 
in luoghi montuosi e difficili , e quelli che hanno a 
travagliare nelle risaje o nelle pingui pianure 5 pe- 
rocché i primi si ricercano corti di gamba , agili e 
non troppo grandi : laddove i secondi si tengon mi- 
gliori quanto più sono grandi , snelli, alti di gamba, 
e grossi ; poiché spacciansi meglio dai terreni pro- 
fondi e fangosi. - Quanto poi alla vacca , se è de- 
stinata ad allevare vitelli debb’ essere di bella for- 
ma ; ma se la tenete pel cascio e per dare i figli al 
macello , poco vi curerete delle fattezze , purché sia 
feconda eu abbondi in latte. Che se vostro scopo 
princ pale saranno anche le carni , dovrete osservare 
che tutti i buoi non sono egualmente disposti a in- 
grassarsi. , 

D. Insegnatemi dunque a conoscere il bue che 
facilmente s' ingrassa. 

i33. li. La bianchezza e finezza delle corna , 
la testa ed il corpo piuttosto paffuti , la pelle fina 
e pastosa , il pelo dolce e come seioso , la dilica- 
tezza e il vivo color delle narici e degli orecchi , e 
lo sguardo spiccato sono gl’ indizj della disposizione 
ad impinguare. E per lo contrario la molta giogaja 
e la pelle dura caratterizzano un bue che difficilmen- 
te s’ingrassa. Nel primo caso abbiamo i bovi tren- 
tini c i modenesi, e nel secondo il più dei nostra- 
li. Ed é per ciò che moltissimi de’ nostri Signori si 
procaccian di quelli anziché di questi , benché for- 
se non sieno di sì lunga durata, e vadano assai più 
soggetti ad incomodi per la mutazione del clima , e 
a terribili malattie per le stravaganze delle stagioni. 
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CAPO II. 

* * - 

CONSERVAZIONE DEE BUB^ 

D. Or che tu' avete scaltrito a far buona scel- 
ta del bue , siatemi guida anche a ben mantenerlo. 

i34- R. Se bramate che il vostro bue sia pro- 
speroso e vi presti ottimo servigio, dovete trattar- 
lo bene e mentre riposa e mentre lavora. Al primo 
scopo si tende alloggiando l’ animale in buona stal- 
la ? governandolo con diligenza , e nutrendolo come 
va fatto, 

articolo r. 

trattamento dee bue in iuroso. 

„ ’ 

§. t. Stalla de ' buoi. 

, . • • t 

D. Come vorreste che fosse il bovile o sia la 
stalla de' buoi ? 

*35. R. Ben situato, cioè un po’ in allo, all’a- 
sciutto, in aria libera e sana : lungi da paludi od 
accjue stagnanti e fangose , da fogne o letami ; e 
in luogo quieto , lontano dagli strepili , e massima- 
mente dalle pubbliche strade che nuocono anche per 
la polvere la quale a lungo andare guasta i polmo- 
ni- Oltre ciò io desidero che la stalla sia ben co- 
struita e tenuta a dovere. 

D. Io pagherei buona cosa a saper come sì 
debba fabbricare un bovile. 

i36. R. La sua estensione vuol essere in pro- 
porzione del numero degli animali -, calcolando cho 
la posta d’ un bue ér larga più di cinque piedi -, e 
lunga nove ; e quella d’ una vacca c larga almeno 
quattro e lunga otto.*La corsia di mezzo non impor- ! 
ta che sia tanto spaziosa come pel cavallo. Anche 
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l’altezza del luogo può essere alquanto minore di 
quella delle scuderie -, non però come nel più de’ no-' 
stri bovili che pajono forni , e appena vi può stare 
in piedi un uomo un po’ grande. Le finestre debbo- 
no avere le imposte al di fuori , essere abbastanza 
difese contro i gran freddi , i venti e le piogge , 
ed ampie in modo da non impedire la richiesta rn- 
novazione dell’ aria. Anzi per questa abbisognano 
anche alcuni ventilatori collocati a giuste distanze.. 
Mettetevi meno legno che potete affinchè minore sia 
la corruzione operata dalle continue umide esalazio- 
ni , minore il pericolo negl’ incendj , e più facile lo 
spurgo al bisogno. Per ciò sarà bene che il soffitLq 
sia a volto e la greppia di pietra. La rastrelliera elle 
sta sopra crùesta vuol essere assai più bassa che pel 
cavallo, ed avere più distanti fra loro i piuoli , affin- , 
che vi passi comodamente il grosso muso del bue. 
Il pavimento delle poste va lastricato o selciato con 
dolce inclinazione , la quale però debb’ essere mino- 
re per le vacche destinate a figliare, , acciocché in 
tempo di gravidanza stando coricate non soffrano sti- 
ramenti nei legami dell’utero, od ernie ; e più fa+ 
cil non rendasi lo stesso aborto. Dessa termina in 
un canaletto largo mezzo piede e fondo quattr’once, 
che attraversando tutta la stalla mette 1’ urina e le 
altre sozzure fuori di essa. Il fenile che rimane so- 
pra la stalla comunica con questa mediante un foro 
pel quale gettasi giù lo strame entro un acconcio re- 
cinto donde poi levasi per darlo ai buoi. Badate be- 
ne che questa comunicazione stia poi sempre chiusa, 
perchè i vapori della stalla non ascendano a ba- 
gnare e corrompere il fieno. Se mai voleste tener 
qualche toro insieme cogli altri animali , dovreste 
assicurarlo ben nel suo posto , come fu dello dello 
stallone , a impedire i sinistri accidenti che avvenir 
ne potessero. 

D. Deh, ! non vi pa ja J'Jlica a istruirmi come 
ho da tener la mia ttalla. 
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i3y. R. Dovete mantenerla tanto pulita che per 
così dire non sembri nè meno stalla. Ogni mattina 
la spazzerete da tutte le parti , pec fino sotto la 
man^iatoja e negli angoli : e di quando in quando 
darete una scopata anche alle pareti e al soffitto per 
togliere quella polvere impastata e quelle simili soz- 
zure che oltre di non giovar punto alla salute , di- 
vengono nido di ragni e di altri insetti. La stessa 
rastrelliera , e soprattutto la greppia , debbonsi net- 
tare ogni giorno con diligenza , e quando abbisogna, 
anche gli altri ordigni della stalla , come brusche , 
seccbj , forche ec. Durante la giornata convien le- 
vare di mano in mano le mete o bovine che si vanno 
facendo , le quali unitamente a tutto lo stabbio e 
alle altre impurità voglionsi portare sul letamajo , 
che debb’ essere posto in luogo opportuno per non 
tramandare le triste esalazioni agli animali. Pessimo 
è 1’ uso di lascfare accumulato il concime nelle stalle 
per riscaldarle maggiormente nell’ inverno , c più 
spesso per una imperdonabile pigrizia. Finisco la 
pulitezza della stalla col dirvi che ne lengbiate lon- 
tani tutti gli animali che imbrattano , come sono i 
cani ed i gatti e più ancora i polli ed i porci. (V. 
in proposito anche il N. 4 2 )• 

D. Di che si fa letto a.' buoi ? 
i38. R. Molte cose possono servire a ciò, vale 
a dire la paglia di frumento , e le foglie secche di 
castagno , di pioppo , di noce, di vite, di quercia 
e di qualsiasi altra pianta. Ma qualunque materia 
s’ impieghi vuol essere netta da polvere , da fango, 
fc da spini ec. , e massime asciutta , perchè 1’ umidità 
nuocerebbe assaissimo. Anche la paglia del riso si 
può usare per letto , adendo però la diligenza di 
ripulire spesso il prepuzio dell* animale, poiché sia 
per la ruvidezza di questa paglia , o pure p^r*qual- 
ebe resta che vi si fermi , esso non di rado s’ in- 
fiamma. Il letto si dee rinnovare ogni giorno o per 
intero , o togliendo la parte corrotta, emettendone 
altrettanto di fresco. 

\ ' \’ 
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D. Avete altro a dirmi intorno alla, stalla ? 

i3cp R. Conservatevi una dolce temperatura , 
guardandola j * rò dal caldo più die dal freddo -, im- 
perciocché i bovi potrebbero vivere senza soffrirne 
anche allo scoperto; e per lo contrario l’aria chiusa 
e riscaldata, funestando la respirazioue , e tenendo 
l’animale, per così dire, in continua macerazione, 
cagionagli assai malattie. In estate dunque chiude- 
rete le porle e le finestre ove batte il sole, aprendo 
le altre affinchè giuochi 1’ aria , e spruzzando anco 
il suolo con acqua fresca. Ove gli animali sien molli 
insieme, gioverà metterne una parte in altra stalla; 
e in mancanza di questa anche sotto portici, poiché 
all’aperto stanno meglio che in luogo soffocante. Nè 
anche 1' inverno si lascerà tanto crescere il caldo 
nelle stalle : è sempre segno eh’ è troppo , quando 
entrandovi ci accorgiamo che non è libero il nostro 
respiro , e sentiamo un odore piccante. Deesi allora 
dare sfogo per qualche parte. Se in questo userete 
diligenza , resteranno più sani c vigorosi non solo 
gli animali , ma eziandio gli nomini che ne sono 
alla cura, e non andran sottoposti sì facilmente alle 
nause , ai mali d’occhi, ai giramenti di capo e * 
quegli altri disturbi che sogliono provenire dal cal- 
do eccessivo delle stalle , e da quell’ aria viziata- 

D. Io per altro ho udito dire che al caldo le 
vacche danno più latte , c i bovi ingrassati più age- 
volmente. r 

i4o. R. Egli è il acro che le vacche al caldo 
forniscono maggior copia di latte , ma desso è più 
acquoso, più insipido , e in somma men buono : ed 
oltre a ciò 1 animale va presto in rovina con questa 
forzata separazione , / e finisce in tisico polmonare. 
Talché se vorrete calcolare la scadente qualità del 
prodotto, e ciò che. vi conviene spendere a rimet- 
tere frequentemente le vacche soffocate in tal guisa, 
forse vedrete non essere nè tanto nè si reale il van- 
taggio. Quanto poi al bue destinato al macello , po- 
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tete tirar partito anche dal calor della stalla come 
a suo luogo mostrerovvi io medesimo. /Qui però non 
posso ameno di ricordarvi di’ esso contribuisce non 
poco a quei colpi apopletici che in sul più bello 
possono troncare ad un tratto e la vita dell’animale 
e le ^vostre speranze. 

§. 2. Governo degli animali bovini. 


D. Volete governare il bue come si fa del ca- 
vallo ? 

i 4 i. R- Io non pretendo che abbiate ad usare 
pel semplice bue tutto lo studio che impiegasi pel 
cavallo delle magnifiche scuderie : ma vi dico bensì 
che anche il bue vuol essere governato con mano 
attenta e paziente , poiché il buon governo gli rende 
il pelo morbido e lucido , molle e pulita la pelle , 
facile la naturale traspirazione $ lo conserva più 
forte e di buon umore , lo preserva da parecchi 
malori , e massimamente dai pidocchi , dalla magrezza 
abituale , e dalla consunzione , ebe spessissimo na- 
scono per l’ immondézza del corpo. 

D. E di qual maniera sarà questo governo ? 

i 4 %‘ R- Ogni mattina appena dato il cibo al- 
1’ animale , mentr’ esso mangia , strigliatelo con dili- 
genza, risparmiando però le parti più dilicate , co- 
me fra le coscie , sotto del ventre , e presso le 
mamme ec. ; levate poi colla brusca la materia più 
sottile lasciata indietro dalla streggliia , e percorrete 
con essa anche le parti che non furono stregghiate; 
e finite 1’ operazione strofinando il corpo e mettendo 
in assetto il pelo con un straccio od un fascetto di 
paglia Questa cura praticata quotidianamente e con 
metodo esige poca fatica , e non può rifiutarsi che 
dall’ostinata poltroneria. Volgete lo sguardo di quaj^- 
do in quando anche al prepuzio elei maschio e alle 
zinne della femina per levarne quel sucidume che 
spesso vi si raccoglie , ed è poscia cagione di croste c 
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uJcei'i schifose. 1 piedi poi meritano tutta 1’ atten- 
zione , poiché sono i più esposti ad essere imbrat- 
tali dallo sterco, dal fango , dalla polvere eci Net- 
tateli dunque esattamente , mirando soprattutto nella 
lor divisione, ove le materie più agevolmente s’ ar- 
restano , e vi cagionano col lungo soggiorno crepac- 
ci , spurghi , e tumori , talor anche maligni e tali 
da mandare a male la bestia. 

§. 3.‘ Nutrimento de bovi in generale. 

D. Deh ! non mi negate V istruzion vostra in- 
torno al nutrimento de ’ buoi. 

i43. R. Non recatevi a male s’ io comincio di- 
cendo , che questa cosa di tanto rilievo trovasi presso 
noi più che mai trascurata. Tra che i cavalli si di- 
vorano il meglio , e perchè scemaronsi i prati ed i 
pascoli , ed anche per 1’ incuria medesima di molti 
coloni , qu.est’ alimento sommamente scarseggia , e 
talvolta manca del tutto : sicché non solo manten» 
gonsi meno animali di ciò che occorrerebbe per la 
buona coltura de’ campi ; ma ancor questi sono spesso 
costi-etti a passare nell’inedia l’inverno, divenendo 
così poco atti al necessario lavoro $ o pur anche si 
danno al beccajo per non vederli perire di fame. 
A rimettere i quali poi costa molto ; e più ancora 
se per mancanza di pronto danaro s’ abbia di grazia 
che il mercatante faccia credenza : oltre di che gli 
acquisti novelli per non essere avvezzi al clima o 
a quel tale terreno , o per difetti o per vizj non 
prestano sempre il ricercato servigio , e quindi si 
perde non poco negli stessi prodotti. Che se , come 
avviene pur troppo ai piccoli possidenti , non si 
possa sostenere la spesa di rinnovare la stalla ; niente 
più lagrimevole d’ un pae^e mancante di bovi ! la 
terra non coltivata nega i suoi frutti , e sul volto 
d’ogni persona dipinto si vede lo squallore e la de- 
solazione. Persuadetevi che la prosperità del parti- 
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colare e del pubblico , del proprietario e dell* ope- 
raio , del ricco e del povero dipendono in modo 
speciale dal ben essere degli animali bovini; e que- 
sto non avrassi giammai se non si pensi seriamente 
alla marfiera di alimentarli anche nel caso di av- 
versa stagione. -Di due sorte può essere questo ali- 
mento , cioè o preso nel pascolo , o dato in istalla. 

5. 4. Pascolo. 

D.‘ Che intendete per pascolo , c quali son gli 
animali che ad esso si mandano ? 

1 44* R. 11 pascolo è quel terreno sul quale si- 
lascia crescere 1* erba non per segarla , ma perchè 
sia mangiata sul luogo. Vi si conducono le vacche 
e i vitelli. I tori ed i buoi , specialmente nel tempo 
del gran lavoro , debbonsi nutrire di secco. 

D. Ragionatemi delle varie sorta di pascolo. 
i 45 . R. Quanto alla proprietà , abbiamo pascoli 
privati e pascoli comunali. Gli ultimi sono i peg- 
giori e si dovrebbero interamente abolire , sì per- 
chè van tosto a male non prendendone cux-a nissu- 
no , sì perchè sono facile mezzo a diffondere le ma- 
lattie appiccaticcie tanto frequenti in questi animali. 
Quanto poi alla posizione , sonvi pascoli di pianura , 
di colle , e di monte. Spesso non vi è pel pascolo un 
luogo particolare; ma ne fanno le veci le capitagne, 
gli argini , il campo stesso ed il bosco. 

D. Qual norma è da seguire per condur gli 
animali alla pastura? . 

R.. Si parano al pascolo in primavera e 
in. autunno sol quand’ è asciutta la rugiada o la bri- 
na ; nella state si possono far pascolare anche tutta 
la notte: ma nelle ore più calde si raccolgono al- 
l’ombra nella stalla , sotto qualche tettoja o pur sot- 
to gli alberi ; poiché la grave molestia che soffrono 
dal calore e dalle mosche li fa dimagrare e scema 
di molto la copia del latte. Per ciò stesso si consi- 
glia eziandio di usar la mattina de’ luoghi esposti a 
Sandri 7 
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ponente e dopo pranzo di quelli che guardati levan- 
te. Vi asterrete al possibile dal pascolo in tempo di 
nebbia, di pioggia o altrimenti cattivo j e soprattut- 
to porrete il bestiame in salvo dai temporali e dal- 
le tempeste che lo spaventano orribilmente» e tal voi - 
la l'uccidono. Anche l’eccessivo freddo è dannoso, 
e massime quello che sopravviene improvviso. Fug- 
gasi l’erba tocca dal indurne o sia ruggine non me- 
no di quella che di recente fu percossa dalla gra- 
gnuola. Se l’animale è allumalo non vada subito 
in pascolo pingue , ma prima trattengasi alquanto in 
un meno fertile ; poiché divorando assai in un pun- 
to solo potrebbe gonfiarsi ; il quale accidente è poi 
quasi certo ove abbondi l’erba spugna , il trifoglio, 
od altre leguminose. Non passate da uno spazio al- 
1’ altro se non sia ben pascolata 1’ erba del primo , 
altrimenti col calpestio e collo sterco se ne manda a 
/naie molta senza costrutto. Nel fare poi tali pas- 
saggi siate assai cauto e andate per gradi , e mag- 
giormente quanto più il nuovo pascolo sarà lontano 
e diverso in erbaggio e in esposizione 5 poiché l’a- 
nimale non vi si avvezza tutt’ ad un tratto senza pe- 
ricolo. - Si conosce che il bestiame è pasciuto dal- 
la svogliatezza .nel mangiare, dal cercar fuori questo 
o quel filo d’erba, e più di tutto dal volume e dalla 
rotondità del suo ventre. Nell’ andare al pascolo e 
nel ritorno abbiasi 1* occhio a ciò che non danneg- 
gi li seminati, non corra troppo, non salti, non 
cozzi ; né si affolli sulla porla della stalla per non 
rompersi le corna o far disperdersi le pregnanti. 

J). Adducetemi ora le t/ualità di' un buon pascolo. 

i {7. R. Il pascolo buono è ben esposto , vicino 
ad acque sane, e contiene 1’ erba in sufficiente vigo- 
re ; poiché la vecchia dà poca sostanza, e la novella 
oltre a ciò rilassa il corpo e cagiona diarree. In ge- 
nerale vuoisi ubertoso e nutriente affinchè produca 
più latte e migliore: non però troppo morbido contes- 
ser suole ne’ luoghi umidi per lor natura , ed in 
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quelli che dopo gran siccità furono copiosamente ba- 
gnati dalla pioggia; poiché quest’ erba venuta in 
prescia mena sterminio nell’avido bestiame che se né 
impinza. Dopo ciò dovete por mente che le piante 
le quali vi abbondano sieno appetite dagli animali e 
sostanziose ; non di quelle inutili che‘ infestano o 
che avvelenano. 

D. Non mi potreste voi tessere una breve nu- 
merazion delle piante più ordinarie ne' pascolidella 
nostra provincia additandomi a un tempo qual Con - 

10 far se ne debba ? 

*48. R. È appunto quello ch’io mi pensava di 
fare , acciocché , vedendo di quali erbe più abbon- 
da , giudicar voi possiate la bontà della pastura ; e 
per maggiore chiarezza distribuirovvele tutte in tre 
classi , mettendo nella prima le ottime , le mediocri 
nella seconda , e nella terza le pessime. 

D. Piacemi assai questo vostro divisamenlo , e 
caldamente vi supplico a dar tosto principio dalle 
erbe migliori. 

,i 49- R- Quelle che danno maggior nutrimento 
e più s’ appetiscono dal bestiame spettano alle due 
gran famiglie che i botanici dicono graminacee e 
leguminose. Abbiate per ottime fra le prime le poe , 
e tnassime la fienarola ( poa pratensis, trivialis, an- 
gustifolia, annua ec.); i bromi e specialmente la vol- 
tolane o forasacco ( broinus mollis , arvensis ec. ); 
le avene e soprattutto la vena salvatici* ( avena fa- 
tua , elatior , pratensis , flavescens ); la gramigna ( pa- 
nicum dactylon, e trilicum repens , cammini ); lalo- 
glierella ( lolium perenne ); il paleino (anthoxanthum 
odoratum ). Dopo queste vengono laghi ugola de’campi 
( aira cespitosa ) ; i! Ileo de’ prati ( plileum pratense ) ; 
la tremolina mezzana ( briza media ) ; la codolina 
( alopecurus geniculatus , agreslis);la segala salvai i- 
ea ( holcus lanatus’); il paleo ( festuca pratensis , dit- 
riuscula , cristata ); 1’ agrostide ( agrostis spica venti , 
vulgaris ) ; la falaride canna ( phalaris arundinacea ) 

11 lino delle fate ( stipa pennata. ); la melica ciglia- 

* 
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ta e la cerulea ; la pannocchina od erba mazzoima 
( dactylis glomerata ) ; la ventolan a dei prati e l’ispi- 
da ( cynosurus cristatus, echinatus ) ; lapanicastrel- 
la ( panicum crus-galli, panicum glaucum , viride , 
verliciìlatum. ) (a). 

D. Passate all' altra famiglia. 

i 5 o. R. Le leguminose sono le più nutriticele 
dopo le gramigne , e unite a queste formano quello 
che si può bramare di più eccellente in fatto di pa- 
scolo e di fieno. La più parte nutricano anche col 
frutto e cogl’invogli di esso. Nel tempo della dige- r 
stione però sviluppano molto gas acido carbonico che 
spesso fa gonfiar l’ animale: e quindi non deesi darle 
senza gran precauzione , nè abbeverare la bestia su- 
bito dopo (ò). Le principali sono le mediche , e 
massime la medica propriamente detta ( medicago se- 
ti va ) , la gialla ( m. falcata ) , il trifogliolino sal- 
vatilo ( m. luppulina ) ; i trifogli e specialmente 
quello dei prati ( trifolium pratense ) , ed il bianco 
( t. repens ) ; la sulla o lupinella ( hedysarum ono- 
brycbis ) : ogni sorta di veccie : la cicerchia ( la- 
thyrus sativus. ), l’erba gallette gialla ( 1. pratensis ) , 
la mullaghera ( 1. aphaca ) j il veccione o veggio- 
ione ( 1. sylvestris ) 5 1’ orobo ( orobus vernus ^ 9 
1’ erba ginestrina ( coronilla varia ) 5 il trifoglio gial- 
lo o scandalina ( Jotus coruiculatus ). Appresso ven- 
gono le ginestre quando son giovani , e principalmen- 
te la bacellinà ( genista tinctoria , germanica ) e lo 
sparzio ( spartium junceum ) j la vulneraria ( an- 

• y 

(«) Cattivo è il grano canino ( bordenm murinum ) , e ve- 
lenoso il loglio. V. N. iSS. 

(A) V. la nota (a) del N. 5 i. Delle piò atte a produrre tal 
gonfiamento, nelle pecore specialmente e nc'buoi, sono la lente 
o lenticchia ( ervum lens ) , oltre la medica , la lupinella , e il 
trifoglio dc’pratà; non però il bianco. La cicerchia , ed il moco 
o veggiolo ( ervum ervilia ), cotnechè ottimi foraggi tagliati verdi 
o pascolati, possono cagionar debolezza d'articolazione e semi- 
paralisi qnalor se oc mangino in quantità le sementi. 
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tbyllis vulneraria ) ; la liquirizia bastarda ( astraga- 
li glyciphyllos ). La cap raggi ne ( galega officinalis ) 
presso noi non merita gli elogi che ottenne dagli 
stranieri : e 1 ^ Indi-macola ( ononis arvensis , spino- 
sa ) si appetisce giovane , ma vecchia offènde colle 
sue punte. 

D. Oltre le dette famiglie non avete altre piante 
che almen s' avvicinino alle ottime ? 

i5i. R. Per verità sonvene alcune , come la sal- 
vastrella o pimpinella ( poterium sanguisorba ) , e 
la saDguisorba maggiore (sanguisorba officinalis ), quan- 
do però sia giovane e tenera ; il dente di leone o 
tarassaco ( leontodon taraxaeum ) ; e il radicchio o 
cicoria ( cichorium inthybus). Si coltivi ne’ prati ar- 
tificiali il riiorso del diavolo ( scabiosa succisa), eia 
vedovella salvatica ( s. arvensis ) ; ed anche la lan- 
ciola o piantaggine lunga ( plantago lanceolata ), ben- 
ché forse non meritino tanto.' La vecciolina ( poly- 
gala vulgaris, ariiara ) cresce mollo la copia del lat- 
te ; e si appetisce al paro dell’ acetosa ed acetosella 
( rumex acetosa, acetosella ) , e dell’acetosa romana 
( r. scutatus ) ,. che ingrassano specialmente le peco- 
re (a). 

D. Giacche m'avete accennato V erbe di prima 
qualità , potete addurmi quelle che si han per mez- 
zane. 

i5a. R. In questa classe io metto le erbe che 
non si rifiutano dal bestiame, e che miste ad altre 
migliori possono dare buon nutrimento. Tali som> 
il mezzettino ( saponaria vaccaria ) ; il fior del cu- 
culio ( lychnis floscuculi ); i bubbolini ( cueubalus 
behen ) ; la salvia salvatica ( salvia pratensis )■*, l’erba 
di s. Lorenzo o morella ( ajuga reptans , genevensis ); 
la consolida minore ( prunella vulgaris ).j la cresta 
\ • * ■ , S \ t \ 

(a) Alle pecore piacciono 1 anche tutte l’alt re piante acidctte- 
comc i sedi , il sopravvivolo ( seinpervivum tectorum ), l’allclupt 
( ozalis cornicul&ta , strida ) ; c falera ( Lederà helix ) : le <£uaJv i 
però usate alla lunga possono guastare i denti- 
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-di gallo ( rinanthus cristagalli ) ; il roelampxfo ( me* 
lampyrum arvease, nemorosum, cristalum ). La cà«v 
rota ( daucus carota ) , e la pastinaca ( pastinaca sa- 
liva ), nutrono specialmente colle radici date in istal- 
la. Sono mangiate anche le tormentille ( tormentilla 
erecta ) , colle affini potentille , come il cinquefoglio 
(potentilla reptans), l’ argentina ( potentilla anseri- 
na ), la benedetta ( geum urbanum ) , e la cariofi- 
lata acquatica ( g. rivale ) ; la fravola ( fragaria ve- 
sca ) , l’eliantemo ( cistus helianthemum ). Il più delle 
crocifere oltre di nutrire mezzanamente rinfrescano! 
come il billeri ( cardamine pratensis , birsuta ) , il 
crescione ( sisymbrium nasturtium), l’erba cornac- 
chia ( erisimium officinale ), l’erba s. Barbara ( e. 
barbarea), e Tagliarla ( e. alliaria ); l’ultima delle 
quali comunica al latte ed al formaggio delle vacche, 
le quali ne mangiano , un disgustoso sapore d’aglio, 
a paro dello scordio ( teucrium scordium ). Le bras*- 
siche possono dare, colle loro gran foglie foraggio 
verde anche l’inverno; come i cappuccini, i cavoli, 
i bi occoli ( brassica oleracea ) : ed anche alimentano 
bene colle radici, siccome la rapa ( b. rapa ) , ed 
il, navone ( b. napus ). Dei cardi, comi è il mariano 
( cai'duus marianus ), il rosso ( c. nutans ) , la car- 
lina ( carlina acaulis ), il sardiccione ( onopordon 
acanlhium ) , gli animali aggradiscono il ricettacolo 

f >vima che sbocci il fiore. Le borraginee sono per 
o più mangiale dai ruminanti , benché non conten- 
gano che poca sostanza nuti-ibile : tra le quali abbia- 
mo la borragine ( borrago officinalis ) , là verrucaria 
(. heliotropium europaeeum ), la viperina ( ecKrtnn 
vulgare ) , la polmonaxùa ( polmonaria officinalis ), 
il litospermo o miglio al sole ( lithospermum offici- 
nale )’, lo strigolo salvai ico ( ì. arveuse ), la con- 
solida maggiore ( symphytum officinale ) , la buglossa 
(anchusa italica, angustifolia ).. Dalle vacche si man- 
gia spesso anche la linaria ( antixrhinum linaria ), e 
il pettine di Venere ( scandi* pecten ). Fra le piante 
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di mezzana qualità possiamo anche annoverare la rob- 
bia ( rubia tinctoruin ), il galio giallo ( galium ve- 
runi ), l’ attaccamani ( g. aparine ), la toccamane 
( scherardia arvensis ) , il palloncino ( asperula ar- 
vensis , cynanchica ec. ) ; nè deesi obbliare la bel- ' 
lide maggiore ( chrysanthennim leuchantemum ), la 
pratolina ( bellis perennis ) , il serpillo ( thimus ser- 
pillum ),. l’origano ( origanum volgare ), le campa- 
nule , e massime il raperonzolo ( campanula rapun- 
culus), il trachelio ( c. trachelium ), lo specchio 
di Venere c. speculum ) , il viticchio ( convolvu- 
lus arvensis ) , il vilucchio maggiore ( c. sepium ). 

La serratola o serrelta ( serratula tincloria ) , e lo 
stoppione ( s. arvensis ) non si mangiano che gio- 
vani. La barba di becco ( tracopogon pratense ) , 
la scorzonera ( scorzonera tarassicifolia , humilis ), 
la cicerbita ( soncus oleraceus, arvensis ), la crepi- 
de ( crepis biennis ec. ) , e in generale tutte quelle 
che i botanici dicono cicoracee sono mangiate con 
qualche piacere-, eccetto una (a) che avvelena: cosi 
pure alcune cenlauree quando son giovani ( ceutau- 
rea crupina , pauiculata ) , e il fiordaliso ( c. cya- 
nus), e massime la nereggiante ( c. nigresccns ) (6). 

D. L' erbe pessime son quelle che ci rimangono 
a vedere , c pregavi che senza più me le mostriate . 

i53. R. Prima di annoverarle vi voglio avver- 
tito che queste dal bestiame rifiutansi o affatto o 
quasi affatto , sia perché a lui non si fanno , si» 
perchè mancano di nutrizione i o lo feriscono-, sia 
finalmente perchè son Velenose. Nota però che non 
soglionsi addentare se non che dagli animali affamati 
all’uscir della stalla e all’entrare nel pascolo, allor- 
ché mangiano un pò senza scelta j e che nuocono più 
o meno secondo la quantità loro, lo slato dell a- 

(a) Lactuca vii-osa. * ; f. 

( b ) Altre , come il c.mlo benedetto ( e. benedirla ), il re- 
cepirete ( c. solstilialis ) , e la calcatreppola ( c, cjlciti'apa. ) , 
ofl'cndono colle punte siccome i caldi. 
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ritmale, la specie delle altre erbe cui sonounite ec. 
A maggiore chiarezza vi porrò innanzi' pria quelle 
che si lasciano indietro quantunque non avvelenano, 
e appresso le altre. 

D, Cominciate dunque dalle cattive non vele- 
nose. 

j54- R. Abbiamo tra esse le moltissime specie 
di muschi che abbondano particolarmente ne’ luoghi 
umidi. Dei licheni il solo islandico ( lichen islandi- 
cus ) può nutrire le vacche ed i porci ingrassando- 
li. Le felci sono tutte schivate per la troppa durez- 
za ; anzi il setolone o coda cavallina ( equiselum 
arvense ) suol produrre ematurie o sia piscia san- 
gue , e diarree negli animali bovini che lo mangia- 
no in certa copia. Anche le piante acquatiche , sic- 
come le ninfee, il trifoglio librino ( menianthes tri- 
foliata ) , e l’altro più comune ( m. nymphoides ) , 
la mazza sorda ( typha latifolia ) , le carici, i ciperi, 
i giunchi , e simili erbe sono pessimi foraggi sì per- 
chè contengono pochissimo nutrimento e sono dure, 
sì perchè molte cogli angoli e le estremità taglienti 
feriscono la bocca eie fauci dell’ animale. , Nello stes- 
so caso si trovano le iridi , come il giaggiolo ( iris 
germanica ) , 1’ acoro falso ( i. pseud-acorus ) , la 
ricoltaria ( i. foetidissima ) , e 1’ iride minore ( i. 
graminea ). Gli alj, i gigli, ^narcisi e somiglian- 
ti , come anterici , asfodeli, emerocalli , non si toc- 
cano che di rado dagli erbivori , e ne’ carnivori (c) e 
polli che ne prendono qualche radice , cagionano in- 
iuriamento e segni di rabbia pel gran pizzicore. Si 
rifiutano le orchidee, gli stalloggi ( aristolochia cle- 
matitìs, rotunda ), e in generale anche le romici 
che sono amare e astringenti , come il lapazio ( ru- 
mex patientia , acutus ) , e il tabacco di padule ( r. 
aquaticus ) (b) : e per la stessa ragione anche l’ agri- 

(a) Per la spiegazione delle voci erbìvoro, carnivoro, ed on- 
nivoro V- il N. 384* 

(£) Eccettua le specie rammentate al N. i5i. 


Digitized by Google 



t 


/ 


J 


Pascolo. ’ 97 

monia ( agrimonia eupatprìa ) ; i poligoni , come 
la persicaria ( polygonum persicaria ) , 1’ erba pepe 
( p. hydropiper ) ; quantunque s’ addentino talvol- 
ta la correggiuola ( p. aviculare ) , la bistorta ( p. 
bistorta ) , e specialmente il vilucchio ( p. convol* 
vulus ). Non formano buon alimento nè anche i 
biedoni ( amaranthus blitum , viride ec. ) *, come nè 
pure le piantaggini ( plantago media major. ) (a) ; le 
primavere ( primula vulgaris , officinalis ); le lisi- 
machie ( lysimachia vulgaris ) , e la quatrinelìa (1. 
numularia ) ; 1’ ebbio- ( sambucus ebulu's ) ; 1’ ana- 
gallide e la paperina ^ anagallis arvensis , alsine me- 
dia ) , l 1 arlanita ( cyclamen europaeum ) ; le ve- 
roniche ( veronica agrestis , arvensis, heder,folia: 
cbamaedrys officinalis ) ; benché alle volte si gusti- 
no le due acquatiche ( v. beccabunga anagallis. ) , * 
nè la verbena ( verbena officinalis ) eh’ è si comu- 
ne. Tra quelle che i botanici dicono labbiate non 
se ne' toccano che pochissime ; cioè la consolida mi- 
nore , 1’ erba s. Lorenzo , 1’ origano , la salvia sal- 
vatila ed il serpillo ( N. 1 53 ) ; cosi pur delle per- 
sonale quasi solo la cresta di gallo , il melampird , 
la Iinaria ( N. i53 ), e tal or anche l’eufrasia ceuphra- 
sia officinalis , odontites ec. ) : tutte l’ altre piante 
di queste due famiglie si schivano ; quali sono la 
querciola ( teucrium cbamaedrys ) , lo scordio ( v. 

3V. i5a ) , l’iva ( t. chamaepithys ) , la cataria 
( nepeta cataria ), la satureja ( satureja bortensis ),* ! 

la santoreggia ( s. montana ) ; il mentastro ( mentha - 
silveslris , rotundifolia ) ( b ) , colle altre mente ; la 
scabiosa ( stachys palustris ) , la salvia salvalica ( s. 
germanica ) , colle altre comuni dello stesso genere 
( s. annua , erecta ) ; 1’ ellera terrestre ( glecoma 
hederacca ) , 1’ ortica morta ( lamium maculatum , 

(a) Salvo la lanciola che mista ad altr‘ erbe servì a prati 
artificiali V. N. 1 5 1 . 

(&) Queste due mende qualche volta si mangiano essendo te- 
nere , c mancando erbe migliori. 11 
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album , orvaia ) , colle altre piante congeneri ( I. 
ampie* icaule purpureum , verticillatum ) ; l’erba giu- 
daica ( galeopsis tetrahit, ladauum ), e 1’ orlicac- 
cia ( g. galeobdolon ); la beltouica ( betonica olfi- 
emalis )'; il cimiciolto ( ballotta nigra ) ; il msrrob- 
bio ( marrubium volgare ) ; la cardiaca ( leonurus 
cardiaca ) ; il bassilico salvatico ( clinopodium vol- 
gare ) ; la scutellaria ( scutellaria galericulaU ) , la 
melissa ( melissa officinali ) , la nepitella ( m. ne- 
peta ) , e la calaminta ( m. calamintha ) : il suc- 
ciamele ( orobnnebe major, ramosa ) j le scrofola- 
rie ( scrophularia aquatica , nodosa , canina ) ] la 
cimbalaria ( antirrhinum cymbalaria ) , insieme col- 
le piante dello stesso genere ( a. minus , cbalepen- 
se ec. ); benché Telatine, l’oronzio e la linavia tal- 
volta si mangino da qualche animale , come pure la 
pedicolare ( pedicularis palnstris , verticillata , ro- 
( stilata , tuberosa, comosa ) : sfuggesi anche il bar- 
barastio ( verbascum phlomoides , tapsus ec. ) 5 la 
pervinca ( vinca minor ) ; la vescicaria o pallonci- 
ni ( physalis alkekengi ) , il vii.celossico ( asclepias 
’vincetoxicum ). Il rosolaccio ( papaver rhoeas ) a 
le volte si abbocca , ma può produrre la diarrea 
ne’ cavalli ; non toccasi però mai la peonia ( naeonia 
officinali ), e molto meno la chelidonia ( chelido- 
nia chelidonium majus ) cb e molto acre.. Anche 
le così dette corimbifere formano tristissimi pasco- 
li, come la forbicina ( bidens tripartita , cernua , bi- 
pinnata } ; l’eupatorio ( eupatorium cannabiuum ); gli 
spilli d’ oro ( clirysocoma linosyris ) ; T abrotano 
^ artemisia abrotanom ) , 1 abrotano di campo ( a. 
campestri ) , la canapacci» ( a. vulgaris ) , T assen- 
zio ( a. absinlhium ) (rf) j il carpesio ( carpesium 
ceruuum ) ; i gpafalj ( gnapbalium luteo-album , 
diokum, uliginosum, e massimente il germanicum o , 

(a) Anzi questo se mangisi in reità quantità dall affamalo 
bestiame , scema la cojùa del latte , comunicandogli anche tristo 
sapore. 
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sta fi! ago germanica ); la camomilla ( matricaria ca- 
momilla ) , e il matricole doppio ( m. partenium )j 
1’ arnica montana 5 T elenie ( inula heleninm ) , laf 
laurentina ( i. britannica ) , la coniza mezzana e la 
minore ( i. dysenterica , pulita ria ) , e le altre del- 
lo stesso genere ( i. hirta , salicina ec. ) ; il saep- 
pole ( erigeron c.;nadcnse ), e la ccppitta selvati- 
ca ( e. acre ), la verga d’ oro ( solidago virgaurea 
le cinerarie ( cineraria alpina, longifolia ); il sene- 
cione ( senecio vulgaris ) , e 1 ’ erba s. Jacopo ( s. 
jacobea ) ; le lussilagini , siccome la farfara ( tus- 
silago farfara ) , e la petasite ( t. petasites ) ; gli 
astri , come 1’ annuo ( asfer annuus ), 1’ amello ( a. 
amellus ) ; la cota ( anthemis cota ) , 1’ appiolina 
( a. hobilis , arvensis ) ; l’ occhio bovino ( a. tin- 
ctoria ) ; il millefoglio ( achillea millèfolium , to- 
mentosa ); la spraggine salvatica' ( bnpbtbalnnim spi— 
- nosum ) , e 1 ’ astrò montano ( b. salicifolium ). Al- 
le piante inutili ne’ pascoli aggiungi eziandio la lin- 
gua canina ( cynoglossum officinale ( pictum ) 5 l’ ono- 
sma ( onosma ecltioides ); il centonchio selvatico 
( myosotis'scorpioides ) , e la lappula ( m. lappu- 
la ) ; le genziane ( geutiana lutea , asclepiadea , acau- 
lis , germanica ec. ) , che sono amarissime : cosi pa- 
rimenti le malve ( malva rotundifolia , alcea , sylve- 
stris ) ; T altea ( althaea officinalis ) , la paritaria 
( parietaria officinalis ); e le foglie e gli steli di 
quelle che ebiatnansi cucurbitaccc , come la brionia 
( bryonia dioica ) , benché possa nutrire colla ra- 
dice , e altre coi frutti specialmente il majale. Il più 
de’ gaglj ( galium rubrum , purpureum ec. ) , e del-' 
le scabiose ( scabiosa columbaria , trausylvaniea ec. ) , 
i dissaci , come la verga pastore ( dipsacus sylveslris, 
laciniatus , p losiis ) ; i gerani , come la gruma ( ge- 
rnnium . ciconrium ), il pié di gallo ( g. molle', dis- 
sectum , rotundifvlinm , nodosum ) , 1’ erba roberla 
( g. robertianum ) ; le viole ( viola odorata , Cani- 
na , tricolor, mirabilis ec. ) j i chenopodi j le eri- 
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che ] e la maggior parte delle ombrellifere non fe- 
tide , come astranzie , sanicule , eraelei , laserpizj , 
caucalidi , atamante, pimpinelle, cherofili , scandici 
ec. , benché non sempre da tutti gli animali schifa- 
te , pure deesene fare poclùssim.o conto , essendo in 
generale pessimo cibo. 

D. A compimento della vostra promessa ora no- 
minerete le piante le quali possono avvelenare. 

i55. R. Fra le graminacee non v’ha che il lo- 
glio ( lolium temulentum ) il quale quando sta per 
granire è ancor più pernicioso che quando è matu- 
ro. Delle solancc , già tutte sospette, il solatro ( so- 
lanum nigrum ) , la belladonna ( atropa belladon- 
na ), lo stramonio ( datura stramonium ) , e il giu- 
squiamo ( hyoscyamus niger ), sono le più potenti* 
anzi le ultime tre nuocono per fino coll’ odore. Le più 
maligne tra le ombrellifere sono la cicuta maggiore ( co- 
nium maculatimi ), il prezzemolo selvatico ( aethusa 
cynapium ), e il fellandrio (phellandrium acqualicum); 
tra le giuncacee , il colchico ( colchicum autumnale ) 
comune in tutti i prati , il quale ha la sua forza 
maggiore nella radice del second’ anno , e i veratri 
( veratum nigrum, album ), che vengono sugli alti 
monti- La piantaggine acquatica ( alisma plantago ) 
ammorba i cavalli ed uccide i bovi e le pecore. Le 
dafni , e massime il mezzereo ( daphne mezereum ), 
e la laureola ( d. laureola ) , producono corrosioni 
e morti a tutti gli animali che ne mangiano. Crede- 
si velenosa per le capre la piantaggine canina ( plan- 
tago cynops ). Le bacche dell’ erba paride ( paris 
quadrifolia ) avvelenano le galline. I titimali od eufor- 
bie ( euforbia peplus , lathyris , purpurata , helios- 
copia verrucosa , platiphyllos , cyparissias , palustris 
ec. ) fanno alle capre poco male, ma molto agli altri 
animali , e massimamente agli onnivori , ai carnivo- 
ri e alla pecora , cui anche uccidono dopo terribi- 
li evacuazioni ; e se talvolta ai grandi erbivori co-, 
me il bue e la vacca non rendono grave Incorno-, 
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do, comunicano però sapore cattivo alle carni td 
al latte : anzi questo può cagionare ■ forti dolori al- 
1’ uom che ne prende. La mercolella ( mercuriali 
annua ) non è sì cattiva quanto la mercuriale cani- 
na ( m. perennis ) , la quale produce dissenterie 
specialmente ne’ bovi. Tutte le piante della famiglia 
de’ ranuncoli sono a temersi specialmente per la pe- 
cora , pe’ carnivori e per 1 ’ uomo : , il disseccamento 
però scema di molto le ree qualità ; imperciocché 
-veggiam tutto giorno il favagello ( ranunculus fica- 
ria ), e molt’ altri di questo genere ( r. hulbosus , 
repens , acri , fluviatili , lanuginosus ec. ) , formar 
gran parte de’ fieni senza cagionare sconcerti 5 al che 
forse potrà contribuire eziandio l’essere misti a pian- 
te di virtù contraria. Ancora è da sapere che giova- 
ni son quasi innocenti e si mangiano insieme colle 
altre erbe del pascolo, ma vecchi si lasciano in die- r 
tro. Alle piante poco maligne di questa famiglia 
aggiungete anche i talittri ( thalictrum flavum, mi- 
nus , aquilegifolium ec. ), V adonide ( adonis aesti- 
valis ), il farfaraccio ( calthapalustris ) , e il trol- 
lio ( trollius europaeus ) , la scapigliata ( nigella 
damascèna ). Appresso mettete il fior cappuccio ( del- 

Ì )hinium consolida ) , la vitalba ( clematis vitalba ), 
a viticella ( c. viticella ), il vitalbiuo ( c. erecta ); 
le anemoni ( anemone hepatica , pratensis, nemoro- 
sa , ranunculoides ec. ); e abbiate per pessimi gli 
aconiti , come 1 ’ erba della volpe ( aconitum lyco- 
ctonum ), 1 ’ anfora ( a. anthora ), il napello ( a. 
napellus ) ( a ) ; gli ellebori , come il piè di gallo 
( helleborus hyemalis ) ; l’erba nocca ( h. niger ), 
l’altra erba nocca ( h. vividis ), il puzzolente ( h. \ 
foetidus ); e i due ranuncoli ( r.thora, sceleratus ), 

{ a ) Dicessi che il cavallo mangiasse impunemente il napel- 
lo ; ma I* osservazione più accurata mostrò che lo rifiuta costan- 
temente ; e provò l’esperienza che prendendolo a forza, verde o 
pur secco , ne prova i medesimi funestissimi effetti che gli altri 
animali. 
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i quali tutti agiscono da forti purganti eziandio negli 
erbivori: in molta dose generano morti pronte e do- 
lorosissime , e lunghe dissenlerie anche in dose pic- 
cola. Simili in parte sono gli effetti che si produco- 
no dalle personute più acri come le scroj'olarìe , le 
pcdicolm i cc. ( N. i54 ) , e massimamente dalla 
graziola ( gratiola officiualis ) , la quale per ciò fu 
anche delta stanca cavallo. 11 lappio ( ranunculus 
arvensis ) nuoce assai per le punte di cui vanno ar- 
mati i suoi frutti. Finisco questa materia con un 
motto sui funghi, i quali, come sapete, sono vele- 
nosi per la più parte ; ma di rado fan male agli er- 
bivori perchè sogliono da tutti schivarsi, appunto pel 
quasi animale princìpio eli’ essi contengono. 

> * r 

§. 5* Nutrimento de' buoi nella stalla. 

D. Qual cibo conviensi agli animali che tenete 
in istalla ? • 

i56. R. Quest’ è di due sorta; altro verde ed 
altro secco. Il verde nella state può essere quello 
stesso che forma i pascoli , se in vece volete segar- 
lo»(a) ; e in oltre le cime e le foglie del gran turco, 
le foglie della canna , le erbe che in primavera si 
strappano per nettare il frumento , come varie specie 
di veccie e il geltajonc trattone però il loglio ( N.i55): 
così pure in autunno la varietà bimestre di gran 
turco che seminasi molto fitta e volgarmente si chia- 

(a) Presso iti noi non s’nita dar in istalla l'erba segata ne’ 
frati , ma la serbiamo pel fieno. Nel Milanese però, dove l’op- 
portunità delle irrigazioni fece far le marcite, si dà l’erba verde 
alle vacche pressoché tutto l'anno. Noi potremmo approfittare di 
questa pratica nel gran calori della state e nc' tempi piovosi , o 
pure quando il terreno del pascolo è poco sodo per non isfon- 
dolarlo. Allora segando l’erba, e lasciandola nn poco appassire 
dalla sera alla mattina-, si ha in oltre il vantaggio che non nc 
va a male , ,c si genera maggior copia di latte. Ma erme bene 
vedete ciò è sol praticabile ove il suolo sia piauo ed uguale senza 
sassi c virgulti per ammetter la falce. 
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pia meleghetti ; non che le foglie di vite , di fras- 
sino, di ciliegio e d’altre piante che a tal fine si 
sfrondaHO. Nel verno poi dar possiamo le foglie di 
Terze, di cappucci, i navoni, le rape , le patate, le 
pastinache , le bietole , le carote ; le quali piante 
voglionsi coltivare in maggior abbondanza di quel 
che si fa , specialmente ove scarseggia il buon fieno 
e l’altro foraggio ; tanto più che al bisogno servono 
anche d’ ottimo nutrimento per l’uomo. 

D. Qual è il cibo secco pel bue? 

i5j. R. Il fieno, la paglia e le foglie di parec- 
chi alberi, cioè di salcio, di vite, di moro, di ol- 
mo, di quercia, di frassino ec. , le quali si possono 
dare anche attaccate ai loro, rami già tagliati ili au- 
tunno ed uniti in piccoli fasci. Ottimo è pure ciò . 
che si leva dal grano turco in tutte a due* le ope- 
razioni che gli sogliam praticar menti-’ è in erba, to- 
gliendogli la cima e le foglie. Anche i cartocci di 
questo sono appetiti dal bue ; o più ancora le fo- 
glie e gli steli de’fagiuoli, delle fave, de’ piselli e 
d’altri legumi, non che le semole di frumento e di 
riso , il panico , il mais , la biada , la fava e simili 
grani : e accostumasi anche al così detto panello , 
quantunque sulle prime talvolta il rifiuti. Il buon 
fieno dee avex-e le egualità che dicemmo ( N. 4q )- 
Esso forma il princìpal nutrimento del loro , mas- 
sime nel tempo della monta ; del bue specialmente 
quando molto affatica ^ e della vacca per alcuni giorni 
pria e dopo il parto. Anche la paglia vuol essere 
di quella bontà che accennammo ( N. 5a )., sia di 
frumento, di miglio, d’orzo o piire di avena. Rie- 
sce più nutriticela e gustosa quando si sparge di vi- 
nacce; e più ancora se uniscasi a suoli alternati con 
guaime sul prato pria che fermenti ; poiché in tal 
modò essa n’ acquista il sapore. Per questa mesco- 
lanza si può impiegare quel fieno, eh 1 essendo stato 
troppo presto falciato o molto esposto alla pioggia 
dopo la segatura , si potrebbe facilmente alterare ; 


Digifaed by Google 



' > • 

io4 P. I. Conservazione del bue. 

imperciocché quest’unione impedisce la fermentazion 
veemente che suol farlo annerire , muffare od incen- 
dere. L’erba Spagna e il trifoglio ed altre simili pian- 
te papiglionacee , le quali date sole e in abbondanza 
producono effetti sinistri , commiste a molla paglia 
formano un alimento sanissimo. Usano alcuni di se- 
gare le stoppie per valersene poi in cibo ed in let- 
to. Voi saprete però che al primo scopo non possono 
servire allorché o non abbondano di buona erba , o 
troppo disseccaronsi in piedi sul campo , o furono 
annerite da pioggia , o imbrattate di terra. 

D. Quanto alimento dee porgersi a,' bovi ed alle 
vacche ? 

158. R. Non si può precisare cosi in astratto, 
dovendosi ragguagliare colle fatiche, colla mole, col- 
lyfetà dell’animale , colle sue forze digestive , non che 
colle qualità dell’alimento medesimo. D’altronde poco 
rileva saper questo calcolo quantitativo , poiché il 
bue non prende mai più cibo del suo bisogno. Im- 
porta solo non darne troppo per volta, affinchè bene 
si mangi e non sene guasti; e regolarsi per modo, 
che gli animali quando lavorano si mantengano in 
piena forza, e quando riposano l’ inverno non sieno 
troppo nè grassi nè magri, ma in uno stato mezza- ' 
no. Imperciocché nel primo caso non potrebbero reg- 
gere pel soverchio torpore al travaglio cui poi si de- 
stinano , e sforzandoveli s’ infiammerebbero gravissi- 
mamente : e nel secondo sarebbero incapaci d’un buon 
servigio per la fiacchezza, e volendoli rimettere tut- 
t’ad un tratto con alimenti sostanziosi e abbondanti, 
arrischiereste a farli perire. 

§. 6. Bevanda de' buoi. 

D. Qual bevanda convicnsì a questi animali ? 

159 . R. L’acqua pura è la bevanda più accon- 
cia anche per le vacche e pe’ bovi ; non deesi però 
prendere troppo fredda. L’ acqua per essere pura 
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conviene che sia trasparente come un cristallo , senza 
colore , senza odore , e quasi anche senza sapore , 
come altrove fu detto ( N. 55 ) ; e leggiera più 
eh’ è possibile. Quella di pioggia è migliore ; indi 
quella dei canali che scorrono da lungi, e de’ laghi: 
quella di neve appena sciolta è indigestibilc perchè 
mancante della conveniente quantità d’aria. Le dure 
o crude di alcuni pozzi e fonti sono pure indice- 
ste (a), e cagionano agli animali, massime adulti , 
concrezioni di fegato, di milza e di polmoni, ostru~' ;> 
zioni linfatiche , mesenteriche , ec. , e lo stesso mal > 
della pietra si frequente nel bue. Laonde pria di 
farle bere all’animale è d’uopo lasciarle esposte al- 
quanto all’aria e sbatterle. È grandissimo errore 
credere che l’acqua stagnante e putrida delle paludi 
e delle fosse si cónfaccia meglio dell’altra alle bestie 
bovine. Essa all’opposto può nuocere a ragione de’ 
principj vegetabili ea animali che vi si trovano scom- 
posti. Vi avverto eziandio che le acque stagnanti 
son qualche, volta cattive anche per alcuni insetti 
che contengono , e principalmente per le cantaridi 
che vi cadono dagli alberi vicini e generano poi il 
piscia-sangue all’ animai che le inghiotte. Ove non 
s’ abbia acqua pura fa mestieri ..correggerla con se- 
mola di frumento o farina d’ orzo ; il che in oltre 
cresce la copia del latte. Nel bollo? della stale giova 
moltissimo un bicchiere d’ aceto per ogni secchio di 
Bevanda. Ricordatevi però di non abbeverar mai gli 
animali nè in questa stagione nè in altra quando 
sono in sudore o scaldati. 

(a) Le acque crude contengono molto carbonato di calce te- 
nuto in dissoluzione dall’ acido che vi è in eccesso : perciò s’ in- 
torbidano versandovi della limpid’ acqua di calce fatta di fresco» 
e non sono atte a sciogliere bene il sapone nè a cuocere i le- 
gumi. Queste sono disadatte anche all' irrigazione , perchè il detto 
sale ottura i pori delle erbe e le veste d' un terrea corteccia. Col 
rimanersene esposte per qualche tempo *11' aria, e cedi' agitazione ' 
fugge l'eccesso d’acido, il sale diveuta insolubile, si precipita, 

„ ed esse vengono depurate. 

Sandri 8 
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ARTICOLO il. 

TRATTAMENTO DEL BTJE AL LAVORO. 

4 . " 

D. Non piccolo obbligo io vi avrò , se to’ istrui- 
rete del bue quanto al travaglio. 

1G0. R. Si fanno lavorare non solo i buoi pro- 
priamente detti, ma eziandio le vacche sterili o al- 
trimenti inette, alla generazione , e le manze e i 
manzi che giunti sono all’ età competente ; ricordavi 

5 erò che le vacche e i giovenchi possono assai meno 
el bue , e che quindi non dobbiamo esiger da essi 
altrettanto. Alcune cose son poi da osservare avanti 
il lavoro, alcune, durante esso, ed alcune dopo. 

D. Che deesi fare prima di mettere questi ani- 
mali ad operare ? 

161. R. Ben governarli e ben pascerli. S’è già 
detto del govèrno ( N. i 4 i » 4 2 ) » e <jui solo ag- 
giungo che se dovran camminare per luoghi sassosi 
o gelati , sarà bene ferrarli , acciocché non si rom- 
pano T unghie. Il nutrimento poi che va dato in 
tal caso é il buon fieno , attesoché il verde non si 
confa alle grandi fatiche. Quando l’animale ha preso 
la metà del suo cibo vuoisi abbeverare!, lasciandogli 
prendere 1’ altra parte di poi ; perchè molte volte 
succede che cessa di mangiare per troppa sete ; e 
sarebbe gran fallo il dargli a bere e poi tosto ag- 
giogarlo quasi fosse pasciuto perfettamente. 

D. Andate pure innanzi col rostro ammaestra- 
mento. 

162. R. Non dovete mai sottopor l’animale a 
forte lavoro tutt’ ad un tratto, ma vi convien co- 
minciare dal poco e procedere a gradi $ poiché es- 
sendo egli intorpidito nell’ ozio , Operando diversa- 
mente ; potreste ntfetterlo a pericolo d’ infiammarsi 
gravemente ed anche morire. , 
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;.i'.D.thc mi dite del lavoro sul fatto pratico f 
ibi. R. Dovete eseguirlo nel tempo e Del modo 
piu acconcio II tempo opportuno pe’ lunghi viaggi 
nella state è la notte e le ore più fresche della giof- 
«ata , nelle calde si riposa in luoghi asciutti ed 
aiios' ter arare in questa stagione approfitterete 
dall alba fino alle io pria del meriggio, e dalle 5 
dopo fino al crepuscolo ; e nelle tre altre dalle a 
del mattino continuamente fino alle 5 della sera 
ochivale le piogge , le nevi , i freddi eccessivi e i 
pi urrascosi. U modo poi che terrete sarà di 
non lai-troppo correre i buoi , di non astringerli a 
car.che le quali superino le loro forze, di aiutarli 
nelle salite e nelle strade assai disastrose o sprofon- 
Arte, con attaccarvi degli altri animali , e di rispar- 
miarli nelle discese impedendo co’ mezzi conosciuti 
che il peso lor corra addosso. È buona pratica quella 
di coprirli colla cortina , la quale oltre difendere 
dalla pioggia , scema 1’ estate l’ incomodo delle mo- 
sche, e tempera nell’inverno il rigore dell’atmosfera. ' 
.come ,P° l 1 acqua e la neve insinuandosi tra il 
giogo e a pelle cagionano di leggere escoriazioni e 
gonhamenti , così farete buon senno se al soprav- 
venne di queste per viaggio coprirete la parte con 
iorte saccone fatto « Vigila r * 1 • . 


/» ' a r . wuiucic xa ucii ie con 

forte saccone fatto a bella posta. Che non lasciate 
bere gli ammali scaldati ve 1* ho già detto in altri 
luoghi , e qui lo ripeto per ricordacelo. Vi dico 
altresì che di quando in quando concediate al bue 
qualche respiro, affinché possa orinare; e ciò tanlo 
piu , quanto che sapete esser esso più d’ ogn’ altro 
animale soggetto alle infiammazioni della vescica ed 
ai calcoli. 

D. Che debbo io fare dopo il lavoro ? 1 

• -Appena giunto all’alloggio co’ buoi , 

scioglieteli dal carro o dall’ aratro conducendoli su- 
nto nella stalla s’ è inverno , o pure anche in altro 
luogo fuori dell’aria e del sole se estate.. Lasciate- 
gli piu di mezz’ ora senza eibo , e intanto strofinate 

* 
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lor tolto il corpo con fascetto di paglia sciatta , 
detergendo poi con pezza bagnata in acqua pura la 
polvere impastata cbe si fermò alle nariot, alle lab- 
brà ed iu bocca. I piedi sono spesso imbrattati di 
fango o d’ altra lordura massimamente nella lor di- 
visione , e di terra , ghiaja o sassolini al di sotto 
nella parte cbe tocca il suolo : ripuliteli dunque ac- 
curatamente. Date poi a mangiare ; ed ove il tra- 
vaglio sia lungo e faticoso più cbe troppo, al fieno 
aggiungete altra cosa di maggiore sostanza , come 
sarebbe un po’ di panello^ qualche grano , e al bi- 
soguo anche la zuppa nel vino. ' Quando l 1 animale 
sembra svogliato potete lavargli la lingua e il palato 
con una mistura di sale aglio e salvia insieme con- 
tusi , ed aceto , e spruzzargli anche il fieno con acqua 
salala. Vi torno a ripetere di non abbeverare se non 
dopo finito il sudore , e osservando ciò che fu detto 
( N. i5 9 ). , _ 

D. Se non ni inganno vi rimane ancora qual- 
che cosa a dirmi sulla conservazione del bue. 

i65. R. Avete ragione; una importantissima: 
eccovela. La persona eh’ è alla cura de’ buoi tanto 
in riposo come in lavoro , debb’ essere abbastanza 
intelligente del suo mestiere , attiva e premurosa. 
È dunque pessima costumanza affidare questo be- 
stiame ad uomini goffi e crudeli, ancor più irragio- 
nevoli di esso , od a fanciulli privi di sperienza e 
inclinati al giuoco , che han bisogno eglino stessi di 
custodia ,* i quali lo lasciano errare ove vuole , lo 
percuotono senza riguardo col bastone e co’ sassi 
sulla testa, sugli occhi, sulla pancia; lo fanno cor- 
rere , saltare ; lo sforzano a que’ pesi de’ quali è 
iucapace ; lo governano male , lo nutrono e lo ab- 
beverano peggio : sicché quasi è portento se può 
durare alla lunga. 
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C A P O IL 
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* GEHERÌZ109B PEL BUE. 

ARTICOLO !. 

DI ESSA IH GENERALE. 

D. Quantunque nella nostra provincia non v'ab- 
bia vere razze di buoi (a) } pure avvenendo anche 
in essa per qual modo si sia la propagazione di que- 
sti animali , amerei che me ne parlaste un po' di- 
stesamente come avete fatto del cavallo. 

j66. R. Anche rispetto a’ bovi esser vi posso- 
no due maniere di razze. Una si è dr nutrir insie- 
me nello stesso luogo vacche e tori ; e P altra di 
tenere le vacche separale conducendole al maschio 
soltanto in un dato tempo. L’ ultima converrebbe 
assaissimo per moltiplicar in breve, e conservar nu- 
merosi questi animali di cui abbiamo tanta scarsez- 
za 5 imperciocché ognuno che ha buoi potrebbe ezian- 
dio mantenere una o due vacche , da cui trarreb- 
be ogn’ anno latte , vitello e letame , senza conta- 
re l’ajuto che può venirne agli stessi buoi. ! ’ 

D, Le razze de' buoi non degeneran esse sic- 
come quelle del cavallo ? 

167. R. Non pare che le 1 forme nel bue si alte- 
rino nè così presto nè tanto. Il che può in part^" 
dipendere dal non prestarvi sì grande attenzione ; 
ma specialmente e più di tutto nasce da ciò che la 
struttura di esso, essendo più rubusta e meno eie- 

_ . ì # 1 

(a) la senso ristretto noi manchiamo di razze Bovine , non 
potendosi riguardar come tali le mandre di vacche le quali la 
state pascolano sui nostri monti , ed alcune anche si trattengono 
l’ inverno a mangiare i nostri tieni j poiché 1 vitelli di esse non 
si allevano per 1’ agricoltura , ma sogli oasi Riandare al macello. 
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gante, è pur meno esposta a guastarsi. Alla qual 
cosa aggiungete, che il bue vive meno lontano dal- 
lo stato suo naturale: laddove il cavallo per essere 
in certo modo messo a parte del lusso dell’ uomo e 
della mollezza , non può a meno di provarne anche 
gli effetti. 

D. Per altro da ciò che mi dite io ne inferisco 
che anche il bue può andar peggiorando : indicate- 
mene di grazia le cagioni. 

^ 168. R. Sono quelle ste se per cui degenera 

il cavallo; vale adire il tempo , il clima, 1’ alimen- 
to , 1’ accoppiare individiq che non abbiano le for- 
me , le somiglianze , l’età, e il vigore che si richieg- 
gono ( N. 67 ). L’influenza del clima e dell’ ali- 
mento scorgesi maggiormente negli animali che tut- 
1’ a un tratto dal suolo umido e pantanoso o sia 
dalla pianura si conducono al colle ed al monte ; o 
pure dai luoghi alti ed asciutti si menano nei bassi 
e paludosi ; o da un sito ad un altro molto lontano. I 
quali repentini passaggi sono anche pericolosissimi ca- 
gionando spesso la polmonea ed il milzone. Ma il di- 
letto più notabile che noi abbiamo è nel numero, e 
due ne sono i principali motivi. Si è il primo la dimi- 
nuzione de’ pascoli, e de’ prati non che la poca cu- 
ra in generale de’ foraggi ( N. x 43 ) : ed il secon- 
do , fors’ anche maggiore del primo , è 1’ uccidere vi- 
telli giovanissimi , allorché han poche carni insipi- • 
de e quasi di niuna sostanza , e danno pelli poco 
^tte a farne corame : laddove di 4 i 11 5 mesi un 
vitello solo ragguaglia in peso più di sei immaturi, 
senza calcolare la qualità che supera in ogni conto. 

D. Mostratemi come deesi procedere per- conser- 
vare le buone razze e ammigliorar fa scadenti. 

169. R. abbisogna per ciò acconcio luogo , ot- 
timi genitori , diligenza e maestria nella monta , at- 
tenzione alla madre pregnante , che partorisce , che 
allatta ; ed in (ine buona educazion del novello. 




Digitized by Google 



* 


Generazione del bue ■ — - Razze. . in 
ARTICOLO II. 

RAZZE BOVINE IN PARTICOLARE 

• « 

§.i. Luogo per una mandra. 

D. Sentirò volentieri a favellarmi della buona 
mandra de' buoi. r 

170. R. L’esposizione più acconcia si è quella t 
che v’ho accennato parlando del cavallo. Quanto alla 
fabbrica e alle persone non v'é bisogno di tanta com- 
plicazione. Ci vuol essere però stalle in numerò con- 
veniente e ben fatte ( N. i 35 , i 36 ) non meno che 

i fenili. I prati e i pascoli asciutti si reputano i mi- 
gliori anche pel hue ; anzi sono ad esso ancor più 
necessarj che al cavallo. Dite lo stesso dell’ acqua 
limpida e dell’ aria salubre ( V. N. 73 ). 

§• 2. Qualità del Toro e della Vacca che servono 
alla propagazione. 

D. Come vuol esser il toro e la vacca desti- 
nati a dar figli? 

171. R. Di belle forme per tramandarle alla 

prole , di età competente , cioè non troppo giovani 
o vecchi per non isnervare sé stessi o i loro pro- 
dotti ; di certa somiglianza tra sè; vigorosi e senza 
malattie. . ’ • 

,D. Spiegatevi meglio rispetto alte forme. 

172. R. Ve le ho già distese nel luogo suo ( dal 
N . io 5 al i a 5 ; ; ed or a vostro comodo ne farò 
breve ripetizione. Il toro dunque sia ben tarchiato, 
con pelo morbido e liscio, portamento sicuro e ri- 
soluto ; grosse corna e brevi , testa corta , fronte 
spaziosa e crespa , ben situate e lunghe e pelose 
orecchie , granai e neri e minacciosi occhi j grosso 
muso; brevi narici, bene aperte ed umide, forti c 

- / . ' - 

» , 
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negre labbra ; collo muscoloso , pagliolaja lunga ; 
ampio petto e simili spalle e coste e groppa ; dorso 
piano e dritto o non molto incurvato; ventre piut- 
tosto Stretto ; coda forte e insieme gentile e ben for- 
nita di crini ; gambe corte , ma grosse , carnose e 
diritte, o per meglio dire colla naturale inclinazione 
delle ginocchia non tanto marcata,- unghie liscie, so - 
de e larghe. La bella femina ha le stesse doti del 
maschio ; se non che è un po’ più panciuta , eoa 
grosse mamme , docile , fecouda e di buona bocca; 
ma però lenta nel mangiare , poiché questa prero- 
gativa conferisce più di quel che si crede al ben 
essere e alla durata degli animali. 

D. Or tocca, a parlare delV età confacente per 
dar buoni allievi. 

173. R. Il toro non dehhe avere nè meno di 
18 mesi , nè più di sei anni e mezzo ; sicché in esso 
dura cinque anni all’ incirca 1’ attitudine a ben ge- 
nerare. La femina figlia bene un sei anni, cioè dai 
quattro ai dieci. Potete farla coprire anche dopo 
compiti i tre, ma niente prima. Siate assai diligente 
in questo riguardo ; poiché , siccome vi ho detto , 
il generar troppo presto o troppo tardi infievolisce 
i genitori e fa meschina la figliolanza per tutto il 
tempo della vita. 

• D. Chiaritemi di ciò che intendete dicendo che 
il toro e la vacca debbono aver certa somiglianza. 

17 4 - R • Voglio dire che si rassomigliano nella 
taglia , nel mantello e nel carattere. Ma rispetto alla 
prima, benché si consiglino di eguale statura, non 
sarà male se il maschio superi un po’ la femina af- 
fine di coprirla più agevolmente. Raccomandasi la 
simiglianza de’ mantelli , acciò sieno copiati ne’ fi- 
gli ; imperciocché i bizarri e stravaganti non solo 
spacciono all’ occhio , ma rendono altresì difficile 
1’ accompagnamento de’ bovi che poi debbono insie- 
me operare. E quanto all’ indole , importa che i ge- 
nitori sieno entrambi pacifici e mansueti ', non ma- 
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Ugni siccome quelli che offendono colle corna e coi 
calci ; e ciò non tanto per loro stessi , quanto pei 
novelli che sogliono imitarli. 

D. Che volete significare quando dite che i ge- 
nitori hanno ad essere vigorosi e senza infermità ? 

175. R. Che il toro e la vacca non solo deb- 
bono aver bella forma ( N. 172 ), ma mostrare pur 
anco forza e brio , essendo sensibili alle voci ed alle 
percosse , poiché tali appunto si richieggono i figli 

S erchè abbiano a prestar un eccellente servigio. Quan- 
o poi dico che sieno scevri da mali , non intendo 
tanto parlare degli accidentali come qualche piaga per 
recente ferita, quanto degli abituali, cronici o ap- 
piccaticci che possono trasmettersi nella prole o la- 
sciarla indebolita per sempre ; come sono le malat- 
tie carbonchiose , la polmouea, la vertigine, il tisi- 
co , il mal della pietra , la mania venerea , alcune 
ostinate flussioni «socchi, e la stessa cateratta. Son 
pure di tal genere T emorroidi, l’ ernie, le glandole 
infarcite e le affezioni articolari di lunga data. Le gal- 
le, i cappelletti, i sorprossi alla grassella od altro- 
ve , i crepacci in qualsiasi parte della gamba e so- 
prattutto nella biforcazione , debbono far rifiutare 
l'animale specialmente se provengono da interna ca- 
gione umorale. Pel toro sarete più scrupoloso che non 
per le vacche , attesoché servendone molte più fa- 
cilmente diffonde e propaga le sue imperfezioni. 

5. 3 . Della monta. 

' 1 < ■ 

D. In qual maniera procedesi per l' accoppia- 
mento della vacca col toro ? 

176. R. Se volete ottenerne l’effetto bramato, 
conviene in primo luogo che gii animali vi sieno ben 
preparati ; appresso voi dovete dirigerla colle richie- 
ste cautele, e finalmente prendervi de' genitori la 
cura necessaria. .. 1 
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D. Cóme disponete il toro alla monta ? 

1 77. R. Col buon trattamento. Il governo «Iel- 
la mano ( N. i 4 a ) sia esatto più che mai: il cibo 
vuol essere secco' e cieli’ ottimo ; 1’ erba scemerebbe 
il vigore. '* Quantunque il toro non abbia ad essere 
troppo grasso pet non essere torpido , pure alcuni 
giorni pria ohe cominci le sue funzioni , e durante 
queste , gli si accresce la dose del fieno, e dassegli 
beverone ; ed ogni 'settimana gli si porge anche del 
sale con bacche di ginepro per aguzzargli l’appeti- 
to. L’acconcio nutrimento, come si disse eziandio 
del cavallo , è il migliore incentivo alla copula. Gli 
altri stimolanti che da taluni si danno , non accre- 
scouo le forze che momentaneamente , e inducono 
poi spossatezza. 

D. Da che conoscete che la vacca è disposta 
a ricevere il maschio t 

178. R. I segni non sonopui#o diversi da quelli 
che v’ ho indicato per la cavalla ( N. 78 ). Essa è 
impaziente alla vista d’ im bue, e ancor più a quel- 
la d 1 un toro ; mtigge snesso , corre , si frega pres- 

. so le altre, lor salta addosso qua nd’ è., in libertà; 
piscia più di frequente ; e dalla vulva già gonfia e 
rossa geme l’ umore viscliioso chiamato ippomane. 
Osservate però che quest’ ardenza pel maschio non 
sia in eccesso ; il che si conosce dalla grande infiam- 
mazione della parte suddetta , dall’ abbondanza del- 
l’ umore che sgorga , e dal muggito quasi continuo: 
imperciocché la femina che si fa montare in tale sta- 
to resta quasi sempre sterile. Conviene dunque aspet- 
tare che cessi un poco 1’ ardore ; e se mai non ca- 
lasse , come succede in certe sterili di natura , le 
quali sono in amore pressoché tutto 1" anno , deesi 
escluderle dalla mandra dandole all’ aratro o pure al 
beccajo. Che se per lo rovescio non apparissero tali 
indizj , o pure si mostrassero in minimo grado , nè 
meno allora la vacca dovrassi condurre al maschio , 
perciocché o non lo riceve , difendendosi in ogni 
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maniera , o se anche lo accolta suol rimanere infe- 
conda. y , '' 

- ^D, Quali sono le cautele necessàrie a ben eseguire 
la montai 

1 79. R. È d’ uopo scegliere il luogo opportuno 

ed il tempo , e poi aarl^ bene. : • 

D. Favellatemi del luogo. • ! 

180. R. Questo suol essere lo stesso cortile del- 

la cascina. Se ne prende un Canto appartato , e se 
fia possibile , anche, coperto per non soffrire mole- 
stia dal sole , dalla pioggia o dal vento gagliardo. 
Vi. si prepara eziandio una porzion di terreno un 
po’ più alto del resto per collocarvi il più piccolo 
de’ genitori quando sieno alquanto differenti in gran- 
dezza. * . 

D. Parlatemi del tempo. 

181. R. La stagione migliore è la primavera , 
cioè i tre mesi Aprile, Maggio , Giugno: così i vi- , 
telli vengono a nascer in inverno o alla fine di esso, 
allorché le vacche mangiando ancor secco danno latte 

'più sostanzioso. A questo vantaggio s’aggiugne ezian- 
dio che la madre ed il figlio schivano il tedio de- 
gl’ insetti e dei forti calori , che , specialmente in 
quei primi giorni, nuocono tanto e fan dimagrare : 
oltre di che il vitello può approfittare dell’ erba no- 
vella al punto che viene slattato. Per operare scel- ~ 
gonsi le ore più fresche 5 vale a dire la mattina e' 
la sera; poiché le vacche nel caldo essendo tormen- 
tate dalle mosche non possono stare tranquille , 'e 
il toro medesimo spesso rifiuta di coprirle. 

D. Scorgetemi all'atto della monta. 

182. R. Si procede similmente a ciò che fa 
detto pel cavallo (N. 80). La vacca tranquilla con- 
ducesi al posto con una corda fissata presso del na- 
so , la quale può essere tenuta da una persona 0 da 
due ; se inquieta legasi ad una colonna od al muro, 
o meglio ancoi’a in mezzo a due pali : e se mena 
calci si può impastojare con una soga che /passi di- 
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nanzi al' collo, come si disse della cavalla (N.8o). 
Ciò è quasi sempre necessario per le novelle : a ques-* 
ste conviensi anche un toro già avvezzo ; per J la 
stessa ragione che ad un toro novello debhonsi dare 
dapprima vacche le quali furono madri altre volte, 
poiché i due novizi male si trarrebber d’ impaccio. 
Il toro d’ordinario si fa venire sciolto. Mostra an- 
ch’ esso del brio , e giunto vicino alla femina la fiuta 
di dietro, e dopo varj scherzi e movimenti la monta. 
Conviene allora che un assistente tenga la coda di 
essa rovesciata sulla groppa , e un altro le impedi- 
sca di muoversi per non disturbare 1’ operazione del 
maschio. Se questo per qualche accidente scendesse 
senz’ aver operato , o pure condotto presso la vacca 
non si mettesse in ardeflza per difetto di sensibilità 
o per esser novello , si fa girare un poco attorno 
di essa , e poi si ritenta l’ impresa ; e non riuscen- 
dovi si conduce alla stalla per trarnelo di là a non 
molto. Affinchè la vacca più facilmente resti pregna 
giovano le pratiche indicate per la cavalla , cioè il 
gettarle tosto acqua fredda sulla groppa pigiandole 
poi questa parte , e non esporla a forti corse o ad 
orinar troppo presto (N. 8r). 

D. A quante J'emine basta egli un sol maschio ? 

183. R. Assai questo numero varia secondo la 
forza del toro e l’ età. Generalmente però se ne 
possono dare i5 in 20 a quel di due anni , e 3o 
in 4o a quello eh’ è f/a i tre anni ed i sei , quando 
si trovi in pieno vigore. Non farete montare il pri- 
mo più di due volte per giorno , cioè la mattina e 
la sera j nè più di quattro il secondo -, e coll’ in- 
tervallo di almeno tre ore dall’ una all’ altra : ricor- 
dandovi sempre che quanto più rare saran più pro- 
ficue ; e che qualche giorno per settimana il toro 
dee avere intero riposo. 

D. Rispetto alla vacca di qual maniera deesì 
procedere ? ' , •- ■tytob 

184 . R. Torna bene farla coprire ogni anno -, 
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imperciocché restando vnota più anni di seguito va 
soggetta alla tisichezza. Essa concepisce più agevol- 
mente che la cavalla , ed imperciò le bastano due 
soli atti ; il secondo de’ quali prolungasi all’ indo? 
mani , non essendo facile che la sera del giorno stesso 
Collo schivarsi dia segno d’ esser rimasta feconda $ 
senza che gli accoppiamenti vicini la scaldano ( troppo, 
il, che difficulta if concepimento. Sia poi che al se- 
condo sperimento riceva o no il toro , non deesi più 
presentargliela se non dopo certo tempo ritornando 
in amore. Riconducendola al maschio non si farà 
alcuno sforzo perchè sia coperta ; poiché qualche 
yolta va in calore anche la già fecondata , e suol 
esser buon segno il rifiuto dell’una o dell’altro. Non 
deesi dichiarare assolutamente sterile una feminasenon 
si è provato a cambiarle il toro ; nè quella che non 
può concepire per la soverchia grassezza. Vi racco- 
mando per ultimo di non sottoporre al maschio la 
vacca apppna dopo il parto , ma di aspettare tre 
settimane od un mese $ affinchè riavere si possa dalle 
fatiche sofferte. 

D. Come procedasi dopo la monta ? 

i 85 . R. Il loro si conduce in istalla, e passati 
alquanti minuti gli si mette davanti un po’ di fieno. 
Del resto si tratta come altrove si disse , tanto in 
rispetto del cibo, come dell’ altro governo (N.172.): 
e finita la monta rinfrescasi un poco con beveroni ; 
e gradatamente scemando il sostanzioso alimento si 
rimette alla condizione primiera. La vacca si mena 
anch’ essa alla stalla ; dassele a mangiare e si tiene 
alquanto in riposo pria di riporla in cammino quan- 
do vien di lontano. E poiché sono dubbiosi ne’ pri- 
mi mesi i segni della fecondazione , e sol verso il 
quinto hassi per certo il movimento del piccolo j cosi 
giova aver in conto di pregne tutte le vacche le quali 
andarono al toro , e tenerle al pascolo , al passeg- 
gio e alla stalla separate non solo da esso , ma da’ 
bovi eziandio , da’ vitelli e dalle stesse giovenche per 
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evitare che in qualsivoglia maniera ne vengano di- 
sturbate od offese. Son pur da schivare tutte l’ altrè 
cagioni d’aborto ( N. ao 5 ) , come il lavoro eccessi- 

10 , o vero anche lieve a parto imminente. Così 
pure nel governarle vuoisi aver 1’ occhio di non pas- 
sare la slregghia sotto del ventre od ai fianchi. Gli 
alimenti secchi o sia verdi al pascolo o nello stallag- 
gio deou essere più che mai sani e facili a digerire; 
non però in copia soverchia , avvegnacchè le vac- 
che assai grasse- non soglion produrre che tìgli pic- 
coli e miseri. Asteniamoci dal fare alla pregnante 
salassi grandi o frequenti , se pur ciò non sia per 
grave infermili e a intendimento di salvare la ma- 
dre , poiché non di rado fan essi perire il novello. 

I). Non m'avete ancor detto quanto porti la 
vacca. ' « 

186. R. Nove mesi siccome la donna: al setti- 
mo deesi cessare di mugnerla , per cominciar poi di 
nuovo due mesi dopo del parto. Il lalle che avreb- 
besi in quest’ intervallo riesce cattivo per la nutri- 
zione degli uomini : ed é -invece assai necessario per 
quella del feto e <fel vitello. 

< §. 4 * Del parlo. 

D. Voi conoscete come specialmente dal parto 
dipenda l'esito della prole; il perchè pregovi ai fa- 
vellarmene un pò alla distesa. » 

... 187. R. Non occorre ch’io vi dica che il parto 

è quell'atto col quale il piccolo viene in luce, poi-' 
che lo sapete pur voi: ma bensì mostrerovvi di qual 
maniera disporre la vacca ad averlo felice, quali sieno 1 
i segnali del suo avvicinarsi , in qual foggia succe- 
da ; quando abbisogni soccorso , coni’ esso si presti; 

11 governo dovuto alla madre , e tutte le altre cose 
le quali cadono in questo proposito. 

D. Cominciate dunque dall' indicarmi tome la 
vacca si prepara a ben partorire. 
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188. R. Procedendo nel modo rammentato di 
sopra ( N. 185 1 ) , tenendola in mezzano esercizio , 
evitando tutto quello che potrebbe sconciarla (N.2o5), 
e principalmente ponendo cura che i cibi non s’ ac- 
cumulino troppo o induriscano per entro gli stomachi 
e gl’ intestini; il clic suol produrre sconcerto sempre 
maggiore qUant’è più avanzata la gravidanza. Appena 
dunque scorgiamo esser dura la pancia, duro e secco 

10 sterco , tenteresti di ammollirli con alcun lassati- 
vo; come sarebbe mattina e sera buona dose di cru- 
sca a lento fuoco bollita insiem con quatti - ’ once di 
farina di lino fin a consistenza di pappa. La quale 
se fosse rifiutata, si sparge di semole asciutte; e se 
nè anche questo vale per farla aggradire , aumentasi 
P acqua e si dà in forma di beverone. Colai dieta 
poi si sospende tostochè il ventre mostra obbedire, 
per riprenderla ancora se il bisogno ritorni ; percioc- 
ché nuoce anche molto il troppo rilassamento. 

D. A quali segni può scorgersi che s'approssima 

11 pano ? 

189. R. Al gonfiamento delle poppe , alla loro 
cresciuta sensibilità , allo allargamento della natura 
unito colla tumefazione delle sue labbra e lo scolo 
d’umore mucosò. Al che s’aggiugne l’abbassarsi del 
ventre, l’incurvarsi deLdorso e dei lombi, 1’ Sca- 
vatura de’ fianchi, e l audar lento e stentato. Quando 
vedete gran copia di latte quasi d’improvviso racco- 
gliersi nelle .zinne , dite che il parto è imminente. 

D. E come avvicn egli il parto ? 

190. R. Nel modo stesso allegato pei* la «avalla. 
Comincia la vacca ad agitarsi, gira qua e là, cerca 
di coricarsi, ma senza restare gran fatto nella posi- 
zione medesima. Alcuni momenti pria di partorite 
rimansi sdraiata distendendosi in tutta la sua lun- 
ghezza } si guarda il fianco e manda qualche flebil 
muggito. Sopravvengono poi gli sforzi dell’ utero , 
del diaframma e de’muscoli addominali che spingono 
fuori il novello. Vien prima in vista una parte d’iu- , 
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vogli a me’ di saccoccia che tosto si rompe lasciando 
uscire un umore che bagna le parti vicine , le am- 
mollisce, le spalma , sicché più agevolmente si pre- 
stano al passaggio del piccolo - t il quale mediante i 
detti conati che si continuano , molto non larda a 
mostrarsi. Mette fuori primieramente la testa e le 
due gambe davanti , ed in breve lutto il corpo sen 
esce , rimanendo attaccato alla madre soltanto pel 
cordone umb dicale. Finalmente anche le secondine 
si staccano per gli sforzi medesimi della femina aju- 
tati eziandio dal vitello che dimenandosi va tirando 
il cordone. 

D. abbisogna ella d' alcun soccorso la parto - 
riente? 

191. R. Di nessuno quando la cosa marcia re- 
golarmente nella maniera indicata. Si avrà soltanto la 
cura di lasciare la femina libera in luogo appartato 
e quieto , senza persone che la disturbino, e con buono 
letto di paglia , perchè non s’ offenda ne’ suoi movi- 
menti, e non soffra contusioni il tenero prodotto 
che viene in luce. 

D. Quanti figli partorisce la vacca? 

192. R. Di, solito uno, ma qualche volta anche 
due. Scorgesi avervene un altro all’ agitazion della 
madre che guardasi il fianco, fa nuovi sforzi, e non 
sembra occuparsi del vitello già nato. 

D. Qual trattamento domanda poi questa fiem - 
mina? 

193. R. Vietasele d’inghiottire le sue secondine, 
poiché «ssaissimo ne soffrirebbe , morendo alla fine 
di consunzione. Appena sgravata vuoisi apprestarle 
in un secchio acqua tepida con entro una quarta di 
crusca, o pur mezza di farina d’orzo. E se la sete 
sia grande , come avviene di spesso , dopo venti mi- 
nuti si porge altro secchio d’ acqua fatta bianca con 
semola di frumento o con poca della detta farina , 
aggiuntovi un tantino di sale. Ove nè inen questo 
.bastasse, se ne darebbe un terzo, e finalmente an- 
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che un quarto, serbando sempre il necessario inter- 
vallo , affinchè il corpo non si sopi’accarichi di so- 
verchia bevanda. Alcune ore passate , darassele un 
poco dell’ordinario alimento , vale a dir di buon 
iieno , il quale poi si continua crescendo la dose , 
ma senza tralasciare del tutto i beveroni , almeno 
per que’ primi otto o dieci giorni che si tieu ripa- 
rata. In generale porrete cura che gli alimenti sie- 
no de’ più sostanziosi e facili a digerire , e pre- 
sentati poco alla volta , acciò la vacca ancor debole 
non s’aggravi di troppo. Quando poi, trascorso il 
tempo suddetto , parasi alla pastura , non obbliate 
di darle anco in istalla la sua porzione di secco fo- 
raggio. 

D. Il parto succede egli sempre cosi felicemente 
come avete mostrato dianzi ? 

ig 4 • R. Si, d’ordinario; ma talvolta è men for- 
tunato ed ha mestieri d’ ajuto. Questo però debhe 
essere assai ragionevole se non si vuole far peggio. 
Lasciate agire finche può la natura, ed operate sol- 
tanto quando il bisogno è deciso. 

D. Mi fate dunque conoscere qual sia questo 
caso ? . 

«95. R. Il parto contro natura ed il laborioso. 
Il primo si è quando il vitello non può uscire alla 
luce per essere mal situato , e allor si procede com^ 
per la cavalla (N.88). Anche pel laborioso a scanso 
d'inutile ripetizione io rimetto il lettore a ciò che 
altrove fu detto ( N. 87 ). Se non che rispetto ad 
esso aggiugnerò alcune cose che applicar si potranno 
eziandio alla giumenta , e alle altre femine ancora ; 
vale a dire che può essere languente o pure impe~ 
tuoso. 

D. Deh ! in cortesia mi dite alcuna cosa del 
primo. 

196. R. Esso è il meno frequente e dipende dal- 
l’ eccessiva debolezza della madre. Conoscerete che 
questo stato è reale e non mentito da ciò che tutte 
Sandri ■ 1 9 


.122 P. 1 . Generazione del bue. 

le parli esterne son fredde e rilassate , bianca la con- 
giuntiva, spesso ingorgato il dissolto della ganascia; 
il calor della bocca, del retto, della vagina è pres- 
soché estinto, e il polso piccolo, fievole e quasi in- 
sensibile. Deesi in allora fortificare la madre con zup- 
pa di vino che si ripete anche tre o quattro volte 
in ventiquattr’ ore , e nel resto ajularla secondochè 
il bisogno richiede. Ma il tutto non è 1 ’ uscita del 
feto ; convien eziandio che n’ escano le secondine , 
le quali recan talora non lieve imbarazzo. 

D. E come giocasi V uscitura di queste ? 

197. R. Oltre il detto corroborante che al bi- 
sogno ripetesi , a cui puossi anche unire un pò di 
savina o di ruta, usasi di appiccare al cordone um- 
hilicale, che pende sopra il garretto, un cotal peso 
il quale impediscagli di rientrare e insieme faciliti il 
distaccamento de’ cotiledoni dall’interno dell’utero. 
Questo peso debb’ esser maggiore quanto meno la 
vacca è sensibile , e può arrivare fino a tre in quat- 
tro libbre. Ma conviene por mente che il cordone 
medesimo e la placenta sieno forti abbastanza da so- 
stenerlo ; poiché lacerandosi qualche lor parte, l’e- 
strazion renderebhesi più difficile. Se con tutto que- 
sto non viensi a capo di ciò che si brama, si fanno 
iniezioni nella matrice colla stessa materia che dassi 
yi bevanda. Potravvisi aggiugnere eziandio due volte 
il giorno un piccol passeggio d’un’ora e mezzo o an- 
che manco, secondo la forza dell’animale; non che 
lo strofinamento con fascetto di paglia o panno di 
lana, il quale tanto più si prolunga o ripete quanto 
più corta é la passeggiata. Anche tirando leggermente 
colla mano mentre la madre fa lo sforzo per liberar- 
sene, spesso si agevola l’espulsione di queste mem- 
brane. Ma se tutto questo non vale è d’uopo estrarle 
coll’ operazione : imperciocché corrom 
darebbero luogo a febbre putrida eh< 
perir 1’ animale. 

D. E di qual maniera procedesi all ’ estrazion 
delle seconde ? 


pendasi entro, 
ì lilialmente fa 


Parto » ; .1 

198. H. Vi torno a dire di non intrapehderè 
T operazione se non quando è assoluto il bisogno. 
Finché la bestia gode salute ed eseguisce le sue fini- 
zioni regolarmente, mangia e beve di buona voglia, 
dobbiamo astenercene ; poiché alle volte ella tarda 
due , tre , quattro , sei e per fin dieci giorni poi 
si libera felicemente da sé. Ove ciò non avvenga éh 
tentano i mezzi del numero precedente, e solo quando 
mauchiuo aneli' essi del bramato successo , Ma qual> 
cosa è rarissima , fa d’uopo operare, e nel. motloi 
che segue. - Nettasi l’intestino retto, pria colla, 
mano , e poi con un lavativo d’acqua tepida 4* indi! 
tagliate bene le unghie, unta la mano ed il bràccio» 
con olio recente , ed unita in cono I’ estremità delle 
dita , si penetra nella vagina , e tentasi di vincere/ 
a poco a poco la resistenza dell’ orifizio della ma-i 
trice. Se a questo passo la madre fa degli sforzi 
deesi stare aspettando il buon esito , prendendo in- 
tanto la parte di placenta che si offre e traendola. ua 
poco. Quando la vacca rimane tranquilla e riesce vauò 
il conato, insinuasi la mano entro l’utero e girandola 
attorno e fermandola sui cotiledoni staccansene le 
aderenze con somma delicatezza ; e presa la placenta 
tutta insieme tirasi fuori nell’ atto stesso che la ma- 
dre suole secondare 1’ operazione co’ suoi sforzi me. 
desimi. Deonsi questi assai rispettare acciò non av- 
venga il rovesciamento del viscere. Anzi a preve- 
nire si tristo accidente l’ operatore tenga la mano 
entro la vagina , e la faccia servir di sostegno , men- 
tre l’ ajutante , afferrato il capo della membrana, 
la cava fuori del tutto. Succede talvolta eh’ essendo 
la mano nell’utero si sente stringere forte dal collo 
di esso : si cessa allora d’ agire per cominciar poi’ 
di nuovo tostocbè passato è lo sforzo. Terminata 
1’ operazione schizzettasi nella matrice a varie riprese ( 
acqua tepida con un po’ di sale comune , ed ezian- 
dio d’ acquavite se grande sia la debolezza di que- 
st’ organo. Oltre tali iniezioni da continuarsi finché 
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U collo deli’ utero è affatto chiuso , metterà ssi ogni 
ora un cristco dé acqua tepida cui potrete anche 
unire un tantino d’ essenza di trementina. 

J). Pormi che abbiate detto abbastanza del 
parto languente , sta or a parlare dell impetuoso. 

' 199. /?. Questo presentasi con vero apparato 

d ,j infiammazione. Caldissimo fiato, congiunti\a ros- 
.vastrn , occhio ardente , bocca arida , muso secco , 
colore lai retto più dell’ ordinario * rossa vagina , 
pólso duro e frequentissimo, pelle quasi bruciante, 
l'espirazione accelerata , e sete. Cotale violenta feb- 
bre infiammatoria curasi col salasso , e coi beveroni 
cui s’aggiugne un po’ di nitro o pure d aceto. Que- 
sto parto succede precipuamente nelle giovani , e 
in quelle che hanno bevuto acqua carica di canta- 
ridi^ N. i 59 ), o pascolato erbe troppo aroma- 
tiche o vero acri. Le indigestioni , le malattie vee- 
menti , e massime le carbonchiose , possono pur 
cagionarlo ; come anche la maggior parte delle cause 
che producon l’abortó ( N. 2o5 ). 

I). E come s' effettua egli cotesto parlo ? 

200. R. Senza precorrenti segni , e quasi tilt- 
fi ad un tratto la madre è colpita dai più vivi do- 
lori ; sforzasi di espellere il feto : ma tali sforzi' 

spesso precedono il dilatamento della matrice e non 
fanno che sfinire il vigore senza profitto. Anzi ge-» 
nerano la caduta dell’ ano e il rovesciamento della 
vagina: o pure se sono efficaci , attesa la loro vio- 
lenza , cacciano fuori pressoché all’ improvviso il 
vitello insieme coll’utero già rovesciato. Tanto è il 
soffrir della bestia in questo frangente che sembra 
voler far uscire tutte le viscere dell* imo ventre 5 e 
tosto anche sen muore , ove pronto non s’ appresti 
il soccorso. Talvolta il detto rovesciamento non ac- 
cade nel primo parto , ma sì bene in quello delle 
seconde. 

D. Di qual ajuto è mestieri in accidente di 
cotanto pericolo. ' 


* ' Parto. • > nù 

30 i, fi. Due sono le circostanze che si poesóntf 
offrire: cioè , o la placenta è ancora entro' l’utero 
non rovesciato, o pure è fuori con esso. Nel primo 
caso calmasi lo stato tumultuoso dell’inferma , affiu- 
che r uscita della seconda avvenga poi o natural- 
mente o come in altro luogo s’ è detto (N. 198) ; 
e ciò si fa col salasso copioso alla jugulare da rin- 
novarsi anche dopo due ore se il bisogno 1’ esiga. 
Nella vagina si va iterando ogni mezz’ora una inje- 
zion più che tepida di acqua mucilaginosa , fatta 
con malva od altea o semi di lino, e a ciascun’ ora 
datisi per bocca due boccali dell’ acqua medesima 
con entro un poco di nitro. Sulla groppa e sui lombi 
si faranno bagni leggiermente caldi j ed il cibo sarà 
soltanto beveroni ben carichi di farina. Il peso men- 
zionato altrove ( N. 197) non Converrebbe in que- 
sto stato dì gravissima irritazione. 

D. E i thè deeti mai fare quando è fuor la 
matrice T • 

2oa. R. Rimetterla senza ritardo per non la- 
sciarla troppo all' aria, ed esposta ad essere contusa 
od offesa in qualsivoglia maniera dai movimenti 
spasmodici della madre. Due assistenti sosterranno 
di peso questo viscere mediante una tovaglia , di cui, 
per più comodo , legheransi al collo le estremità. 
Fara6si quindi adagiare la vacca per forma che la 
groppa resti più alta del rimanente. In appresso 
l’operatore vuoterà l’intestino retto, e quindi con' 
acqua lepida laverà ben la matrice, nell’ atto clie 
cercherà di staccarne la placenta, operando prima 
sui cotiledoni che resistono meno , e andando poi 
anche’ sugli altri con molto riguardo affine di non 
lacerare. Quando la detta seconda è ben distaccala, 
con un secchio d’ alti*’ acqua tepida , nella quale si 
mette dell’acquavite, detergesi tutto l’utero, fer- 
mandosi di preferenza sopra le parli ov’ erano i co- 
tiledoni. Se abbiavi emorragia si soffrega la parte 
con pura acquavite o con un poco d’essenza di tre- ‘ 
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mentina ; ed arrestato eh’ è il sangue , si procede 
alla riduzione (a). Gli aiutanti col mezzo «fella to- 
vaglia alzeranno il viscere sino a livello della vulva, 
ed allora 1 ’ operatore tenendo la mano chiusa ed 
usando del pugno si -studierà d’ introdurre il corno 
maggiore, vincendo pazientemente la resistenza che 
incontrasi al collo. Ridotto thè sia questo corno , 
faccia lo stesso coll’ altro, e poi con tutto il corpo 
della matrice. Se la vacca farà degli sforzi non li 
contrasti , ma soffermisi un poco , procurando sol- 
tanto di non perdere 1 ’ ottenuto vantaggio ; e pro- 
segua in appresso al cessare di essi. Dopo fatta la 
riduzione si tasta se mai la vescica sia piena , e si 
vuota con sonda, poiché nell’atto di espeller l’urina 
si potrebbe far uscire l’utero un’altra volta. È ne- 
cessario che nè anche il ventre abbia sopraccarico 
d’alimenti, perciocché nuocerebbe eziandio la com- 
pressione di questi. Si lascia poi stare 'quietissima la 
bestia nella sua positura, rinforzandola al bisogno 
con zuppa di vino. Sopra le reni si mette un caldo 
sacchetto di biada cotta entro l’aceto, e quando si 
raffredda scaldasi di bel nuovo e si applica ; anzi 
torna meglio che sianvene preparati due , acciocché 
la parte non ne resti mai senza. Si useranno altresì 
le iniezioni ed i bagni delti di sopra ( N. 201 ), spe- 
cialmente se la madre facesse ancor degli sforzi per 
rovesciar la matrice. In tale caso abbisogna eziandio 
una compressa sulla natura , assicurata al petto me- 
diante i capi della fascia ebe si dirigono l’un sopra 
il dorso e l’altro sotto del ventre; la quale compressa 
all’atto degli sforzi sarà anche meglio tenuta in posto 

dalla mano dello stesso operatore o d’un assistente. 

■•V* Ai 

(a) Pria di fare la riduzione si osservi se nell’ interna su- 
perficie dell’ utero vi sia qualche gonfiezza cagionata da contu- 
sione che si fece la bestia o da umore carbonchioso ; c in caso 
che siavi , si scarifichi la parte col gammauttc , senza però tra- 
forare la ibembrana carnosa , e si freghi con un poco d 1 essenza 
di trementina. • •* ' * 

„ ’ 1 
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D. Non avviai egli talora , che < ' cessata l' mC 
Jìammazione , rcrii nc/Z’ utero certa rilassatezza per 
cui sia soggetto ad uscir poi di nuovo ? 

2o 3. À. Sì; questo accade, e allora cercasi di 
rimettere in tuono la fibra e coll’ indicato sacchetto 
sulle reni e con frequenti iniezioni d’acqua fresca 
per entro la vagina. Ove ciò non basti meltesi in 
opera la legatura suddetta , o pure nelle parti natu- 
rali si colloca e si assicura una vescica gonfia ; la 
quale in qualche modo supplisce a quell’ordigno che 
i cerusici cliiaman pessario. 

. . J. 5 . Deir aborto. 

' t , ’i i* • . 1 . « ■ 

I). Mi fate piacer singolare se iti' istruite dcl- 
.l' aborto., 

ao 4 '. li* Mostrate gran senno a ricercare questa 
.istruzione , poiché molto rileva. Mi fo pertanto dal 
.dirvi esser esso il parto immaturo clic avvenir può 
.in ogni tempo della gravidanza , per cui nasce un 
. feto o morto! o spirante o almeno mie da non poter 
.vivere a lungo. Anche la madre ne soffre; sicché il 
danno è doppio. Anzi talvolta l’aborto colpisce molli 
individui al tempo medesimo o pur si rinnova con 
certa costanza divenendo flagello terribile. 

D. Sapete voi le cagioni di si funesto malore ? 

ao 5 . R. Generalmente parlando son tutte quelle 
che potino sturbare la comunicazione libera de’suc- 
,chi dalla madre all’embrione, alterare questi succhi 
.medesimi, o agire meccanicamente sul germe. E scen- 
dendo al particolare sono cause d’aborto la debolezza 
o la troppa rigidità delle fibre dell’utero, i morbi 
che passano anche al feto , come i carbonchiosi e la 
peste; le infiammazioni della matrice, le altre malat- 
tie acute di qualsivoglia maniera , come le coliche , 
le indigestioni , i meteorismi , le tossi violenti e le 
forti diarree : cosi pure la nutrizione abbondante a 
corpo sfinito dall’ inedia , siccome suol avvenir nelle 
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Diandre che dopo avere stentato l’inverno, tutto di 
Lotto si mettono ad ubertosa pastura : la mancanza 
di ragionevole esercizio nelle gravide , e il condan- 
narle a respirar sempre aria viziata e a digerir ma- 
le ; il bere moli’ acqua fresca avendo gran sete ; i 
freddi che sopravvengono all’improvviso dopo forte 
calore ; il mangiare erba maligna , troppo tenera , o 
pure coperta di rugiada o di brina («) ; i tempi che 
durano a lungo umidi o nebbiosi; alcuni rimedi pur- 
ganti dati pei’ qualche indisposizione ; i salassi co- 
piosi o pur ripetuti; i lavori forzati massime a gra- 
vidanza inoltrata ; gli urti , i salti , le corse violen- 
ti , le percosse , i colpi che danno tettando gli stessi 
vite Hi ; i quali riescono ancor più dannosi, quando, 
perchè vengan più belli, si lasciano andare indistin- 
tamente sotto tutte le vacche della mandra. Aggiu- 
gnetevi anche la troppa giovinezza della madre , i 
repentini spaventi , e massime i tuoni scoppiati da 
presso che sconcian talvolta l’intero armento ; la pu- 
trida esalazione specialmente di materie corrotte eh e- 
scono dalla matrice di quelle vacche le quali abor- 
tiscono e ritengono poi molto tempo le secondine* 
Anche il toro che copre la gravida avanzata , è certa 
cagione d’aborto; il quale non tarda a mostrarsi più 
di 24 o pur 36 ore. 

D. Con quali segni s'annuncia V aborto? 

206. R. Variano assai secondo la causa e l’epoca 
della sconciatura , e lo stato sano o malato della ma- 
dre medesima. Ond’è che talvolta non appare .alcun 
indizio morboso, e tal’ altra avvi disgusto e tristezza. 
In generale però vanno scemando i movimenti del vi- 
tellino finché cessano affatto; diminuisce e scompare 
del tutto anche il latte coll’ appassire delle mammelle, 

(a) Quelle clic portano la prima volta ( le primarnle) si di- 
eperdono per questa cagione più facilmente che le altre: anzi esse 
"Vengono sconciate perfino dal verde alimento ancorché asciutto i 

laonde vuoisi dar loro alternamente Uu pasto di verde foraggio 
c un altro di secco. 
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cd allora il piccolo è morto. Della cui morte , suc- 
cessa od islante, è pur segno lo scolo dalla matrice 
d’umore rischioso gialliccio o rossastro, e talor an- 
che fetido. L’ attento osservatore potrebbe addarsi 
dell’aborto imminente anche nelle vacche le quali 
soffrono meno; e ciò dall’andatura alquanto pesante, 
dal poco brio, e specialmente dall’abbassamento della 
groppa , e del ventre il quale perde la sua roton- 
dità naturale e la sua eguaglianza. La vacca muggi- 
sce di quando in quando, ha il polso agitato, duro, 
intermittente, serrato; t dopo ciascuna battuta egli 
/ fugge sotto le dita come nelle emorragie. 

D. V' è rimedio a questo disordine ? 

207. R. Nient’ altra se non evitare le cagioni 
o scemarne la forza. Se lo sconcerto dipende da ciò 
che la vacca si cibi con troppa fretta , o mangi so- 
verchiamente in un colpo $ per cui si comprime poi la 
matrice, dassele il foraggio poco alla volta. Ove sienvi 
segni chiari di pletora , si faccia il salasso; e si for- 
tifichi l’utero con qualche tonico, se la debolezza 
di quest’organo è la cau;a del male. Qualora poi a 
fronte di tutto questo ncn si venga a capo di nul- 
la, e la femina piu volto di seguito abbia abortito, 
tolgasi dalla mandra e si condanni al lavoro , o pur 
diasi al macello. Osservato però che quanto più presso 
al parto è successa la sconciatura, v’è sempre spe- 
ranzamaggiore che poi il v itello conducasi a termine. 

D. 1 Se l'aborto non c incora successo , ma stassi 
imminente , ho io da far nulla? 

208. R. Quand’esso «dubbioso; cioè adire v’è 
stata una cagione capace a produrlo , pogniam caso, 
una caduta, un colpo, un infiammazione , senza però 
che di esso appaja alcun segno, dovete dar opera a 

Ì nevenirlo : in tale caso essendo vicina la causa che 
la agito, e sanguigno e vigoroso 1’ individuo , vien 
consigliato il salasso, il quale piuttostochè forte, ove 
il bisogno il richiegga, sarà ripetuto. Si netteranno 
le vie -degli alimenti con cristeri e bevande ammol- 
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liti ve ; ferrassi l’animale in perfetto riposo, in luogo 
acconcio , in aria pura nè calda nè fredda $ e ben 
ripulito. Clie se l’aborto è inevitabile, deesi procu- 
rare ebe avvenga nel modo meno funesto, sbaraz- 
zando lo stomaco e gl’intestini come ora bo detto, 
scemando lo spasmo con fomenti d’acqua tepida sulle 
reni, al ventre, ed alle mrici; con dilicalo strofi- 
namento, serviziali nel retto, injefcioni ammollienti 
nella matrice, dolce esercizio al passo 5 il tutto in 
somma come fu altrove prescritto parlando del par- 
to ; aggiugnendovi anche il salasso ove la pienezza 
eli sangue e il forte irritamento invitino a farlo. 

D. E come dovrò regolarmi sull' alto pratico 
dell' aborto e dopo esso ? 

209. R . Egualmente che nel parto , sia ebe 
avvenga da sè , oppure abbisogni d’ essere soccorso. 
Anche per 1 ’ uscita delle seconde seguirete le mede- 
sime norme. Se v’ abbia complicazion d’altro morbo 
tratterete anche questo secondo 1’ indole sua ; e ces- 
salo ogni male v’ occuperete a ristabilire la vacca , 
dandole prima un blando purgante , e poscia ali- 
menti facili a digerire , dé quali si va crescendo a 
poco a poco la quantità. 

D. Diceste a principe che l'aborto c funesto 
perchè uccide il piccolo e malconcia la madre : mo- 
stratemi i tristi effetti in juest' ultima. 

210. R. Essa muore ci rado 5 ma sovente acqui- 
sta abitudine ad abortire 'tnche in poi , febbre , in-, 
fiammazioni alla parte , dlBcoltà o pur anco impos- 
sibilità di evacuar le seccnde. Le vacche le quali 
non provano alcun funesto accidente , ritornano in 
amore quasi subito dopo 5 il loro calore è più lun- 
go , più difficile a calmare , e spesso anche furore 
uterino : concepiscono più malagevolmente , ed al- 
cune soltanto dopo trascorso il tempo eli’ era dovuto 
alla gravidanza pria comirciata -, e non di rado av- 
viene assoluta sterilità. Si è pur veduto abortire la 
vacca la quale slava insieme con altra che provò 
prima questo sconcerto. 


Educazione del vitello. i 3 i 

ARTICOLO ni. 
educazione del vitbllo. 

D. Dite la cura che deesì aver del vitello. 

21. i. R. Nato appena si fa succhiare il primo 
latte che tanto giova a nettargli il canale del cibo 
e a disporlo ad ottimo crescimento. Se la vacca ri- 
fiuti d’allattare il suo figlio , costrignesi colle buone 
o pur colle brusche al proprio dovere ; e in caso 
che non vi si riesca , questo mettesi a poppar sotto 
un’ altra ; il che fassi eziandio allorché muore la 
madre. Se il neonato non trova il capezzolo guidasi 
la prima volta ponendoglielo in bocca ; e quando 
fosse tanto debole da non potersene star sulle gam- 
be , o pur malaticcio , dassegli il latte della madre 
già munto , versandoglielo nella gola col mez^o d’un 
corno; e dove quest'alimento fosse troppo grasso o> 
vero di poca sostanza , sostituiscasi quel d’ altra vac- 
ca. Sette giorni dopo la nascita si separa il vitellino! 
dalla madre per condurvelo ad ore stabilite ; poiché 
altrimenti col tettare continuo la fiaccherebbe. È 
pessimo l’uso di lasciar girare i vitelli liberi per la 
stalla ; perciocché mangian oltre il dovere , e spesso 
vengon offesi da calci e dalle coma delle altre bestie. 

D. Quanto lasciate poppare il vitello ? 

• 2ia. R. Se è destinato al macello non si fa tet- 
tare che 3 o in 4 ° giorni : dopo di che per ingras- 
sarlo bene e prontamente convengono le ghiande 
sminuzzate , le patate , le rape cotte , i navoni , le 
urtiche 5 e specialmente uova crude , e siero o latte 
bollilo con mollica di pane. Ma se allevasi , dee 
lattare tre , quattro , ed anche cinque mesi , poiché 
la sperienza di continuo ci mostra che quanto più 
tetta diviene sempre più grosso. Per educare trascel- 
gonsi i più belli , d’ ossatura più forte , poiché pro- 
mettono miglior riuscita. Dopo alcuni giorni si av- 
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vezzano anche a qualche poco d’ altro alimento , e 

massime alla farina d’orzo stemperata nell’ acqua. 

In progresso conduconsi alla mamma soltanto mat- 
tina e sera , .e dassi a mezzogiorno un pasto di so- 
stanze simili alle accennale. A poco a poco si acco- 
stumano anche al fieno. Si fanno poi allattare una 
sola volta per giorno , poi ogn’ altro , e si cessa del 
tutto. Mentre si spoppano è necessario che la di- 
stanza tra i figli e la madre sia tale che non si oda- 
no a muggire; altrimenti s’inquieterebbero a viceri- 
da , e tanto maggiormente quanto più piccolo è il 
vitello; per la qual cosa questa cautela riesce ancor 
più indispensabile per quei che s’ ingrassano. 

D. E che fassi del vitello in appresso ? 

2i3. R. Si uccide il destinato al macello. Quelli 
poi che si allevano deonsi nudrir nella stalla fino ' 
all’età d’ un anno; mandandoli però a spasseggiare 
qualche ora ogni dì. Oltre il fieno si darà loro del- 
l’erba per accostumarli anche a questo alimento ; ma 
soltanto dopo il tempo suddetto potransi condurre 
liberamente a pasturare , e avendo ancor l’ avver- 
tenza di porger loro ne’ primi giorni un po’ di secco 
foraggio in istalla pria di menarli fuori . affinchè 
non pascolin troppo ingordamente, ricevendone coli- 
che , diarree , indigestioni e tirnpanitidi , onde spesso 
anche uiuojono. Finché non abbian due anni il pa- 
scolo non debb’ essere troppo lontano nè disastroso; 
ma in appresso han da muoversi più , a maggior- 
mente fortificarsi. E poiché dal ragionato vedete che 
i vitelli richieggono cure diverse secondo l’età, ove 
sien molti è duopo dividerli in branchi , mettendo» 
tutti insieme quelli d’un anno, tutti insieme quelli' 
di due ; e lo stesso facendo per quelli di tre. 

D. A qual malattia soggiacciono spesso i vitelli ? 

2i4- R • Ad un flusso dis enterico che facilmente li 
conduce al marasmo , facendoli anche perire. Curasi, 
dando loro più volte il giorno, e fino a guarigione 
perfetta , tuorli o sia rossi d’ uovo stemperali nel 
vino, e mettendo qualche cristco con acqua di semole. 
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D. Non tri ' avete ancora parlato della castra- 
tura in quest' animale. 

2i5. R. Eccomi tosto a dirvene brevemente. 
Se avete qualche torello di forme spiccate e belle , 
serbatelo per la generazione , e castrale gli altri per 
farli quieti al lavoro. L’ epoca di ciò varia ne 1 di- 
versi paesi da pochi giorni dopo la nascita fin oltre 
due anni. Anticipando soffre men 1’ animale , e dif- 
ferendo si sviluppano meglio le sue parti $ il perchè 
terrete una via di mezzo. Due son le maniere più 
adatte all’operazione , cioè lo schiacciamento o com- 
pressione , ed il taglio. Il primo si fa con tanaglia 
o ver legno fesso , che si va stringendo ogni giorno 
sempre più sopra il testicolo , infinattanlo che lo 
mortifica affatto. Tale metodo già molto usitato pel 
vitello, e acconcio altresì pe’ rnajali e pe’ cani , può 
convenirsi anche ai puledri che si vogliono castrare 
giovani , cioè avanti sei mesi. È però da sapere che 
questi in tal modo soglion esser castrati imperfetta- 
mente , e quantunque incapaci di generare , conser- 
vano certo brio quasi come gl’interi. Se l’animale 
è adulto , di qualunque specie egli sia , vuoisi pre- 
ferire il taglio altrove descritto ( N. §5 ), perchè fa 
manco patire. Il castrato cambia di nome anche nella 
specie bovina: anzi qui voglio addurvi tutti quelli 
che assumonsi da questi animali secondo 1’ età. Di- 
cesi vitello o vitella fino a due anni e mezzo o in 
quel torno j giovenco o manzo fino a cinqu’ anni ; 
e giovenca o manza quella che non ancor ha figlia- 
to : appresso nomasi bue il maschio castrato , toro 
T intero , e vacca o bucssa la sua femina. 

D. Come addottrinate voi quest' animale ? 

2 i 6. R. Procedendo somigliantemente a ciò che 
fu detto per lo puledro. Si accarezzerà dunque so- 
vente , si legheranno le corna , alzerassi il piede , 
si palperà il collo , evitando ogni maniera che po- 
tesse irritarlo e facendo anzi tutto per addolcirlo e 

renderlo mansueto. A tre anni accostumasi alla 

. ' * - < • 
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ferratura se abbia a lavorare in luoghi sassosi o as- 
sai duri per altra cagione. In questo tempo mede- 
simo si addestra al travaglio dandogli di tratto in 
tratto orzo bollito , fave , od altro cibo gradito in 
premio del ben operare. E affinchè tale avvezzameuto 
si faccia nel modo richiesto , è d’uopo accoppiare il 
giovenco con altro a lui simile non solo in gran- 
dezza e pelame , ma eziandio in temperamento , 
spirito e forza , acciocché il lavoro si eseguisca egual- 
mente , e il più debole non affatichi il robusto. I 
due compagni si tengono insieme nella stalla , in 
cammino , al pascolo ec. , perchè si assuefacciano 
ad aver tutto in comune. Ne’ primi tempi non si 
usi con essi pungolo ( stornbio ) , e mollo meno 
smodale percosse ; ci vuol solamente dolcezza come 
ho detto di sopra , lasciando che lavorino colle forze 
spontanee : anzi convieu risparmiarli , perchè natu- 
ralmente sono troppo vivaci ; nè deesi ripetere dal 
manzo ancor tenero 1’ opera del bue già domo. È 
ancora buon metodo attaccare i giovenchi inesperti 
dinanzi a’ buoi già assuefatti che lor servono di 
maestri ; e anche quello di avvezzarli a tirare tanto 
a destra quanto a sinistra ; acciocché mancando uno 
si possa 1’ altro accompagnare più agevolmente. Ab- 
biasi 1’ occhio a ciò che i novelli non prendano vi- 
zj , come è il menar calci , il cozzar colle corna , 
il tirare a colpi o con troppa furia , il fermarsi , il 
non volere passar i ponti o le acque , 1’ appoggiax-si 
al timone , e simili cose le quali scemano di molto 
il lavoro o pur lo fanno eseguire assai male. Il bue 
impetuoso si corregge facendolo digiunare alla man- 
giatoja,o attaccandolo a carro ben carico, davanti 
a due bovi pigri, e stimolandolo. Se pauroso procu- 
rasi di ritenerlo vicino all’ oggetto del suo timore 
perchè lo conosca e vi si accostumi. Queste due 
mancanze però non sono di tanto rilievo , poiché 
agevolmente scompajono coll’ età e col lavoro , se- 
condochè va scemando la vivacità giovanile. Non c 
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cosi facile vincere il bue jestio , che anzi suol peg- 
giorare nel suo difetto. Consigliano alcuni di bru- 
ciargli qualche parte con Iasione ben caldo, e per- 
cuotergli poi fortemente le natiche. 

CAPO IV. 

latte, carmi, e segui d’infermità’. 

D. Non dovete ignorare che molte vacche si 
tengono specialmente pel latte ; ed io vi prego che 
almeno di volo qualche cosa diciate anche di questo, 
i ai y. R. Cedo volentieri alla vostra brama , e 
approfitto del permesso di andar per le brevi. In 
, estate la vacca si mugne mattina e sera; nel verri o 
basta una volta il giorno. Il latte si spreme , come 
sapete , dirigendo costantemente la mano d’alto in 
basso. Prima di mungere si lavino i capezzoli per 

S ulizia , ,e lo stesso va fatto anche dopo, affinchè 
poco latte che vi resta attaccato non inacetisca e 
corroda , produceudo ulceri e croste. Si cresce la 
copia del latte co’ cibi succosi ; questi però non 
deono essere di palude. Insieme coll’ erba ottima 
concorre eziandio l’acqua buona a produr latte ec- 
cellente e abbondante. Esso è giudicato buono quando 
prendendone una goccia vedesi che ha la spessezza 
o sia la consistenza di rimanere sferica ; ed in oltre 
mostrasi bianco , dolce, senz’ odore o pur con odore 
piacevole ed aromatico. La vacca per darlo migliore 
debb’ essere giovane e sana. Cattivo è quello della 
vacca in amore , e quel che ci porge poco prima 
del parto o poco dopo , come in altro luogo v’ ho 
pur fatto sapere. Ha qualche volta ree qualità per 
cagione delle male erbe mangiate ; ond’ è che pro- 
dusse forti dolori e segni d’ avvelenamento quello 
che ci fu dato da vacche, le quali , tra 1’ altro lor 
cibo , aveano preso quantità considerevole di eu- 
forbie ( N. i55 )» . fc , 
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D. S' io non ni ingmno , voi mi diceste che 
dalla specie bovina cavai un altro partito oltre il 
lavoro ed il latte. 

218. R. Sì ; quel delle carni. S’impiegano per 
esse i vitelli ( N. 212 ' , ed anche gli adulti. A 
tal fine il bue di 12 a i 3 anni, il toro di 8 a io, 
la vacca di io a 12, tojgonsi al loro ufficio e s’in- 
grassano. Il toro però deesi prima castrare , e si 
anticipa 1 ’ ingrassamento delle Temine cattive , ma- 
ligne, inette alla fecondazione o altro uso cui de- 
stinai* si potessero. Si fa lo stesso de’ bovi che per 
qualsiasi difetto non valgono a ben tirare il carro 
o 1 ’ aratro. Si è detto altrove quali sieno i buoi 
più disposti a impinguare ( N. i 33 ). Benché si 
possa ingrassare in ogni tempo, tuttavia si preferi- 
sce la state , come più acconcia. Parasi la mattina 
1’ animale al pascolo infinatt-mto che il sol non è 
forte ; indi se ne ritira per ricondurvelo quando è 
scemato il calore del giorno, Nel verno , cioè dal 
i 5 Novembre a Maggio, tiensi piuttosto al caldo 
( N. i 4 o ). Il nutrimento può essere fieno copioso 
con paglia , bocconi fatti di farina di segala, orzo, 
avena , acqua tepida e salata , rape , carote , navo- 
ni , pomi di terra : le quali cose si danno o cotte 
o crude , separate o pur unite insieme ; e vi si ag- 
giunge sempre un po’ di sale per eccitar l’ appetito. 
Ove questo avesse a mancare , si ridesta lavando 
la bocca con aceto forte e sai di cucina. Anche il 
così detto panello assaissimo giova a ingrassare que- 
st’ animale ( N. 292 Nota a ). Dopo morto il bue 
traesi profitto non solo dalle carni, ma da ogni sua 
parte ; fin anco dalle ossa , dalle unghie e dalle corna. 

D. Come v'accorgete voi che il bue o la vacca 
sieno melali ? 

219. R. Quando questi animali non istanuo 
bene , sono mesti , abbattuti di forze , non appeti- 
scono l’alimento, cessano di ruminare; hanno pelo 
rabbuffato poco aderente alla pelle , senza il sito 


4l 


Dig+tized by C 


Della perora e della capra. 1 3 ^ 

Incido ; 3 cuojo è secco, attaccato alle coste e alle 
altre ossa , e affatto privo della sua pastosità natu- 
rale ; gli occhi sono offuscati o scintillanti più che 
all’ ordinario , e più calde o più fredde le corna e 
le orecchie. Sono pure indizj di mala salute la sec- 
chezza e l’ardor della bocca, della lingua, del 
muso e delle narici : il color giallo degli occhi , 
dell’ interno degli orecchi , delle labbra , della lin- 
gua e di tutta la pelle; la respirazione stentata che 
manda fuori anche un’ aria assai calila , la testa che 
piegasi per guardare il fianco agitato , i frequenti 
muggiti , il risentimento toccando la schiena ; gli 
sforzi frequenti per urinare , l’ ardore e la crudità 
dell’ urina ; la durezza o troppa fluidità degli escre- 
menti, non che il loro colore nero o gialliccio ed 
il sangue che talora han frammisto ; i moti continui 
della coda , il polso duro e frequente ec. ec. 

D. E che àebV io fare quando scorgo alcuni 
di questi segni f 

220. R. Sospendere 1 * alimento solido $ dare 
soltanto beveroni ; preparare un buon letto di pa- 
glia asciutta perchè l’ animale vi si possa bene ada- 
giare : e appresso chiamate il Maniscalco, se non po- 
tete avere il Veterinario ; il quale , conosciuta l’in- 
dole del male , vi applichi l’ acconcio medicamento* 

SÉ2IQNE SESTA 

- , . * -I. » r » » a t 

. , DELLA PECORA E DELLA CAPEA. 


D. Che hanno in comune queste due specie 
d'animali . . s . ... 

22i. R. S’assomigliano in molto; cioè nell’al- 
loggio , nel pascolo , nel cibo, nell’ amare le alture, 
nei segni che dinotan l’età , nel tempo che restano 
gravide, e in altro , ancora. . , .> 

D. Da tfili. $qmiglianzé t y io prereggo che voi 
avete in animo di parlarmi ud un tempo dell' una 
S and ri io 
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i 38 Conservazione delle pecore, 

e dell'altro dì questi animali } ma io pregavi che a 
maggior mia istruzione me ne trattiate distintamente. 
• 322. fi. Della buona voglia vi compiaccio , e 

comincio da quello che importa più. 

» !*'».•» « . 

,n 'i CAPO I. 

BELLA PECORA. 


D. Avrò molto caro di sentire da voi ciò che 
si esige a far prosperare un gregge di pecore. 

aa 3 . fi. Le istruzioni per questa greggia ten- 
dono altre a conservarla ed altre a riprodurla. Le 
prime trattano della custodia , dell’alloggio , del pa- 
scolo , dell’ altro cibo , ’ della bevanda , del sale , e 
di cose simili. 


ARTICOLO I. 


CONSERVAZIONE DELLE PECORE. , 

, • :: ? >■. . . .r: 

, . \ 

■' §. i. Loro custodia. 

• ». - • i » • * 

D. Quali sono i custodi delle pecore ? 

224. R. Il pastore ed i cani. 

D. Come bramate il pastore f 

225 . fi. Robusto e paziente. Dee anche saper 
leggere per potersi istruire 4ì ciò che gli compete ; 
o almeno essere abbastanza intelligente per poter ri- 
cevere ammaestramento da altri. 'Conosca la maniera 
migliore di alloggiare la greggia , di nudrirla , abbe- 
verarla, condurla al pascolo, medicarla nelle malat- 
tie più comuni , ammigliorapla se è in decadenza 5 di 
tondere la lana , allevare i suoi cani , cacciare i lu- 
pi ec. ec. 

D. dolete altro 'nel pecdrnjo? 

226. fi. Sia ben guernito contro il freddo e la 
pioggia', non che provveduto d’uni pastorale o ba- 
stone lungo cinque p sei piedi , uncinato da una parte 
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per ghermire al Insogno le gambe posteriori delle pè- 
core ; e allargato a mo’ di vanga dall’ altra , acciò 
prendersi possa terra o sassolini e gettarti lor die- 
tro quando traviano. Convien eziandio ch’egli abbia 
una scatola d’ unguenti ,<^e gli ordigni per cavar san- 
gue , raspar le crosto' alle pecore scabbiose , e aprire 
o scorticare quelle che venissero a morte. Uno stro- 
mento a dilatò alla punta, tagliente da un lato, e al- 
l’estremità del manico appianato e sottile , può ser- 
vire da lancetta, da coltello e da spatola- . 

D. I cani che mi diceste essere l'altra guardia 
delle pecore son essi sempre necessarj ? 

227. R. Il pastore farebbe meglio senza questi 
animali , massimamente ne’ luoghi in cui le pecore 
stanno raccolte da sé , o non vi è pericolo di dan- 
neggiare i seminati 5 imperciocché i cani , specialmente 
troppo focosi o male disciplinati, spaventano il greg- 
ge , lo morsicano , e gli cagionano posteme ed abor- 
ti: ma non sempre da per lui solo egli può condurre 
una greggia numerosa e difenderla dagli assalti de’lu- 
jjr. Il cane bene addestrato da giovane rallenta le pe- 
core che vnn troppo in fretta , sollecita le pigre e 
raccoglie le traviate, alla sola voce del suo padrone. 

D. Basta qualunque cane per questo servigio ? 

228. fi. I migliori son quelli dirazza, e si pre- 

feriscono i così detti da pastore. Uno. è sufficiente 
per cento pecore, se le pasture non sieno tanto vi- 
cine a pericoli o a luqghi cui menar guasto. Si la- 
scia in riposo quando mostrasi affaticato, sostituen- 
dole un altro in sua vece. Per combatter co’ lupi si 
prendono de' mastini , i quali munisconsi di ferreo coir 
lare con lunghe punte e si animano le prime volte 
che vengono alle prese. I lupi sono a temersi par- 
ticolarmente pressò’ le boscaglie se ne’ tempi nebbio- 
si. Le pecore son le prime a sentirli;: si sgomenta- 
no, haltono i piè davanti . sulla terra, ei se munite 
dì campanelli n’. avvertono > più agevolmente i pastori 
ed i cani; <»• i!*.t : , bui i 
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. ». Alloggio delle pecore. 

• D. Come alloggiate le pecore ? 

aag. /{. Possono ripianer entro stalle chiuse, 
aperte , sotto uno Sporto od una tettoja , o pure in 
un recinto ossia barco. In generale miglior è quel 
luogo ove meno l’aria è stagnante, più agevolmente 
si rinnova e rinfresca. Non v’ è nè anche pericolo 
che la greggia patisca allo scoperto , perciocché la 
difende' abbastanza la lana e Vesipo o sia grasso su- 
cidume di chi. va provveduta , in virtù del quale i 
fiocchi non sono giammai nè freddi nè umidi presso 
la pelle , benché tutto l’abito fosse da qualche tempo 
•coperto d’acqua, di brina o di neve: le quali ma- 
terie d’altronde si vanno scuotendo giù dalla pecora 
quando n’è ingombra. Nè men gli agnellini ( i quali 
di solito non nascon nè anche nel cuor dell’inver- 
no) soffrono pe’ nostri geli ordinar j. Deonsi dunque 
bandir quelle stalle a guisa di stufe che sono in uso 

} >resso noi. Il troppo caldo fa smagrire la pecora , 

’ ammorba ^ ed altera molto il suo vello. >• 

D. : Vi saprei molto grado se mi voleste indi - 
care come va fatto un buon ovile. 

»3o. R. Sia esposto a levante, isolato da ogni 
parte, sopra un terreno ghiajoso o abbondante in 
sabbione ,> col pavimento alquanto più alto del suolo 
adiacente. Abbia alte le pareti che sostengono il tet- 
to, e molto grandi le finestre j se pure in vece non 
si vuol fare di sopra tutto attorno una specie di can- 
celli affinché liberissima- giuochi l’aria. Per la neces- 
saria ventilazióne e per dare sfogo al gas acido car- 
bonico abbisognano altresì parecchi fori rasente il 
suolo , ■ locati a misurate distanze ,- i -quali si chiudano 
«d aprano a piacérei L.’ ampiezza del luogo vuol es- 
sere proporzionato alla quantità dèlie pecore peccando 
In più} anziché 'in meno.; Per dividere lemalate dalle 
sane , i masehi dalie femine , i figli dalle madri , sì 
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fanno vàrj compartimenti , mediante grate di legno,' 
alle quali da una parte e dall’ altra ai attaccano le n 
rastrelliere> per contenere il foraggio; e, «otto queste r 
si collocano le greppie per le cose più tenui. Le man- a 
giatoje a paro degli abbeveratoi esigono estrema net- i 
lezza. Il letto, vuoisi rinnovare ogni vòlta, che fa.d>’uo- N 
po, cioè quando la lana comincia a imbrattarsi, -uà 

, , , . §. 3. Cibo della pecora. , , '■ \,\n 

t *' * . • • •> 1 *' > ■ ■ ■ *■) * *»1 

D. Importa molto sapere qual pascolo ^i affd i 
meglio aUe pecore ; non mi lasciate dunque , nq. . 
meno in questo , digiuno della vostra istruzione . , ; io , 
a3t. R. L’ottimo é quello d’ altura ,.e asciutto, 3 
copioso in pimpinella , serpillo , poa ovina , [[scafa i 
dolina (lotus), con altre gramigne e leguminose, ; dv-, 
tenero fusto. Le quali erbe de, on essere. ppessQ,. lab 
fioritura ; poiché avanti son troppo acquose , ,e rpflUoi 
dure di. pòi. ( .Nel pascalo ubertoso, coinè, qael., di. 
trifoglio delle gioyini messi o d’ altre piante che,; 
le . pecore appetiscono assai, non conviene trattener * r 
il gregge che per pochissimo tempo , ed qnqhe qnan- 
do siasi , quasi saziato altrove t altrimenti la grajq co- 
pia ingojata con avidità sviluppa moli’ aria chegan,-^ 
fia , comprime i vasi ,. e pùò eziandio in J^reye sof- 
focare se, non s’appresti l’opportuno rimedio^ (a).. 

I pascoli umidi e quelli in cui 1' acqua fermossi a . 
lungo , son. funestissimi j;,e però vuoisene allontanare,, 
il gregge con ogni cautela , andando , starei p^r di- ^ 
re, fino allo scrupolo. E poiché in generale; mtdtis-; 
simo nuoce alle pecore l’umidità , non si deon pa- 
scolare ne’ tempi nebbiosi o di pioggia , e molto 
meno prima che asciughisi la rugiada o la brina , 
e dopo che sono cadute \ perciocché aggiugnendovisi 

- ••• j 

(.i) In primavera tenete lontane le pecore dai teneri boschi} 
poiché mangiando i nuovi germogli guaslan le piante , e possono 
averne cagione di grave morbo ( N. 4 )• 
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allora anche il freddo, l’erba diventa lor più dan- 
nosa : del che sono conscie pur esse poiché sogliono, 
rifiutarla. Buona è quindi la pratica di condur la 
mattina l’armonio ne’ pascoli verso levante , e la séra 
in quelli verso ponente. 

- D. Che altro avete a dirmi interno al pasco- 
lar delle pecore ? • - '• •" 

zia. R. Prendete guardia che nella state la te- 
sta delle pecore pascolanti non sia rivolta verso del 
sole ; e raccoglietele all 1 ombra d’ alberi od al peco- 
rile quando nell’ ore più calde cominciano ad am- 
mucchiarsi ( marezar ) e a cacciare d capo 1’ una 
sotto ìfcir ài tra per sottrarlo agl 5 importunissimi in- 
setti. Nefy v ù scir è , 4h» pastura e nel ritorno andate 
bel bèllo , soprattutto montando e discendendo per 
evitare 4 ' 1 riscaldi (a) ; e abbiate l’ occhio a non recar 
dàhntrài' seminati d'intorno. Giova parare ogni 
gforil tf le pècore al pascolo , il che se non altro 
se^Ve di passeggio' 5 salvo solo quando -la- neve è 
tropp’ alla. Se questa sia bassa la pecora sa trarne 
fuori filetti d’ erba : riè punto }e nuoce quella che 
per dissetarsi talvdltà mangia, 

- D. M" accennereste voi come si alimenta la pe- 
cora? V : ■ •' *'*! , J , * ; * /a 

- 233. R. Di molte cose si ! mangiano da quest’a- 

nimale , vale a dir erbe', foglie , grani , ràdici ec. ec. 
Quando le pecore vanno a buon pascolo sanno sce- 
gliersi F alimento nella quantità e qualità confacente; 
be’ùqhelpiù di leggeri che gli altri animali* vengano 
ingannate particolarmente mutando pastura o essendo 
affamàtéi ' Ma quando alla campagna non trovano 
tanto, d.a saziarsi é d’ utipd supplire còl secco dato 
alla stailà : il quale dimora in paglia di frumento 
• ' /Oì ... *r • ••••*«« ? ■ • ■ .. , . . 

(a) Simile diligenza è da avere anche quando si fanno viag- 
giare le pecore ; vate a dire si conducono pian piano lasciandole 
pascolar per istrada , e riposare all’ ombra quando fa caldo ; nè 
obbligami a più di i? in i5 miglia per giorno ; nè ca'mbiasi 
loro il cibo se non a poco a poco. 
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o dì segala , e meglio d’ avena ; in erba disseccata , 
corteccia di pioppo , d’ abete ec. , in foglie di fras- 
sino , d’oppio , di ciliegio e pressoché d’ogni altro 
albero , staccate o pure appassite sui proprj rami 
raccolti in fasci f venxeì )• Le quali sostanze si dan 
la mattina quando per la brina si tarda a parar 
fuori P armento , e Ja sera quando torna all* ovàio 
poco pasciuto. *» 

D. E quando all' aperto non trovasi nulla o 
presso Aè nulla? ' ’■> 

«34- R. Allora non basta il detto cibo ; ma - 
deesi aggiungervi qualche po’ di fieno minuto , mi- 
nuzzame di piselli ( bisi ) , di veccie , di lenticchie, 
di fagiuoliec. ec. Anzi se per nevi o pessimo tempo 
la pecora sia condannata per alcuni gioj-ni alla Stalla, 

, è buona cosa dare il terzo pasto a mezzo giorno dj 
materie più o meno succose , come foglie di caVoli lib- 
bre 1 i/a per testa , o colzato © radici di carota 0 
pure di pastinaca alla dose di 3 ; od 1 « */ a di rape 
o navoni o pomi di terra o tartufi bianchi 5 o poco 
più d’ una libbra di 'castagne d’india. E dove man- 
casse questo fresco nutrimento , che tanto giova ad 
impedire la dimagrazione , si può supplire con qual- 
che pugnetto di vena , d’orzo * di crusca di fru- 
mento , con panello specialmente di lino , e vari 
legumi quando l’nomo stesso n’ abbia d’avanzo, t 

; - y 

5 . 4* Sull' abbeverare le pecore e dar loro • » 
il sale ; :i ! :'j» \ 1 — q «*>q 

D. Disgrazia istruitemi sull? abbeverare le pecore. 
a35. R. Avete a sapere che le pecore di loro 
natura beono pochissimo,© meno che. beono stanno 
meglio , particolarmente mangiando erba , la quale 
racchiude molt’ umidità : perciocché sur Otto 'libbre 
che suol mangiarne per giornó un individuo, se ne 1 
perdono sei mutandosi in fieno. Beesi piu nella gran 
siccità, e ne’ gran freddi quando nQu mangiasi che 


Digitized by Googk 



*44 P. I. Generazione delle pecore. 
roba secca. Allora la pecora suol prendere da una 
a quattro libre d’acqua la giornata je q’ alche gior- 
no non beve nè mano in tali circostanze. Auzi al- 
cune stanno un quindici dì e più senza pimtp gu- 
stare bevanda. Si faranno perleiitq passare pian 
piano ogni giorno le pecore vicino all’acqua , affi n- 
cbè s’ abbeverin quelle che n’ hanno voglia , e non 
s’ aggravino 1’ altre d’ un fluido che loro spesso è 
funesto. L’acqua miglioro a tal uopo è la corrente 
di ruscello o di (lume , poi quella de’ graudfcstagni, 
e de’ laghi $. quella di cisterna debbesi spuotcye un 
poco all’aria dopo estratta. Cattiva è l’acqua delle 
paludi, e peggio ancor la stagnante in pozze, fosse, 
«qlchi , la quale frequentemente è corrotta (N.iSg). 
,v D. E il sale quando e come deesi dare allq. 
pecora ? i. , r j 

a36. R. Ne ponno far senza le sane e queUe 
che vivono in luoghi asciutti ; ma è necessario alle 
pascolanti ne’ siti umidi le qujdi syno soggette alla 
putrefazione : imperciocché il sale agevola la dige- 
stione e la traspirazione , impedisce che l’acqua s’ar- 
resti bel tessuto della pecora già per sè stesso di- 
spostissimo alle idropisie cellulari. Il punto migliore 
di somministrarlo è quando 1’ animale mostra inap- 
petenza $ il che suol avvenire ne’ tcnipi di nebbia , 
di pioggia di neve , e quando non si prende che 
secco alimento. Ottima costumanza si è. quélla di 
frammischiarvi crusca od avena. Le coccole di gine- 
pro possono qualche volta far le veci del sale. 

ARTICOLO U. 

•/ ,.v 

geheraziohe della pecora, , , . 

D . Se ben mi ricorda voi diceste „che <?i vuol 
diligenza anche per la propagazion delle pecore. 

2i 7 . A. È vero : e deesi usare nella scelta de’ 
genitori, nel dare la monta, nella gravidanza, nel 
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• parto, nejl’ educazione degli agnellini j. in tutte le 
quali cose avvi molto di simile a ciò che vi raccon- 
tai parlando di altri animali ; il perchè me ne pas- 
serò assai brevemente». ' ' • . ■* 


J. 1 . Scelta de' genitori. 

•' ■ ' * • ' ' ‘ . • * * * ì 

•' D. Quali doti ricercatisi nell' ariete?' 1 *• ' » 
a38. R. Siccome il padre contribuisce alla prole 
più che la femina in riguardo a molte parti esterne, 
ira cui è il vello; così per migliorare la lana mollo 
rilevano i maschi: ad aver ottimi i quali non vuoisi 
risparmiare danaro. L’ ariete pertanto o montone deb- 
bo essere sano perfet! amente , ed avere testa grossa 
e scarnata , camuso il naso , corte è strette le. na- 
rici grandi e vivi gli occhi ; le spalle grosse , i 
garretti ben messi ed a piombo v sia schienuto colle 
vertebre del dorso poco elevate, i granelli grossi , 
a foggia di cuore e pendenti; la groppa larga e ri-. 
tondata , il ventre grande , e tutto il corpo forili to’ 
di lana fina , lunga e bene stivata.- Il mcrinos in 
oltre dee avere molta lana alla fronte e bile guance, 
corna grosse e piegate a voluta, collo piuttosto curvò 
e corto , giogaja scendente fino al ginocchio' , ossa- » 
tura grossa , andatura misurata , aspetto ai-dito ; c • 
in tutto il corpo lana ricciuta , elastica , setosa , 
stivatissima , ed anche bianchissima, salvo l’ estremità 
che suol essere d’ un grigio cinerizio per la polvere 
che si attacca al suo naturai sucidume ; il qual è 
più abbondante in questa varietà di pecore che in 
©gn’ altra', ed apparisce quasi nero alle spalle , alle 
coste del ventre ed alle coscie. . v 

D. Come si richiede la femina ? 

239 . R • La buona pecora ha le stesse forme e 

a nali! à del montone, se non che è più piccola, or- 
inariamente priva di lana sulle gambe che son an- 
che più córte e sottili ; con ventre ampio e appa- 
llato disotto, e grosse nt animelle ma non fumose. 

/ • . 


i 
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• » 

.. §. 2 . Monta. 

’ y ' i”* »''> * i ;*.«*. t* j iii<> .. i 

E. Qual è il tempo di accoppiare le pecore ? 
a4o. R. Quello, cinque mesi dopo il quale co- 
minci sì bene a spuntare l’erbetta che la madre ap- 

S rofittare ne possa per la maggior copia e dolcezza 
el latte, ed il figliò per suo primo tenero alimento. 
E perchè la pecora porta cipque mesi o in quel tor- 
no , appo noi si darà l’ariete alla femina tra 1’ Ot- 
tobre e il ^Novembre, e prima terrassi lontano mas-’ 
simamente se dessa è in calore. Se però il proprie- 
tario fosse ben provveduto pel verno d’ ogui sorta 
di buon nutrimento secco e verde, può permettere 
la copula eziandio nel cuor della state , già sicuro 
'd’avere eccellenti prodotti. • * . . • 

D. E di qual maniera trattale i genitori /* 

$4 i. R. Mezzo mese circa avanti la monta dassi 
all’ariete miglipre alimento, conducendolo a pascoli 
abbondanti e salubri e apprestandogli al suo ritorno 
qualche pugno d’ avena o d’ altro grano , in cui si 
mescola , specialmente se faccia umido , un' po’ di 
sale o di ginepre, Questo trattamento continuasi fin- 
ché dura la funzione di maschio, indi gradatamente 
si passa ad lina; dieta rinfrescante. Alla femina poi 
si prolunga, benché in minor dose, eziandio qual- 
che giorno dopo la copertura. Che se con tal nutri- 
zione essa non andasse in calore, si può aggiugnervi 
qualche grano di canapuccia o sia semenza' di cana- 
pe : ed ove uè men questo basti , giova pestare in- 
sieme due gusci 'd’agli con mezz’oncia di sale da me- 
‘ scolarsi alla crusca o meglio alla biada. 

D. Di quàl età generano le pecore , e quante 
feminc può servire un solo montone ? 

242 . R. Benché possano esser atti alla copula 
di sei mesi, pure si la pecora che l’ariete nondeono 
avere meno d’un anno e mezzo , «è pii, di otto. A 
un maschio si danno da ah a 3o fernine e nulla più. 
Esso è nel maggior suo vigore da 3 a 4 anni.. 
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§. ò. Gravidanza e parto. 

• . ■ . . . ; • . . ,i 

D. Per la gravidanza delle pecore non vi sono 
riguardi ? 

243. R- Deesi usare ogni attenzione che non si 
disperdano. Fatele quindi andare bel beljo , impedite 
loro di saltare fossi , cespugli ee. ec. , e di compri- 
mersi a vicenda soprattutto passando per le porte e 
in juOgbi stretti: procurate eziandio che i cani non 
Je spaventino, e non le offéndan gli arieti (a). Anzi 
mostrerete gran senno se terrete divise sempre le pe- 
core dai montoni e dagli agnelli ; e se farete, al caso, 
ina terzo branco delle agnelle: poiché in tal guisa 
non arrischierete nè anche che si accoppino indivi- 
dui non ancora giunti al}’ ètà i confacente. 

D. Quanto porta la pecora ? 

a { 4 . R Un c nque mesi o poco più. Tre in 
quattro settimane circa prima del parto riempionsi 
le mammelle, e gonfiansi le parti naturali , donde- 
anche esce un umori bavoso e tenace e del colore 
del devo. ' \ , >. ■ ■ • 

D. Quali cure alla partoriente ? 

R. Venti giorni circa prima del parte se- 
parami le gravide per trattarle tiri po’ più lautamen- 
te , dando loro cioè oltre il pascolo qualche poco 
d’aVena o d’altro grano ò terusea sparsa di sale. Ove 
il parto fosse difficile ajuterassi la madre assecondane 
dórie gli sforzi, senza però tirar troppo , affine di 
ntìn cagionarle forte infiammazione : e se la difficoltà 
provenisse dalla trisla posinone del feto, il quale 
non abbia le gambe davanti collocate sotto la testa , 
fa d’uopo respingerlo con dolcezza ed assettarlo, ac- 
ciocché possa uscire naturalménte. Talvolta la ma- 
dre stenta a sgravarsi per debolezza , e si rinforza 

(a) Lo spaventa del lupo visto l’improvviso, o del tuono, 
possono fare clic si sconci la pecora"; alle quali cose pelò uou 
può ovviare il pastore. 
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148 P. I. Generazione delle pecore. 
facendole prendere una lazza di vino tiepido: e più 
spesso l’ impossibilità dipende da troppo riscaldameli- 
to , il qual manifestasi all’ inquietudine , al gran ca- 
lor degli orecchi, alle labbra e lingua secche, all’a- 
gitazione de’ fianchi ; e in tal ca^so ^si consiglia il sa- 
lasso. Se la secondina non esce da sé ,, d ees i tirar 
leggermente per non infiammare o rovescia* , la ma- 
trice; e dopo uscita allontanarla tosto , , .perchè non 
divorisi dalla madre. , . .. 

D* Quanti Jìgli all' anno può dare una pecora ? 

246. R. In alcuni luoghi partorisce due volte 
l’anno, dando due o tre agnelli per ognuna.. Fra 
noi non porta che una volta facendo un solo figlio, 
di rado due , e rarissimamente tre. In quest’ ultimo 
caso deesene tor ubo alla madre ; ove sia robusta e 
abbondante .di latte si può lasciarle il secondo , e al- 
trimenti convieo torle anche questo , e darli ad un’al- 
tea pecora , o fcapra ; o pure nutrirli con latte di 
vacca succhiato fuori dal beccuccio d’ un vaso : la 
qual cosa si pratica eziandio quando muore la ma- 
dre* o scarseggia di latte, o è malsana.. 

D. Che Jote appena che il piccolo è uscito in 
luce? '' ...... .'f 

247. R- È bene gettare un po’ di sale sqll’ a- 
gnelliuo, affinché la madre leccandolo gli prenda piu 
amore ; e ciò si raccomanda ancor più se la parto- 
riente è novella, poiché non di rado trascura il fi» 
glio. Dopo qualche momento alla madre dassi beve- 
rone un po’ tepido ; e poi si continua a nutrirla con 
alimento sostanzioso e leggero , alternando secco e 
verde coifie altrove s’è detto ; poiché così si cresce 
anche il latte qualor fosse scarso. 

§. 4" Educazione dell' agnellino. 

r 

D. Ditemi più oltre dell' agnellino. 

248. R. Cinque in sei ore dopo là nascita con- 
vien presentarlo alla poppa , perchè poi la trovi da 
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sé. N’avrete però compressi prima e schiusi i capez- 
zoli, facendo uscire un pò di latte npn che rasa 1* 
lana se ve ne fosse , acciò il piccolo non s’ inganni 

f i rendendo in bocca un fiocco in cambio della papi], 
a. Se la madre non ha latte abbastanza , si può met- 
tere il figlio sotto d’ una altra alla quale sia morto 
il proprio , o procedere come si è dichiarato di so- 
pra (N. i46). 

D. Proseguile ancora sul modo di allevare gli 
agnelli. 

a49* R- Benché di due settimane essi possano 
accompagnare la madre alla pastura , torna meglio 
tenerli in istalla separata facendoli tettare tre volte 
il giorno , e spasseggiare ogni di , perchè a poco a 
poco s’avvezzino anche a morder l’erbetta. Si svez- 
zano tra il quarto e il quinto mese , e si va per 
gradi ; cioè prima si fanno poppare due volte il gior- 
no , poi una sola; in seguito ogni due giorni, ogni 

3 ualtro; e finalmente si cessa del tutto. Ma secon- 
ochè scemasi il latte , si sostituisce altro alimento 
che sia agli agnelli più confacente, cominciando sem- 
pre dal più tenero e sostanzioso. 

D. Non si danno anche agnelli alla beccherìa ? 
abo. R. Sì: e questi si trattano più lautamente. 
Un pò di trifoglio, carote, farina d’avena e simili 
cose convengono molto per ingrassarli. Ma per avere 
carni dilicate non vi è quanto che la detta farina , 
o pure la mollica di pane stemperata nel latte. Vo- 
glio però ammonirvi che tutti i montoni non sono 
capaci d’impinguamento, ma quelli soltanto di forme 
più rotondate e di gambe più corte: questi dunque 
trascelgansi a tale scopo di tre in quattr’anni che è 
l’età più opportuna. E poiché sapete che li due più 
principali vantaggi che si traggono dalle pecore sono 
il vello per vestimento , e gli agnelli per la mensa; 
così importa assaissimo che la razza oltre la buona 
lana possegga eziandio 1' attitudine ad impinguarsi. 
Le parti ove la carne è migliore sono i quarti su- 
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periori e di dietro, cioè groppa, anche, dorso, (lan- 
cili : le altre non ne debbono avere che poca. Pal- 
pando ci assicuriamo della grassezza di questi ani- 
mali più die cogli occhi. , , ! 

D. Avete toccato l' ingrassamento degli agnelli 
senza far cenno di quella operazione che deve pre- 
cederlo. 

: iS i . R. Volete dire la castratura : tni fo tosto 
a parlarvene. Quelli che non s’ allevano per arieti 
si castrano circa d’ un mese e mezzo , poiché indu- 
giando s’aumenta il pericolo dell’ operare. Si pro- 
cede a un dipresso come fu detto altrove ( N. 95), 
cioè con due incisioni che fanno uscire i granelli , 
i quali si recidono dopo legato il cordone. Si ba- 
gna quindi con aj:qua fresca a scemare l’ infiamma- 
zione eh’ è naturale alla ferita. Dopo due settimane 
il menno può seguire la madre al pascolo. La ca- 
stratura per torsione e quella per ischiacciamento 
( N. ai5 ) spesso non mortificano affatto le ghian- 
dole , e perciò non convengono a quegli animali 
die si lasciano poi andare insiem colle pecore. Pi- 
sano alcuni castrare le femine che non sono atte a 
concepire , perchè ingrassino meglio. L’operazione 
si fa come nelle troje estraendo le ovaje } ma non 
di rado è pericolosa , massime per V età , essendo ai 
tre anni circa quando se ne conosce la convenienza: 
i! perchè non è da , consigliarla ; tanto più che le 
stei 'li per sè stesse tendono a venir pìngui. 

D. Potete 1 voi distinguere l'età delle pecore ? 

252.' R. Sì : fino a cinque anni dai denti inci- 
sivi come nel bue (N. i3o). Dopo si trae qualche 
indizio dallo stato dei mascellari i quali sono sem- 
pre più logori e rasi quanto più vecchio è 1’ ani- 
male ; ed anche dagl’ incisivi medesimi che sogliono 
rompersi e cadére tra seti’ anni ed otto \ e talor 
eziandio se ne perde alcuna parte dal quinto al sesto. 

D. Che ne sentite voi sull' usanza di tagliare 
la coda -alfe pecore? jm v , J(W 


< « , 
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a 5 3. R. Può convenire a quelle clie deono scor- 
rere luoghi , il cui fango s’ attaccherebbe agevol- 
mente e indurirebbe su quella parte ; e si consiglia 
eziandio per le pecore abbondantissime di lana che 
troppo si scaldano e s’imbrattano fra le gambe co- 
me i merinos : ma nelle altre quest’operazione è più 
di capriccio che di vantaggio, 

« 

ARTICOLO IH. 


della lana. 

• 

D. Quante fatte si conoscon dì lana? 

254* R • Le lane possono essere lunghe o cor- 
te , morbide o ruvide , forti o deboli , nervose o 
molli , bianche o pur d’altro colore. E quanto alla 
sottigliezza , avvi le sopraffini , le fini , le mezzane , 
le grosse e le grossissime. Chiamansi stoppini quegli 
aggregati di fili che formano altrettanti fiocchi se- 

I tarati per la lor punta. Non è poi da confonder 
a vera lana con quel pelo vano il quale non riceve 
bene alcuna tinta e non può servire che ad opere 
grossolane. 

D. Qual è la lana migliore. 
a55. R. La bianca, morbida, forte, nervosa, 
fina , e priva al possibile del pelo suddétto. 

D. In quanti modi si migliora la lana ? 
a56. R. Rendendola o più lunga o più fitta i, 
o più fina ; il che si ottiene trascegliendó dalla greg- 
gia le femine di vello men corto, men rado, men 
grosso , e accoppiandole con maschi i quali l’ abbia- 
no ancor più lungo più stivato e più fino : imper- 
ciocché i fagli imitano i genitori , e in questo il pa- 
dre ancor più che la madre. Laonde ove manchino 
i buoni arieti non deesi risparmiare danaro per ac- 
quistarne , come altrove si è detto. 

D. A che si delb' egli aver l'occhio \ perchè 
noti si guasti la lana ? ” *' ,r -• ’ ujm 
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A. ciò che l’animde non s’ imbratti ne’ fan- 
ghi o ne* proprj escrementi , non s’ingombri di lap- 
pole o simili cose le quali non si possono Slaccare 
senza lacerazione 5 non si freghi o comprìma in luo- 
ghi strettissimi: e quello eh’ è più non passi vicitio, 
e molto meno attraverso, alle siepi di spine che ne 
strappano interi fiocchi. Dopo la tosatura ci vuol 
diligenza per nettare il vello e per conservarlo finché 
si vende ; della qual cosa io mi passo tacitamente 
perchè non ri sguarda sì da vicino quest’ operetta. 

D. Quando tosate le pecore ? 

» 58 . R. In principio di primavera allorché alle 
radici della vecchia lana comincia a spuntare la nuo- 
va. Tondendo più presto , oltre che la pecora può 
soffrirne pel freddo , il vello non sarebbe per anco 
maturo ; e indugiando si taglierebbe senza costrutto 
anche porzion del novello a spese della tonsura d’au- 
tunno : senza che , la lana di già matura staccasi 
facilmente e si perde. Alcuni pria di tondere lavano 
■la lana in acqua corrente o stagnante j e punto non 
ne patisce l’animale per quest’ operaz’one , la quale 
d’ alti-onde giova molto al vello che per tempo si 
libera dalle sozzure. \ 

D. Qual norma seguite in riguardo agli agnelli ? 
aSq. R. Si possono tosare il primo anno , ma 
torna meglio aspettare sino al secondo ; poiché ne 
soffrono meno , e il vello del secondo anno com- 
pensa anche il primo. Questo ritardo é poi , starei 
per dire , necessario per gli agnelli deboli , a pre- 
servarli da quegl’ incomodi che non di rado succedon 
loro dopo la tosatura. 

D. Vuoisi alcuna diligenza pel gregge appena 
tonduto ? 

260. R. , Per otto in dieci giorni , finché sia un 
po’ spuntata la nuova lana , conviene preservarlo dal 
freddo , dalle piogge e dal sole cocente , che so- 
gliono nuocergli quand’ è così nudo ; e particolar- 
mente se non è accostumato a starsene tutto l’ anno 
/ 
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all’aperto. Ove i forbicioni abbiano fatto qualche 
ferita alla pelle , ugnesi con unguento che ne ira- ' 
polisca il contatto dell’aria. 

ARTICOLO IV. 

GREGGE INFERMO. 

D. Come v accorgete chela pecora sia maiala? 

261» R • Dalla testa bassa, dall’ occhio smorto 
e socchiuso (a) , dal non mangiare punto o pure, 
svogliatamente , dalla cessazione del ruminare , dal 
cattivo fiato , dall’andatura incerta , dal pallore delle 
gengive , dalla lana che perde il suo naturale Vigore 
e facilmente si stacca , dalla poca forza del garret- 
to ( b ) , dal polso ec. ec. 

, D. Che fate quando vedete uno o 'più di que - 
sii segni ? 

262. R. Se posso chiaramente conoscere la spe- 
' eie del male, mi fo a curarlo da me medesimo j al- 
trimenti vo in traccia di persona intelligente , ed 
eseguisco a puntino ciò che mi prescrive. Ma prima 
di tutto io divido la inalata dal branco tenendola 
in dieta e in riposo. 


(a) Per esaminare l’occhio ai prende la pecora Fra legarti- 
|>e , e tenendo colle mani ferma la lesta, alaasi col pollice della 
sinistra la palpebra superiore , e con quello della destra si ab- 
bassa 1’ inferiore : se la vena è poco apparente la terrete per in- 
dizio di marciume o cac.chetsia. 

(Jb) Dicesi clic la pecora è di buon garretto , quando pren- 
dendole una gamba di dietro fa molti sforai , e con vigore tenta 
di Fuggire in avanti. * 

Sandri " ■ 
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t » 

CAPO III. 

della capra. 

D. Ditemi s' egli è vero che voi non volevate 
parlarmi della capra f 

a63. R. Verissimo. 

D. Perchè ? . ■ . 

• a64- R . Perchè dèssa è animale poco econo- 

mico , e poco compensa coll’ utile il male che arreca. 

D. Deh ! mostratemi in grazia qual è questo , 
danno ? 

a65. R. Guasta gli arboscelli d’ ogni maniera , sia 
troncandone le cime e i teneri germogli , sia roden- 
done la corteccia. Il perchè deesi allontanare la ca- 
pra non solo dai campi ove son giovani piantagioni, 
ma eziandio dai cespugli e dai boschi , soprattutto 
se questi sien giovani o di basso fusto. 

D. Toccatemi ora anche il vantaggio che rica- 
vasi da quest ’ animale. 

a6t>. R. Latte e formaggio come dalla pecora, 
grasso , pelli , e capretti che formano delicata pie- 
tanza. Un’allra utilità che si può aver dalle capre 
sarebbe 1’ allattamento di que’ fanciulli che o man- 
cano affatto di latte o sono condannati a succhiarlo 
da infette persone ; perciocché elle son balie atten- 
tissime , le quali avvezzate prima con un po’ di pa- 
zienza , prendono poi grande amore al bambino , 
corrono pronte al vagito, e si collocano nella posizione 
più acconcia per soddisfare all’ ufficio pietoso (a). 

D. Avete voi nulla a narrarmi circa V abita zion 
delle capre ? 


(a) Si spacciò per alcuni elle un becco tenuto nella scude- 
dcria preservi i cavalli dalla vertigine. Quando fosse vero ciò, 
di che molto c a dubitare , attribuire dovrebbesi il buon effetto 
al Torte puzzo di quest’animale; sapendo già noi quanto pos- 
tano gli odori sui nervi 
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267. R. Dicesi caprile , od anche ovile come 
quella per le pecore. La costruzione è la stessa ; , 
l’aria sana e libera , e la somma pulitezza sono della 
maggior importanza; e tra le sozzure, dannosissime 
a quest’ animale riescono le umide. Benché si passi 
bene eziandio senza letto, pure non lo rifiuta , e 
potendo , non mancheremo di farlo anche colla mira 
di accrescere il concime. 

D. Quali pascoli aman le capre? 

268. R. Trovano buono ogni sito, purché v’ab- 
bia erbette e teneri germogli da brucare : ma ap- 
punto per quest’ ultima cosa deonsi affatto bandire, 
come ho detto di sopra, da tutti quei luoghi dove 
allevatisi alberi , e confinare sugli alti scogli o su, 
quei dirupi ov’esse aggrappansi con molta destrezza 
e non può pascervi altro animale , nè si vuol trar 
profitto dalle piante, sia perchè male vi provino, sia 
perchè inaccessibili ad uman piede : e ciò tanto più 

a liante che le capre di loro natura sono amantissime 
elle eccelse rupi e nimicissime delle bassure. - In 
estate si parano al pascolo sul far del giorno, e si ri- 
conducono all’ovile verso le dieci, per farle usc re di 
nuovo dalle quattro dopo il meriggio fino alle otto ; e 
d’inverno possono rimaner fuori dalle nove del mat- 
tino sino all’ avemmaria della sera. 

D. Proseguite sul cibo ? e dite anche della be- 
vanda. 

269. R. Le capre mangiano tutte sorta di erbe; 

, come v’ho detto pur ora: il cinque foglio medesimo ' 
( potentilla reptans ) , le eriche , i rovi ( rubus fru- 
ticosa, caesius ) sono per esse gradito pasto (a). 
Quando non possono andare alla pastura si conten- 

t 

(a) Alcuni autori anche di credito dicono che mangi impu- 
nemente* l’aconito ; la qual cosa però non vuoisi avere per pro- 
vata ; tanto più che tale asserzione si trovò falsa pel cavallo cui 
pur s’ era estesa ( N. i55. Nota a). Altri affermano che le capre 
»’ ingrassino colla cicuta: il che, s’ è vero può ascriversi alla 
virtù torpente di questa pianta. v 

- • ' • r * ■ ^ , 
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tano d* ogni specie di secco erbaggio , di fogliame , 
e di corteccie ec. Le fave aumentano il latte. L’ a- 
cqua pura è si necessaria per abbeverare la capra , 
che senza di essa non può prosperare. 

D. Mi sapreste voi dire qual sia il naturale 
della capra? 

370. R. Ha fortissimo temperamento , siccome 
quella che regge ottimamente tanto ai gran freddi 
quanto ai caldi, eccessivi , ed ammala assai raramen- 
te ; il che dipende in gran parte dalla grossezza o 
densità di sua pelle. È litigosa e cozza spessissimo. 
Quando si trova in calore non v’ è animai più lascivo 
e più voluttuoso. Impingua quand’è pregnante e vive 
otto in dieci anni. 

D. So che l'economia di chi mantiene bestiame 
dimora nell' averne dell' ottimo , onde vi prego di 
farmi conoscere le buone qualità anche di questo , 
cominciando dal maschio. 

271. R. Il maschio o becco od irco o caprone 
o capro che dir lo vogliate, debbe avere alta sta- 
tura , pelo fitto e molle , testa piccola , molta Bar- 
ba, orecchi penzoloni, occhi ardenti, collo musco- 
loso e corto , coscie pur muscolose e gambe nerbo- 
rute. Quei senza corna son men petulanti , e , po- 
tendone avere, si deon preferire. 

D. E la buona capra ? 

373. R. È grande, muscolosa, snella, ferma 
nel passo , membruta , con pelo morbido e stivato , 
pelle pastosa , ampia groppa , grosse mammelle con 
lunghe tettole. Anch’essa è meglio se priva di cor- 
na , poiché men atta ad offendere le sue compagne 
quando son gravide , e può stare insiem colle pecore. 

D. Come si conosce V età della capra ? 

273. R. Vel’ho già detto: dai denti come nella 

pecora ( N. 252 ). ' 

D. Parlatemi dunque della generazione , comin- 
ciando dal tempo in cui questi animali vi sono alti ? 

274. R. Il becco può generare d’ un. anno, e 
la capra di sette mesi : ma per ottenere buoni prò- 
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Gravidanza. — Parto , ec. l 5 y 

dotti giova aspettare che il primo abbia tre anni , 
e la femina (lue. Un quattr* anni , e non più , so- 
stengono bene quest’ incarico. , 

D. Qual à la stagione per la copula ? 

275. R. La capra va in calore la primavera e 
l’autunno, e talvolta eziandio in altro tempo: onde 
può farsi il congiungimento a piacere qnando Vò~ 
gliansi capretti per le mense ^ ma per allevarli è me- 
glio sceglier l’autunno, perchè vengono a nascere 
in primavera ed approfittano delle erbe novelle. 

D. Quante f emine ha un maschio ? 

276. R. Moltissime: fino i 5 o. Quando non si 
Tuole che le capre sien fecondate è d’ uopo tenerle 
separate dal becco, e particolarmente le giovani che 
non sono ancor giunte all’età sopraddetta. 

D. Dite alcuna cosa eziandio sulla gravidanza. 

277. R. La capra si feconda assai facilmente J ; 
nè abortisce quasi mai se non è per causa esteriore 
di forte percossa: porta cinque mesi e talor quattro 
soltanto, nell’ultimo de’ quali vuoisi abbeverare più 
di frequente : partorisce d’ ordinario un capretto so- 
lo , talvolta (tue , e per qualche raro accidente an- 
che tre. Presso noi figlia una volta 1 * anno , ma ne’ 
paesi più caldi anche due. 

D. La capra che partorisce non ha ella biso- 
gno di soccorso ? 

278. R. Sì , ne abbisogna spesso , poiché suole 
avere parto difficile. Àjutasi secondo il caso , dan- 
dole a here un po’ di vino, facendole fomenti sotto 
del ventre, ed impiegando talor anche l’opera della 
mano nel modo che fu indicato ragionando della pe- 
cora. Non vi dimenticate poi di cibarla con fieno 
d’ottima qualità alcuni giorni prima e dopo del parto. 

D. Qual cura vogliono i capretti ? 

275. R. Si lasciano tettare un mese e al più 
sei settimane , poi si svezzano a poco a poco , sic- y 
come si è detto degli agnelli. Le femine ed anche 
i maschi migliori si educano per la generazione , e 
gli altri si incidono per imbandirne la mensa. 
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i 58 •- Del Porco. 

, . • * . . 

SEZIONE SETTIMA 


DEGLI ALTRI ÀH1MALI DOMESTICI. 

•* r«T r . » u » '• * ' * \ • 

■m . -> D. Quali, sono questi altri animali di cui vo~ 
le te ragionarmi ? 

2.80. R. Il porco , il pollame , e quelli che man- 
teniam per difesa. 



CAPO I. 

DEL PORCO. 


D. Qual vantaggio traete dal porco ? 

281. R. Quest’animale pressoché inutile durante 
sua -vita , ci fornisce morendo di molte cose utilis- 
sime. La sua carne , che facilmente prende sale e 
si conserva lungo tempo , serve d’ ottimo cibo ad 
ogni classe di persone , e forma in ispecialtà il com- 
panatico degli abitanti della campagna. È nolo l’uso 
estesissimo del lardo per condimento , della sugna 
per ugnere cojami e ruote , comporre medicamenti 
ec. ec. Ond’è che molto rileva saper educare anche 
quest’animale, di cui alcune provincie fanno un 
ramo principale di economia e di commercio. 

D. Qual è il modo di far prosperare il mafalc? 

282. R. Vuoisi ben alloggiare , ben nutrire , 
hen propagare > ed acconciamente impinguare per 
T uso domestico. 

D. Quantunque mi paja aver inteso ciò che dir 
mi volete , nulladimeno io bramerei che il dickia~ 
roste distintamente cominciando dal primo punto o 
sia dall' abitazione. 



Stalla del porco. 


*59 


§. 1. Stalla del porco. 

283. R. Il porcile migliore ha il pavimento for- 
mato con tavole di quercia ben connesse , e trafo- 
rate in modo ebe senza offendere i piedi lascino 
passare in Lasso liberamente le urine. Tale tavolato 
rimane distante più d’ un piede • dal suolo sottopo- 
sto , il quale è declive per lo sgolo delle liquide 
sozzure. Il pavimento che in altro modo si forma , 
tosto si guasta dal gruffolare del porco. Per questa 
Ragione convien. anche difendere fino a un certo 
punto le pareti all 1 interno o colle tavole stesse di 

3 uercia , o pure con pietra. L’altezza del luogo è 
i sei in sette piedi; e l’ampiezza proporzionata al 
numero degli animali. Si consiglia di far nel soffitto 
una cateratta , affin di potere guardar per entro la 
stalla senza entrarvi colla persona. Ove tengasi razza 
abbisognano varj scompartimenti per separare le par- 
torienti, le gravide o non ancora in età , dai, maschi 
e dai piccoli che si slattano o sono di recente svez- 
zali : ed. uno anche ce ne vuole ad uso d’ infermeria 
per gli animali che si ammalano. 

D. Qual cura vi prendete voi del porcile 7 
284. R. Quantunque il porco si dica immóndo 
animale, simbolo d'impurità, e tale sì mostri collo 
spesso ravvolgersi ne T pantani e talor anche ne’pro- 
prj escrementi: pur anche per esso ci vuol pulitez- 
za ; imperciocché trovasi di inala voglia e dimagra 
quando gli si lasci accumulato lo stabbio. Beesi dun- 
que non solo nettare frequentemente il porcile to- 
gliendone le sozzure collo spazzarlo , ma lavare al- 
tresì li truogoli accuratamente. Ricordatevi poi che 
il rinnovare di spesso il letto con fresca paglia o 
fogliame è di tutto rilievo particolarmente quando 
T animale s 1 è messo a ingrassare. 
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2. Nutrimento del porco. 

D. Passate ora, se non vi pesa, al nutrimento 
del porco. ' 

a85. R. Gli piace ogni cosa : erbaggi , radici, 
grani , frutti ; quali sono le verze , i cappucci , I 
cavoli , gli erbucci , le patate , le rape , le carote , 
le pastinache , i legumi , il grano turco , i peri ed. 
i pomi anche mezzi : ma soprattutto la crusca , le 
zucche , le castagne e le ghiande. - La bevanda 
per lui più gradita e più nutritiva è il siero (scolo'), 
e le lavature di cucina. I suoi pascoli migliori sono 
i boschi di castagni e di quercie, ove può trovare, 
oltre 1’ erba , alcuni frutti. Ma conducendo il ma- 
jale alla pastura , vuoisi tenere lontano dalle pra- 
terie e dai seminati ; perciocché razzolando col grifo 
stianta le radici e guasta le tenere piante. Per im- 
pedire al porco di far questo ma}e in molti paesi 
«Iella 1 nostra provincia si sposa. Prendesi a tal uopo 
un po’ di filo di ferro cotto acciò meglio si pieghi, 
e traforato con esso 1’ apice del grifo , si ritorcono 
insieme le due estremità perchè rimangono salde. 
L’animale in allora più non grufola per non farsi 
male , non mette sossopra il pavimento , non tenta 
di capovolgere i truogoli ; in somma è meno dan- 
noso , più quieto , e ingrassa più agevolmente. 

5. 3. Generazione del porco. 

D. Adducetemi le doti d' un porco da razza, 

-• ■ 286. R. Il maschio o sia verro abbia corta la 

testa e larga , il grifo corto e rivoltato all’ insù , 
piccoli e vivaci gli occhi , grande il collo , largo e 
grosso il petto , ampia la schiena e la coscia , e 
brevi i piedi ; e nel complesso sia grosso , quadro, 
ben tarchiato , e molto setoloso specialmente sul 
dorso. La femioa o scrofa o troja avrà le preroga- 
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ti ve medesime, essendo per altro più lunga con ven- 
tre pendente e grosse mamme. Benché l’uno e l’al- 
tra sieno atti a generare prima d’ un anno , torna 
Lene accoppiarli sol dopo i due, affinchè dieno figli 
migliori» Un maschio solo può servire da 12 a 18 
femine. 

D. Che avete a dirmi in particolare della 
scrofa ? 

287. R. Concepisce facilissimamente , si sconcia 
molto di rado , e resta pregnante quattro mesi al- 
1 ’ incirca. Si fa coprire due volte 1 ’ anno , cioè in 
Marzo e in Settembre ; e poiché è pronta a rice- 
vere il maschio in ogni tempo , conviene tenernela 
lontana durante la gravidanza acciò non ne sia di- 
sturbata. 

D. Volete voi passarcene tacitamente sul parto? 

288. R. Non affatto ; ma vi dico soltanto il 
più principale ; cioè di dare in questa circostanza 
molto a mangiare alla troja ; poiché essendo affama- 
tissima e ghiotta , pone altrimenti in disparte i ma- 
terni affetti , e si divora talvolta o pure storpia gli 
stessi figli neonati. Il numero poi di questi varia di 
molto , essendo però di frequente fra il dieci e il 
quindici. 

D. Che fate voi di tutti questi porcellini ? 

289. R. Non se ne allevano più di otto , tra- 
scegliendo quelli che primi si drizzano ip piedi cer- 
cando la poppa , imperciocché soglion essere i più 

Robusti e di più facile crescimento. Gli altri si uc- 
cidono tosto, dopo averli rapiti alla madre, che a 
tal fine si chiama in disparte ove non sente il loro 
grugnito : o pure , se dessa è forte e ben nutrita , 
si lasciano tettare alcuni giorni , e quindi si man- 
giano essendo squisito boccone. 
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i( 5 a P. I. Educazione de' porcellini. 

, §. 4 * Educazion de' porcelli. 

D. . Connq trattate voi quelli che volete educare ? 
a()o,. R. Si fanno poppare fin oltre un mese , 
poi al latte della madre , la quale tiensi lontana da 
loro , sj sostituisce quello di vacca ; al quale si va 
mescolando qualche materia più consistente come 
fariua d’ orzo o di grano turco. Cominciasi intanto 
.a condirli al pascolo , che dopo due mesi forma 
anche di essi, il principal nutrimento. , 

D. Per la castratura del porco qual età piu. 
conveniente ? 

agi. R . Può subire F operazione a due mesi , 
ma se aspettasi oltre il quinto , esso sviluppasi me- 
glio. Dopo quest’ atto il porco si chiama rnajale } 
restando . il nome di verro a quello cne per es»eie 
di belle forme si serba all’ uffizio di padre.. , 

D. Se il porco manliensi ,, come diceste per la 
carne e pel lardo , mostratemi la maniera piu ac- 
concia (V averli migliori mediante V ingrassamento. 

292. R. L’ età opportuna per ingrassare que- 
st’ animale è di due a tre anni. Se ancora non sia 
castrato si castri , e si sposi se non è ancora S P°~ 
sato , per renderlo più tranquillo ; il che molussi- 
simo contribuisce all’ impinguamento. Tengasi a dieta 
due o tre .giorni , e poi così bene disposto a man- 
giare si metta all’oscuro nel suo porcile senza la- 
sciarlo ; piti divagare. Si comincia da poco cibo » e 
poi si aumenta di mano in mano. Sulle prime si 
v preferiscono gli alimenti che datino certo corpo al- 
l’animale , come sono le zucche, la crusca , le pa- 
tate ed altre < radici : indi si passa a quelli che con- 
ciliano dilicalezza e sapore alle carni , e al lardo 
consistenza maggiore; quali sono i farinacei, i grani, 
le castagne e soprattutto le ghiande.^ Queste ultime 
sono, starei per dire, necessarie all’ottimo ingras- 
samento d’ogui rnajale ; giacché la spcrienza ha pro- 
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Vaio che le sole patate , il grano turco , le rape od 
aliro alimento consimile , producono sempre un lar- 
do molle, facile a divenir rancido, e al pàro delle 
carni, poco atto a prender sale e a durare. Le la- 
vature di cucina od il siero , che mescolali a uq,po’ 
di semola o di farina, formano, come si è detto, 
la bevanda migliore , deono abbondare piuttosto da 
principio , e scarseggiare in progresso. La nettezza 
del porcile e dei truogoli , e specialmente il rinno- 
vare spesso il letto con paglia ben asciutta o foglia- 
me , sono di tutta importanza in questo tempo } poi- 
ché fanno stare l’animale di buona voglia e di pron- 
to appetito. Il majale suol essere pingue perfetta- 
mente in capo a due mesi ; e n’è indizio sicuro lo 
scemamento del mangiare e il non crescere più di 
volume (a). Se non gli date a bere il giorno prima 

l % 

« ' ' 

(o) Qui viene in taglio il fare un cenno generale sull’ in- 
grassamento degli animali. Si riduce questo a tre capi, vale adire 
■disposizione dell’ animale , fine cui tendesi , e mezzi per conse- 
guirlo. ■ . , 

E quanto al primo è da sapere , ebe 1’ animale vuol esser 
sano di visceri e aver finito di svilupparsi: imperciocché non 
può nudrirsi a dovere se ha male organico ; e se non sia al ter- 
mine del suo cresciraento , impiega la nutrizione per crescere 
anziché per impinguare. Oltre ciò osservate darsi alcuni tempi 
della vita più acconci all’impinguamento, cd alcuni individui 
più dispostivi che altri della specie medesima. Poiché per un 
canto la vacca ingrassa maggiormente nel tempo di sua gravi- 
danza fino al settimo mese , dando un sevo più bianco e più 
consistente che quello del bue; e per l'altro gli agnelli che me- 
glio s' impinguano e che conviene scegliere a tale oggetto , son 
quelli di forma rifondata e gambe corte ( IN. i33, aóo ). 

11 fine cui tendesi è I' avere molto grasso e perfetto. Sono 
cose ben differenti la quantità e la perfezione di questa matej 
ria. Alcuni animali sembrano assai pingui , ma in cambio di vero 
sevo o di lardo , sono zeppi di una sostanza priva di consisten- 
za , la quale contenta bensì il maccllajo , ma non già il com- 
pratore. Talora in vece il grasso è più fisso , ma non ba grato 
sapore , e nè men esso appaga l’appetito. Tal diflcrcn/a proviene 
dalla diversità degli alimenti ; i quali producono anche variati 
effetti secondo gli animali, il panello di liuo , essimi pi grazia , 
genera un scvo fìsso e duro negli agnelli , molle ue’ boyi ; un 
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deli’ uccisione la carne riesce più asciutta e meglio di- 
sposta a ricevere il sale : e ancor migliore se in ol- 
tre gli farete passare in perfetta digiuna l’ ultima: 
parte di essa vigilia. 

u • • ' ‘ • 

CAPO I. 

• . ri' .. • ■ 

DEI VOLÀTILI DI CORTILE O SIÀ POLLAME. 

» * 

§. i. In generale. 

V. %’ 

D. A che giova il pollame ? 

293. R. Fornisce uova , piume , carni 5 di cui 
non solo il colonó si vale pe’ bisogni di sua fami- 
glia , ma può eziandio dal soprappiù cavarne buo- 
na somma di contanti. Siccome poi non piccolo è il 
danno che per altro canto il pollame arreca agli orti T 
ai giardini ed ai campi , così anziché lasciarla va- 
gare liberamente , tornerebbe meglio nutrirlo in ac- 
concio recinto r y ©v* abbia altresì degli alberi alla cur 
ombra potersi ritirare , su’ quali ascendere e sollaz- 
zarsi dando la caccia agl’ insetti. Alche fare dovreb- 

lardo molte e di poca durata net porco : ed in tutti una canu 
poco succosa , poco fina e poco gustosa' ; la quale però diviene 
più leuera e saporita se quindici giorni circa prima dell ucci- 
sione si sostituiscano per cibo grani , crusca , ghiande schiac- 
ciate o castagne. 

I mezzi per ottenere f impinguamento sono le materie stesse- 
«he datisi per nutrimento , le quali vogliono essere diverse e se- 
coudo l’animale , e secondo il grado più o meno, avanzato di 
grassezza in cui si trova. Ma non basta far trangujare alimenti 
per ingrassare ; conviene eziandio- scemare le perdite , sia per 
traspirazione si» per secesso. Ed è per questo che si richiede un 
assoluto riposo con privazione di luce , lungi da strepiti cd altri 
oggetti che possono cagionare agitazione; Perciò stesso proscri- 
-y orisi le sostanze troppo dure ebe passano mezzo indigeslc, c quelle 
che troppo dilavano il corpo , come sono le bevande copiose o 
rilassanti ; e si consigliano in quella veee i eihi che hanno del- 
1’ untuoso , del vischioso , del torpeirte , quelli che sono ben di- 
visi ed attenuati , che molto tempo si arrestano entro 1 aminole, 
e quasi del lutto passano in sangue e in nutrimento» ‘ 


Digitized by Google 



1 


Galline. ■' i 65 

tesi spingere maggiormente il sapere che noh è punto 
dilicato sulla scelta del cibo , mangiando esso erbe, 
inselli , vermi ; e grani d’ ogni maniera , de 1 quali 
però non diam d’ ordinario che le mondiglie. 

D. Quali sono i nimiei di questi uccelli do- 
mestici ? 

ap 4 * R~ I sorci , le donnole, le volpi , le varie 
sorta di martori , le aquile , i falchi e specialmente 
il Luteo; la maggior parie de’ quali vanno a preda la 
notte, come anche i gufi o barbagianni. Deesi dunque 
star molto in guardia contro di essi, 

D. Non hanno i volatili anche animali paras- 
siti ? 

295. R. Pur troppo: i pidocchi pollini , che 
tanto gli affliggono , e sino al punto di farli mori- 
re. Si generan essi per la eccessiva sozzura ; onde 
si schivano colla nettezza ; e si cacciano colla net- 
tezza medesima e col bagnar l’ animale con acqua 
resa acre o di cattivo odore , come quella in cui 
s’ infuse del pepe , o decozion di tabacco , di sa- 
badiglia , foglie di noci; e in oltre profumando con. 
zolfo la stanza quando n’ è uscito il pollame, e la- 
vandone lutti gli arnesi con acqua bollente. 

D. Quante specie di volatili mantenete voi nella 
corte ? 

296. R. Molte ; cioè galline , piccioni , tortore, 
polli d’ india , oche , anitre 5 e qualche altra di mi- 
nor uso , come il pavone , i fagiani , i tordi, le ga- 
zere , ec. 

2. Galline. 

D. Ove alloggiate le galline ? 

297. R. Nel polla jo. Questo si colloca a Iato 
della casa verso oriente , presso il forno o la cu- 
cina acciò ne venga un po’ di fumo eh’ è sano per 

2 uesti animali, e il caldo ajuti a fare le uova. La 
nestra per cui entra ed esce il pollame sia di mez- 
zana grandezza , e nn po’ alta ; alla quale si giunga 
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per via di sporti nel muro, o per mezzo d’ una scala 

a piuoli che levasi la sera quando quella s’è chiusa. 

. L’ interno del luogo abbia 1 ’ ampiezza competente 
al numero dei polli: e sia privo di buchi, fessure 
o crepature in cui sogliono annidare sorci e scor- 
pioni. Poiché il rimanere sopra il nudo suolo e co’ 

Ì )iè nello sterco nuoce molto alle galline e cagiona 
a gotta o sia podagra, così abbiamo la costumanza 
di farlo montar sopra perfidie 5 le quali si mettono 
in croce e come a cancelli , e per dare appoggio più 
'agevolmente vogliono essere piane e non tonde. Qua 
e là si dispongono ceste con entro paglia ove le fe- 
mine possano deporre le uova e covare ; o pur si 
supplisce con altrettante cavità formate nella grossezza 
della muraglia. 

D. Qual cura domandano i polli? 

298. R. Estrema pulitezza. Darete opera dun- 
que a ciò che il pollajo sia nettalo ogni giorno ap- 
pena uscite le galline , tenendo conto dello sterco 
eh’ è ottimo ingrasso. Una volta per settimana scro- 
sterete anche le pertiche , dando una pulitura ezian- 
dio agli altri ordigni ; nè mancherete di rinfrescare 
la paglia dei nidi mettendone di nuova: e tutto ciò 
a preservare le hestiuole dagrincomodi del sucidume, 
e soprattutto dai pidocchi pollini menzionati di sopra. 
L’acqua si pone in truogoli che non si possono ro- 
vesciare; vuol essere purissima : quindi si dee rin- 
novare almeno ogni giorno , e la state anche due o 
tre volte. La scarsezza o mancanza di questo fluido, 
come anche la mala sua qualità b ’ incolpano della pi~ 
pila, che dimora in piccola pellicina o sia cartilagine 
la quale si genera all’ estremiti! della lingua per cui 
l’animale perde l’appetito e dimagra. Suolsi guarire 
strappandola e fregando la parte con aceto , olio , o 
butirro. Chi non vuole che i polli volino a recar 
danno all’intorno , può loro tarpare le ali. 

D. Fatemi ora parola del nutrimento . 

299. R. I polli mangiano di moltissime cose , 
vale a dire frutti , erbaggi , gr ani e crusca d’ ogni 


' Digitized by Googt 



/ 


Galline. 1 67 

sorta come v’ ho detto dianzi. E poiché appetiscono 
molto gl’ insetti ed i vermi co’ quali ingrassano as- 
sai , nella corte davanti al pollajo e sotto quegli al- 
beri che serbansi per l’orobra e per difendere i pul- 
cini dagli uccelli rapaci , giova mettere certa quan- 
tità di terriccio , che spruzzasi con molto sangue di 
bue o d’ altra bestia che uccidesi , e vi si unisce 
eziandio dell’ avena , poiché tale miscuglio genera 
molti vermicciuoli. Secondochè questi van poi sce- 
mando si rinnova la giunta del sangue e della bia- 
da , alfine di mantenere continuo ai polli questo cibo 
gradito, e il piacere che provano razzolando per rin- 
venirlo. Le more o sia i frutti del gelso ingrassano 
bene specialmente i capponi. Ma tengansi lontani i 
graspi dell’ uva e i vinacciuoli , perchè si pretende 
che alle galline impediscano di far molte uova. 

D. Voi sapete che a propagare il pollame im- 
porta mollissimo aver buoni galli e buone galline : 
insegnatemi dunque a conoscerli. 

3 00. R. Il gal'o si pregia quando è grande, ben 
tarchiato, con cresta dritta, vermiglia e non tagliuz- 
zata ; ampie e bianche le orecchie 5 becco grosso , 
corto , aduneo ; occhio rò^so o nero ; barba rosea , 
collo rilevato colle piume lunghe dorate e cangianti, 
coda ben sostenuta, grossa e rivolta verso la testa, 
gambe grosse e brevi, unghiq‘corte e sode, sprone 
rigido e puntato. Un gallo di queste forme serve bene 
dieci in quindici galline ; ma vuol essere solo nello 
stesso pollajo , poiché altrimente ne avvengono fieri 
combattimenti. 

D. E la gallina ? 

3 01. R. Si preferisce la nera o rossiccia con te- 
stagrande, cresta diritta e rossa, collo grosso, petto 
largo, ali grandi, penne fitte, e taglia mezzana. Le 
troppo grandi fan poche uova , le uane le fanno più 
spesso, ma sono poco atte a covare: le provvedute 
di sproni spesso le rompono e talor anche le man- 
giano: le pingui, e quelle che hanno flusso di ven- 
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tre , o non ne depongono punto , o pflre le parto- 
riscono piccole , senza guscio e come abortite. Al- 
l’eccessiva grassezza si può rimediare ponendo creta 
nell’ acqua , e polvere di mattone nel cibo. 

D. È sul tempo di deporre le uova non avete 
niente a signijicarmi. , 

3oa. R. La gallina può cominciare d’un anno; 
ma da un anno e mezzo fino ai quattro dà le uova 
migiioii. Suole continuare dal Febbrajo o Marzo sino 
al Novembre quando principia il freddo; e dandole 
cibi riscaldanti, come avena, orzo, fiengreco, fru- 
mento o canapa , e tenendola al caldo, può segui- 
tare eziandio’ tutto l’anno, salvo soltanto il tempo 
della covazione e della muta. Affinchè ne deponga 
molte , convien levarle di mano in mano , altrimenti 
pensa troppo presto a covare. 

D. È un cenno sulla covatura vi peserebbe di 
darcelo ? 

3o3. R. Dopo aver deposto i5 in so uova spesso 
la gallina principia a chiocciare ; ma le impedirete di 
fare il nido se non abbia passato due anni, perchè 
la troppo giovane nè cova bene nè sa poi condurre 
i pulcini. E però terrete modo che dessa continui a 
deporre, e che per la covatura impieghinsi le vec- 
chie che meglio eseguiscono quest’ufficio. Una covata 
non avrà più che 16 a 18 uova; e queste saran. 
delle ottime, cioè scelte dalle galline più feconde e 
di età mezzana; poiché son poco buone quelle della 
prima portata o di femine vecchie o pressoché ste- 
rili ; sempre darassi la preferenza alle più recenti. In 
ogni modo però voglion esser gallate o sia di femine 
che ricevettero il gallo , poiché altrimenti non na- 
scono. 

D. Continuate a parlarmi della covazione. 

3o4- R- Suol compiersi in 21 giorni, dopo di 
che spunta fuori il pulcino. Le donne impazienti , 
dopo alcuni giorni , vanno ad esaminare le uova mi- 
randole contro la luce,' é se non veggono de’ rossi 
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filamenti , le gettano via : ina questa pratica nott Bianca 
d’esser dannosa, perciò che la gallina spesso 'TÌfiut'à 
.di covare quelle uova che furono smoSàe. Quindi non. 
è buon metodo nè anche quello di mescolarle facendo 
uscire del nido la chioccia ; Janto più che col becfco 
e co’ piedi se le suole rivoltare assai bene da àè ibe- 
desirna. Facciasi dunque la buona scelta "delle uova 
e poi si lasci operar la natura. Se però il pulcino 
fosse tanto debole che stentasse a forare il guscio $ 
vuoisi ajulare: ma nè men ciò deesi fare con h-oppa 
sollecitudine $ poiché il piccolo , che estraesi >«òn bène 
maturo, perde facilmente il sangue e perisce.' 

D. A quel che mi pare vi resta à mostrarmi 
ancor qualche cosa intorno a questa funzione della 
gattina. K / 

305. li. Avete ragione: tre cosè anfcdrà vi debbo 

dire su questo fatto. La prima thè non è necessaria 
la gallina per covare le uova , ma si possono ezian- 
dio sviluppare al calore d’altro animale, e delle Stufe 
medesime che a tal fiùé si possono costruire. La se- 
conda è che insiein^ con quelle di gallina potete far 
nascere uova d’altri volatili , méttendo però un otto 
giorni prima quelle d’anitra, d’oca, di patrone, di 
gallo d’ India , perchè impiegano circi un mese ad 
aprirsi. Vi dico per ultimo di dar bené a bere alla 
chioccia , e a mangiate alméno due volte al giorno, 
affinchè non sia costretta ad uscire del nido) è lasciar 
raffreddare le uova , perdendosi anche talvolta senza 
più ritornarvi. , 

D. Che deesi fare de' pulcini appena nati? 

306. R. Ove steno di specie diverse conviene 
dividerli e dadi a vai-j conduttori. Se mancano le 
galline possono servire a quest’ufficio gli stessi cap- 
poni , che per affezionarli ai piccoli si tengono al- 
cuni giórni insieme sotto il medesimo corbello. Si 
cibano di cose tenere cóme farina gialla impastata 
con erbette. 

D. Come capponate i polli?. 

Sandri. 1 a 
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307. R .• Con una ferita sotto 1 ’ ano cavansi i 
granelli , si cuce poi e si copre con cenere. Fassi 
1’ operazione quando cessano di pigolare dietro alla 
madre , e cominciano a far all 1 amore colle galline. 
I più belli però c più ardili si lasciano stare, perchè 
servano da galli. 

D. Voi sapete che alla mensa i polli si ricer- 
cano grassi ; ditemi dunque in qual modo si rendono 
tali. 

3 0 8 . R. Con miglio, orzo, ghiande schiacciate, 
crusca impastata con farina , avena colta , riso, mol- 
lica di pane stemperala iu acqua d'orzo o nel latte. 
S’ingrassano non solo i capponi, ma eziandio legal- 
iine speronale, le sterili , quelle che cantano da gal- 
lo , cui non giova mantener per le uova. A ottener 
meglio e più presto l' intento chiudousi nella stia al- 
l’ oscuro e con poca bevanda. 

D. Quali sono le malattie alle quali è più sog- 
getto il pollame ? 

309. R. La podagra o ^ otta de’ piedi che si 

previene colla nettezza ec. (N. 207)5 l a pipita ( N. 
298) ; i pidocchi pollini ( N. 290) ; il così detto cal- 
cinaccio e il mal del fagiuolo. Anche la muta è una 
specie d’infermità ch’esige molto riguardo; durante 
la quale non deonsi lasciar uscire i polli all’aperto 
se non per sollazzarsi e quando il tempo è bellissi- 
mo ( N. 3 a 8 ). • 

5. fl. Dei colombi. 


D. Perchè mantenete i colombi ? 

3 io. R. Pe’ molti piccioncini che forniscono, i 
quali sono gratissima e sostanziosa pietanza. Benché 
ì colombi assai consumino in nutrimento , per altro 
canto domandano pochissima cura. Deesi però con- 
fessare che non di rado maggior del profitto è il 
danno che arrecano alle campagne 5 e se la tenuta 
non sia tanto grande da potere spaziare soltanto in 
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essà ^ non di rado cagionan litigi : per lo che pare 
consiglio migliore quello di nutrirli sempre al co- 
lombaio. V * !•' 

D. Giacché m' avete nominato il colomba fjo t , 
ditemi coni esso debb' essere. •• • 

ili. R. Il colomba jo o sia colombaja^i’ è l’or-'-' 
dinaria abitazion de’ colombi , scoisi elev™e sopra 
le alte fabbriche a guisa di torricella per esser ve- 
duta da lontano. La finestra per cui entrano questi ( 
volatili vuol essere di mezzana grandezza , munita» 
di forte imposta , e da quella parte eh’ è meno sog-> 
getta ai venti. All’esterno della torre siavi uno spor- 
to o due , ove si possano fermar i colombi a pren- 
der aria e spulciarsi. Il di dentro vuoisi liscio , sen- 
za fissare e tale da non dare nè alloggio nè accesso 
a sorci , gatti , martori , volpi y é' somiglianti ani- 
mali rapaci : anzi a scansar questi -e le notturne ci- 
vette o barbagianni, dovrassi ogni sera chiudere sen- 
za fallo la delta finestra. Acciocché le femine pos-, 
san comodamente deporre le uova e covare , abbi- 
sognau de’ buchi nella grossezza del muro , o pi/re 
cestelli ni con paglia posti qua e là che ne facciali 
le veci. Una volta almeno la settimana puliscasi tutto 
il luogo lenendo conto della colombina che molto 
ricercasi dai buoni agricoltori. L’immagine in legno 
d’ un piccione che mettesi sovra una pertica fuori 
della finestra , invita i fuggiaschi e serve loro di 
segno. 

D. Toccatemi di passaggio la propagazion de' s 
colombi. 

3 12. R. /Possono congiungersi di sei mesi: una ' 
femina per maschio e non più. Suolsi mettere la 
coppia in un gabbione per cavamela dopo 1’ atto 
che non tarda molto a succedere. La colomba de- 
pone le uova più volte l’anno, ma due sole per co- 
vata ; le quali impiegano a nascere tanto quanto quelle 
di galling e vengono covate anche dal maschio. Chi 
vuol popolare di nuovo un colombaio dee portarvi 
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i piccioncini assai giovani , cioè appena che non han 

{ un bisogno dei genitori { altrimenti , data lor li- 
>ertà , scn volerebbero al primo albergo. Giova 
molto a far ritornare i colombi il mettere fuori 
della finestra una specie di pane fatto con terra rossa 
e' cornino ben pesto con miele e salameja , Jiercbè 
lo beccano con sommo piacere. Le sterili si mettono 
a parte e s’ ingi’assano per mangiarle o per venderle. 

D. Benché rn abbiate detto che i colombi non 
esigono tante cure , tuttavia volendone qualcuna vor- 
rei supere qual sia. & < 

3i3. R\ Quando vanno all’aperto non abbiso- 
gnano punto di cibo in colombaja : nel verno jaerò 
deesi dar loro due volte il giorno grano turco , o 
fava o piselli , o biada , o grano saraceno , o ca- 
napa , e meglio di tutto , veccia. CUi poi temendo 
il guasto grandissimo che apportano aUa campagna 
volesse tenerli sempre al chiuso , evitando così an- 
che le liti e il pericolo che vengano smarriti , do- 
vrebbe , oltre che porgere tutto l’anno il detto ali- 
mento , mozfzar lor le ali affinchè non possano im- 
pennare il volo. L’ acqua vuol- essere pura $ quindi 
mutata ogni giorno: e perchè possano bere e La- 
gnarsi molto alla fiata , il truogolo avrà diver- 
si compartimenti. Il medicamento più adatto pe’ co- 
lombi si è il sale unito a comiuo , poiché giova 
loro , e promove anche molto appetito 5 per la qual 
cosa dovrà darsene tm poco almeno una volta la set- 
timana. 

§. 3. Delle oche. 

\ ' " \ •> ; . , ' * * 

D. A mantener bene le oche gioverà il conoscerne 
le principali abitudini', il perchè pregavi di mo- 
strarmele. 

3 1 4- R' Esse amano l’acqua , e specialmente le 
grigie , le quali deonsi per ciò pi’eferire ne’ luoghi 

E aludosi , riserbando le altre per quelli meno ab- 
ondanti di fossi o stagni. Fanno le uova due volte 
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1 ’ anno , cioè in primavera e in autunno '• ogni fe- 
mina ne coya ai più i 5 , che nascono in a 6 o pur 
3o giorni secondo che più o meno calda è la sta- 
gione: • .*• . ' - 

D. Qual cura domandano questi animali? 

315. R. Pochissima; poiché lor .non occorre 

nè tanta pulizia nè scelta d'alimento. Per quésto ha- • _ 

sta un luogo ben erboso : deesi per altro aver l’oc- 
chio che non vadano pe’ campi o per gli orli; poi- 
ché guastano tutto c col becco , e più ancora col- 
l’ escremento che brucia ove tocca, e non lascia 
germogliare di nuovo se non dopo certo tempo. Quan- 
do v’ accorgete clic la fetnìna comincia a portare pa- 
glia in qualche sito , preparatele il nido ; presso il 
quale va posto un vaso d'acqua in— cui ella possa 
immergere il collo senza travolgerlo. Mentre cova 
abbisogna di buon nutrimento, che suol essere po- 
lenta fatta con crusca , cruschello o farina di qual- 
siasi specie : e poiché è m*Jto ghiotta dell'urtica , 
le userete l’attenzione di porglieli» vicino di quan- 
do in quando. Nati i pulcini. tt-ngonsi al coperto da 
io in i5 giorni nutrendoli di cose delicate, come 
farina a!’ orzo o crusca impastate ftel latte , e poi 
si lascia che segua» la madre alia pastura ed air 
]’ acqua. < ' 

D- Qua! partito ritraesi dalle oche ? 

316. R. Ne abbiamo penne da scrivere quando 
si uccidono , e piume da letto » cuscini due volte 
l’anno , cioè in primavera e in autunno. A tal uopo 
si spennano sot* © del ventre , lasciando però intatte 
le ali e la coda: dopo la quale operazione s’impe- 
disce per io in i5 giorni che vadano all'acqua , 
poiché annegherebbero. Il vantaggio principale però 
si è quello della carne e del grasso ostruito che ri- 
duconsi a perfezione mediante l’ impinguamento. 

D. Dunque ini dite come questo ti fa. 

3j7. R. Var j ne sono i metodi, ma sempre ci 
vuole buon cibo c abbondante ; il quale può essepe 
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farina d’orzo , d’ avena , di grano luì-co / patate , ec. 
Delle quali oose o separate, o insieme Amile, se ne 
-fanùo polente ; che poi riduconsi in cilindretti eoa 
cui s’ ingozzan le oche qùnsi fino in bocca. Voglio», 
però essere poste anche all’ oscuro e senz’acqua ; e 
cosi in quindici giorni*, o in quel torno , si mo- 
strano grasse dopo aver mangiato ciascuna due quarte 
circa del detto alimento. L’ultimo giorno si dà lorò 
ùu’ po’ di quella bevanda fin allora negata perchè 
troppo agevolmente rilassa il corpo. Si uccidono 
scannandole , o in qualsiasi altro modo , purché sia 
tale da fare scolar tutto il sangue , affinchè più di- 
licala e netta riesca la carne. 

Anitre. 

D. Delle anitre che avete a suggerirmi? 

3i8. R. Esigono ancor mèno cura delle oche , 
poiché non solo fanno senza di tanta polizia ; ma 
né anche si facilmente danneggiano le messi e gli erbag- 
gi. Anche ad esse per altro abbisogna l’acqua stagnan- 
te o corrente *, laonde se mancasse , deesi supplire con 
qualche fossa artificiale. Cibansi d’ogni cosa purché 
inumidita: ciò che gettasi dalla cucina , dalla dispensa , 
«li avanzi de’ frutti, i ritagli degli erbaggi , delle pata- 
te , t?c. sono da esse appetiti. Depongono le uova dal 
Maggio al Giugno : covando meriterebbero le stesse 
diligenze che accennammo per l’ oca : ma presso noi 
covano solo di rado •, e per ciò usiamo di mettere 
le loro uova sotto le galline. Serve di buon allog- 
gio alle anitre un basso casotto costrutto , se si può, 
presso l’acqua; sotto il quale- si possano ricovrare 
ed essere difese non solo dai cocenti raggi del sole, 
ma eziandio dai gatti e dagli altri animali più volte 
rammentati che insidiano al pollame. 

D. A qual fine si mantengono le anitre ? 

3ig. R. Per averne piume che pei letti toglionsi 
migliori di quelle dell’ oca uova che quantunque 
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non tanto buone a mangiare come quelle di gallina, 
pure son ottime per le torte ed altre preparazioni 
di cucina ; specialmente carni che si hanno di ec- 
cellente qualità quando si sappia bene ingrassarle. 
Per ciò tengonsi allo scuro con solo un tantino 
d’acqua ove tuffino il becco , e si dà loro per nu- 
trimento crusca e farina gialla colta a inumidita, e 
meglio ancora riso entro la buccia. Allorché più 
non mangiano da sè stesse si ponno ingozzare per 
qualche giorno, e tino a tanto che la coda spiegata 
più non si chiuda o ristringa , essendo questo, il se- 
gno del perfetto impinguamento. * 

5. Calli d' India. 

D. Che volete eh' io sappia in proposito dei galli 
d'india? , , 

3so. R. I galli d’india (dindi') s’assomigliano 
ai polli nell’alloggio, nella pulitezza ch’esigono , nel 
danno che arrecano agli orti, nelle malattie cui vanno 
soggetti, e nella cura di esse. Ci forniscono piume, 

, uova e carni. Le prime benché non sicno tanto ri- 
cercate’, pure servono a qualche ufficio siccome è 

3 uello dementagli da fuoco. Le uova sono meno sane 
i quelle di gallina , e però deonsi adoperare di rado- 
per nutrimento. Le carni, cemcchè alquanto dimet- 
te, ove si condiscano bene o si salino, riescono gra- 
tissime al gusto. Ed è specialmente per esse che si 
mantengono questi animali, poco badando al disturbo 
continuo che apportano pigolando allorché giovani, 
e schiammazzanda allorché adulti , massimamente 
quando gonfiano i bernoccoli spugnosi che ban sulla 
testa e sul collo, e spiegano in ruota la coda. 

D. E della propagazione di questi volatili mi 
dite nulla ? 

Sai. R. Un maschio può servire dodici femin e r 
queste fanno le uova due volte l’anno , cioè in pri- 
mavera deponendone fino 20 , « in autunno ; le-quaH 
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pascono in 3i giorni di covatura. Non vuoisene met- 
iene più di 1 5 sotto ima madre: e se le ponete in- 
sieme a quelle di gallina , abbiate in riguardo al tem- 
po , 1 ’ avvertenza che vi ho altrove indicata- Sàv* 
D. In qual maniera si trattano i piccoli per al - 
levarli 'fino al punto che gli uccidiarh per mangiarli ? 

3aa. R. Nutronsi di farina gialla impastata in- 
sieme con erba tenera che, per quanto si può, deb- 
b 1 essere urtica, E poiché sono assai dilicati nel 
primo tempo di loro vita, cioè' finché hanno fatto 
vermiglio il collo 5 così allora faduopò averne molta 
cuna, proteggendoli specialmente dal freddo quando 
nascono troppo presto. Allorché sono adulti reggiano 
a tutte le intemperie sènza punto soffrirne. La state 
si menan fuori all 1 aperto ove snolto godono pasco- 
lando, e ancor più dando la caccia agl 1 insetti , e 
massime alle locuste ( cavallone ) che trovano in T co- 
pili ne 1 boschetti e dietro i cespugli: Per ingrassarli’ 
non dohbiam risparmiare il riso cotto nel latte % le 
patate, le noci fatte trangujare anche intere col gu- 
scio , le ghiande , il grano turco , e simili cose che 
possono anche alternarsi a piacere’, dando però a 
questa o quella la preferenza secondo il gusto che 
cercasi nella carne. 

vv - JmbcwP 

, ’ . r *- ' 

§. 6. Pavone. 

. , . . « — . « * *► », ;*.■ » » ♦ «'.• • \ 

D. Il pavone è animale che mantiensi da molti 
e però voi non dovete olbliarlo . > • • > 

3a3. R. Io vi dirò eh 1 esso contenta la vista per 
la vaghezza delle sue piume, e .può servire eziandio 
come di guardia alle corti, poiché suol gridare quando 
entrano persone straniere: ma finalmente é animale 
più di lusso die di vantaggio, perciocché non se ne 
usali le uova,, e dure sono le carni ; oltre di che ap- 
porta guasto non piccolo agli orti , ai giardini , ai 
tetti delle case, e andate dicendo. • ; » 

JD. Quandi io amassi di aver questo danno per 
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vedermi presso il pavone , ditemi come dovrei allog- 
giarlo. 

" -.t 3a4- /?• Brama le alture, e l’aria libera sicché 
spesso trattiensi anche la notte sopra degli alberi 
elevata dunque debb’essere la sua abitazione che può 
dimorare nella parte superiore dello stesso pollajo. 
Gli antichi gli costruivano espressamente una fab- 
brica rotonda in luogo appartato dietro il giardino, 
il che da taluno de’ gran signori vien fatto anche a’ 
dì nostri. * .1 

D. Bramo sapere anche il governo che deesi al 
pavone. ‘ • 

3a5. /?. Poco differisce da quello dei polli tanto 
- per la pulitezza di cui è amantissimo, quanto' per 
l’alimento. Sono le stesse anche le malattie e si cin* 
rano in egual modo. Se non che i pavoncelli abbi- 
sognano di molta cura e d’ essere tenuti al caldo 
mentre fanno la cresta un mese dopo la nascita , 
poiché altrimenti arrischiano di morire. Simile at- 
tenzióne domandano eziandio allorché sono in muda; 
il cibo vuol essere di cose leggere, e specialmente 
di miele. jNon de’ mai mancar 1’ acqua pura , e so- 
prattutto ne’ grandi estivi calori.. 

- D. E sulla generazione v è nulla che dir mi 
vogliale ? * 

326 . R. La paonessa suol generare bene dopo 
tre anni ; e prima di quest’ epoca é o sterile o po- 
chissimo feconda: depoue le uova fino tre volte l’anno 
quando si facciano covare dalle galline od altro vo- 
latile ; cioè comincia in Gennajo a farne cinque, poi 
tre in quattro , e finalmente due in tre : ma se cova 
non le depone che una volta , poiché il resto del 
tempo l'impiega k farne nascere e a condurre i pic- 
cini. Talvolta si lascia cadere le uova dormendo ; ma 
più spesso le nasconde in luogo rimoto ove non pos- 
sano esser trovate dal maschio., il quale essendo li- 
bidinosissimo le romperebbe per avere sempre, la Te- 
mine a sua disposizione. Anzi per ciò stesso men- 
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tr’ ella oova od alleva i figli, deesi coprirla con un 
corbello, acciocché il paone non la disturbi. Esso 
danneggia anche quelle che han 1’ uova , se non 
ne abbia a suo piacere cinque o sei da poter cam- 
biare. . 

D. Come allevami i paoncinì ? 

327. R. Fino dal primo giorno si nutrono con 
farina d’orzo stemperata a forma di poltiglia ; cui 
poscia si aggiugne anche un po' di formaggio ben 
molle ; non latte , poiché lor nuocerebbe. Appeti- 
scono eziandio gl’insetti, e massime le locuste, cui 
tagliansi i piedi perchè non fuggano e possano in- 
ghiottirsi vive dai paoncelii. Ho già detto di sopra 
la cura che deesi avere al tempo che spuntano le 
creste, e allorché i paoncinì sono in muda. 

• » » * * « ' t ’ V * 

5. 7. Altri volatili . 

D. Non si allevano in casa altri volatiti oltre: 
(fucili da cui ni avete ragionato ? 

3z8. R. Io vi ho parlato de’ principali , ma ne 
teniamo altri molti che , o veramente sono , o dir- 
si possono in qualche modo anch’ essi domestici ; 
come la gallina di Faraone , che fa strepito e ‘reca 
un profitto simile a quello della comune ; i fagia- 
ni , i tordi , i pappagalli , i cigni , le quaglie , le 
tortore che si trattano a un dipresso come i colom- 
bi 5 le gazere e tutti gli altri che si mantengono più 
per diletto che per vantaggio reale : il perchè me ne 
passo tacitamente. Avverto però che lutti i volatili 
una volta l’anno, e qualcuno anche due , carnbian 
le piume, e che nel tempo della muda sono come in 
istato di malattia, onde abbisognano di molta cura, e 
particolarmente d’esser tenuti lungi dall’aria e trattati 
con bevande rinfrescanti qual è l’ acqua zuccherata, 
addetta ec. La polpa di ponto granato giova assai 
nella muda de’ pappagalli. < 
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Animali di difesa. - Cane. 

capo in. 

. ■ . t 

animali che tengonsi per difesa. 


» 


D. Quali son gli animali che vengono mante- 
nuti perchè veglino alla difesa delle nostre sostanze? 

<$ 29 . R, Lo sapete voi stesso : sono il cane ed 
il gatto. * . 


§. t. Del cane. 




. .. ** 
D. I/o udito più volte lodare a cielo il cane? 

ed or amo intendere ciò che ne sentite anche voi. * 
33o. R. Questo animale fido compagno dell’uo- 
mo j da per tutto diffuso al paro di esso , supera 
ogn altro nell’ affezionarsi al padrone, e nel cercare 
di rendergli la sua compagnia più gradita : distin- 
guesi per 1 ’ acutezza della vista , per la finezza del— 
1’ udito , e soprattutto dell’ odorato. Alle quali fa- 
coltà aggiugnesi ancora una docilità senza pari , ed 
una speciale altitudine ad apprendere ogni sorta di 
giuochi , d’atteggiamenti ec. , che insegnati gli ven- 
gono per lo che ben degno egli appare delle no- 
stre attenzioni. Ma se d’ altro canto osserviamo il 
mal che ne viene alla società presa in complesso , 
non si può a men di vedere q uant’ oltrepassi il v m- 
tnggio. Lascio stare che i cani mantenuti per tra- 
stulli formano in varj modi il lezzo di molte case , 
e mangiano e consumano ciò acuì diritto avrebbero 
i poverelli; taccio pure che facendo tutto Un palese 
sono spesso un oggetto di scandalo nelle strade e 
nelle. chiese medesime: e ricordo soltanto quella ter-» 
ribile malattia che fa perire ogni anno parecchie mi- 
glfcja d’uomini della maniera più deplorabile. Voglio 
dire la rabbia che da questi animali agevolmente co- 
municasi a tulli gli altri, e a fronte dei tentativi più 
£B S$i} può dirsi ancora che non ammetta rimedio. 
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D. Mi pare da questo che vogliate inferire il 
bando assoluto dei cani. 

33i. R. Non il bando assoluto, poiché questi 
animali sono diventiti ornai neces&irj : ma vorrei 
solamente che almeno si scemasse di mollo quel male 
che non può torsi del tutto , mantenendo unica- 
mente quei cani che recano un deciso servigio. 

D. E quali son questi? > 

33a. R. Il cane da pastore , quel da paglia jo 
e quello da caccia. Il primo serve a custodire man- 
dre di vacche e di pecore: vuoi essere ben tarchiato, 
fòrte , piuttosto lungo di corpo a meglio correre , 
essendo ufficio suo 1’ inseguire gli animali rapaci e 
combattere contro di essi. Il secondo fa guardia alla 
corte massimamente di notte proteggendola dai ladri 
e dalle bestie che Vanno a ruba, come sono i lupi, 
le volpi, i martori ec. Il migliore è corto , con 
testa troncata e grossa , gola enorme, gambe grosse, 
coda corta e anch’ essa grossa, latralo sordo , breve, 
allo e spaventevole per atterrire da lungi. Se nero 
potrà meglio afferrare i malandrini senz 1 esserne ve- 
duto. Non sia vagabondo , nè troppa dolce per non 
lasciarsi persuadere dai mali intenzionati , nè troppo 
acre per non assalire gli stessi famigliar!. Il cane 
a-a caccia è ili varie sorta come il bracco , quello da 
fermo , e il levriere , j . 

D. / cani che or in avete accanati- sono specie 
diverse ? 

333. R. Si vogliono tutti della medesima. Ac- 

coppiami tutti fra loro e dau figli ; anzi si uniscono 
eziaudio colle volpi e coi lupi generando talor dei 
bastardi. t , . > ■ 

* D. Di che si cibano i cani ? 

334. R • Naturalmente sono veri carnivori T 
ma s’ avvezzano a mangiare altresì vegetabili. Ontìfe’è 
che si pàscono di sostanze animali crude o pur cotte, 
di brodi, minestre; e parimenti di polenta, e di 
pane d’ogni maniera quantunque per economia Usisi 
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di dar loro quel bigio. Avrete 1’ attenzione di non 
lasciar loro mai gustar carne cruda di quegli ani- 
mali che (ieono inseguire alla caccia o custodite nella 
itiandra , acciocché non ve li guastino. E poi da sa- 
pere che il nutrimento di sole carni e la privazion 
d’ esercizio genera spesso lo scorbuto ; e il troppo 
rosicare le ossa o produce od accresce l’intiammazion 
delle fauci tanto frequente in questi animali. L’acqua 
pura non dee giammai mancare al cane , e molto 
meno la state ; poiché molto abbisogna di bevanda. 
Come scorgete voi pure dal suo frequente urinare ; 
che però dipende eziandio dalla strettezza di suo 
vescica. 


D. Un cenno sulla generazione del cane vi par~ 
rebbe qui disacconcio ? 

i35. R. Non permetterete la cepola nè prima 
dj un “*anno nè oltre i dieci. Dopo 1’ atto lasciateli 
in pace , perocché il maschio non può dipartirsi prt* 
rila che gli si sgorghi la parte del corpo cavernoso , . 
che , mentre è gonfia , rimane serrata nella vagina.’ 
La feinina porta tre mesi, e partorisce parecchi ca- 
gnolini alla volta: abortisce molto di rado quand'é 
ben formata ; ma se troppo dilicata o piccola o gio- 
vane o grassa non suole andare a termine. A pre- 
venire quest’ accidente giova pur torre alla cagna i 
figli ^della prima portata , i quali d'altronde vengo- 
uo anche su male. 

D. Come allevate i cagnolini ? 

336. R. Si lasciano tettare dalla lor madre due 
in quattro mesi ; e s’ ella mancasse di latte , si sup- 

5 lisce con quello di capra, di vacca o di pecora dan- 
do col suo tepor naturale. Poco alla volta sì può 
mescolare al latte mollica di pane y e sostituirvi un 
po' di brodo o minestra di facile digestione. Importa 
assai che la persona la quale ha in cura questi he-'* 
stiuoli sia non solo dolce e graziosa verso di loro , 
ina altresì affezionata per fregarli oon islrofinaccioli. 
di paglia e con brusche , tenerli ripuliti dagl’ insetti 
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e dalle altre sozzure. Si conducono a passeggiare In 
luoghi erbosi , nè si lascian \agare liberamente se 
non dopo i sei mesi ; avvegnaché sendo ancor Jtcne- 
relli col passar fossi o cespugli potrebbonsi dilom- 
bare o farsi altro male gravissimo. Venuti grandi 
s’ avvezzano a combattere l’un contro l’altro (per- 
chè possano in poi assalire le bestie feroci ) aizzan- 
doli colla voce e batteudo le mani. Nel che fare 
però porrete mente che non restino vinti , poiché , 
s’ avviliscono e più non racquistano il coraggio- II 
cane apprenderà bene a seguirvi se spesso lo chia- 
merete pel nome impostogli , il quale debb’ essere 
di due sillabe , perchè meglio inteso ; premiando 
tosto 1’ ubbidienza con qualche cosa per lui gradita, 
e specialmente con pane tenuto alquanto sotto le 
ascelle ove prende 1’ odore della traspirazione , eh’ è 
la guida di quest’ animale per trovare lo smarrito 
padrone. All’odore i cani si conoscon anche tra loro 
fiutandosi di dietro , ove hauuo una ghiandola che 
olezza diversamente ne’ vari individui. - 1 , 

D. A quali morbi è soggetto il cane ? 

33 y. R. A parecchi, siccome gli altri animali: 
ma soprattutto alla squifaanzia (N. 455 ), al timorroi' 
( N. 091 ) , alla rogua ( N. 711 ), e alla rabbia 
( N. 7i5). Dai piccoli incomodi di stomaco o d’in- 
testini si libera agevolmente col vomito , cui è molto 
disposto ; e prende, spessissimo , per eccitarselo , la 
gramigna , come fanno anche i gatti. 


5. a. Del gatto. 


D. Volete parlarmi anche del gatto ? 

338 . R. E perchè no ? Esso pure è animale 
domestico , e da molte persone ottiene i più teneri 
affetti } benché in sostanza egli sia un nemico che 
noi manteniamo per liberarci aa un altro ancora più 
infesto. Mangia le cose stesse del cane : ma non 
conviene nudrirlo sì lautamente , come spesso si fa, 
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se vuoisi che serva bene a cacciare i topi. Prendete 
guardia che non vi guasti gli orli e i giardini, poi- 
ché tutto m«tte sossopra per trovar le radici di quelle 
piante che per lui sua ghiottdrnie , i còme la vale- 
riana , la nepcta cataria , ed il maro. Il gatto , assai 
più guardingo del cane , s’accoppia molto di rado 
in presenza dell’ uomo : la notte e sovra i tetti e’ 
suol celebrar le sue nozze in Gennajo e Febbrajo 
con quell’ apparato che spesso ci tedia. La femina 
concepisce di leggieri , resta gravida cinquanta giorni 
o in quel torno , dà 'torniti figli per ogni, portata , 
e non si disperde che rarissimamente ; e talor nè 
meno cadendo da grandi alture , benché . rimanga 
malata pel colpo. Allatta e nutrica con molta pre- 
mura i suoi gattini , «che spesso trasporta in bocca 
da un luogo all’ altro se non li crede al sicuro ; ed 
è quasi furiosa con chi lor s’ avvicina. Vi voglio 
bene avvertito di questo fatto poiché accade fre- 
quentemente che la gatta si lanci tutto d’ un colpo 
contro qualche perso na, e la graffi cogli artigli che 

J >uò a talento metter fuori della guaina , ed anche 
a morda \ donde poi grande ne vien lo spavento } 
anzi la disperazione , credendo che sia rabbiosa , 

a liando non è ch’infuriata per l’amor de’ suoi figli. - 
.gatto è sottoposto alle malattie stesse del cane; 
ma suol rimanersene abbandonato alla sola natura , 
perchè difficilmente si può fargli prender medica- 
mento. 


FISE DELLA PARTE PRIMA. 
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GUIDA PEL MEDICO DI BESTIAME. 
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Morborum quoque te causai et signa docebo. 

Virg, Geor. 


chiama l' arte di medicar gli 
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D k \y ome si 
ammali 7 

33t). R. Chiamasi Mascalcia : ma quésto nome 
or contien maggiormente alla bassa pratica , poiché 
la scienza più elevata dicesi Veterinaria o Zooiatria. 

D. Che deesi sapere per colui che ruote eser- 
citare con lode quest 1 arte ? 

34<>. R. Gli è d’ uopo conoscere almfen grossa- 
mente la struttura degli animali e le più principali 
iùnzioni che vi hanno liiogo ; poi li più comuni ri- 
inedj quanto all' azione , alla dose , e alla maniera 
d’ usarli ; appresso più che mezzanamente le malattie, 
le cagioni loro , i mòdi di prevenirle j di abbat- 
terle o di scemarne il danno : e da ìiltitnò debbe 
avere una giusta idea di Giurisprudenza veterinaria , 
massimamente pef ciò che spelta alla Gàrantia , alle 
così dette Perizie , e alle Regolò di Sanità ne’ casi 
di epizoozie. 
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SEZIONE PRIMA 

CAPO I. 

COGNIZIONE GENERALE DELLA STRUTTURA DEGLI ANIHALI, 

ED . ALCUNE UTILI APPLICAZIONI. 

D. Di quante parti è composto il corpo del- - 
l' animale ? 

34 1 . R. Di molte, cioè ossa , cartilagini , le- 
gamenti , muscoli , membrane , vasi , nervi , ghian- 
dole , visceri ed umori. 

ARTICOLO I. 

' OSSA , cartilagini e leghaenti. 

D. Che cosa sono le ossa ? 

342 . R. Sono le parti più dure dell’ animale , 
già conosciute da ognuno. 

D. Quante differenti sostanze appariscono nel- 
l' osso ? 

343. R. Due. L 1 una esterna più ristretta più 
soda si chiama compatta , e serve a maggior robu- 
stezza : l’altra interna somigliante a spugna è detta 
spugnosa , e cresce il volume senza che il peso ne 
cresca. A questa si può riferire anche quel tessuto, 

a guisa di rete che trovasi attorno il cauale bielle . „ 
ossa lunghe, dando appoggio alla membrana la quale 
sostiene i vasi che separauo il midollo. 

D. Che cosa è il midollo? 

344- A. Sostanza grassa oliosa , nel centro delle 
ossa lunghe. Tutti gli animali ne van provveduti ; 
ed è grosso errore dire che il cavallo ue manchi. 

D. Ditemi il nome c V ufficio di quella specie 
di tela che ricopre l' ossa all' esterno ed anche nelle i 
lor cavità. . " , , 

Sandri i3 
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345. lì. Essa chiamasi periostio , e sostiene i. 
vasellini die nutrono ,1' osso medesimo. Quindi è 
che nelle operazioni conviene aver 1 ’ occhio a non 
lacerarla. 

D. In che modo appiccatisi alle ossa le parti 
molli ? J 

346. R. Per mezzo di ruvidezze , di cavità e 
di prominenze presentate dalle ossa stesse. Quest’ul- 
time si chiamano processi od apojisi. 

D. Che sono le cartilagini , e a che servono 
esse ? x 

347 . R. Sono parti del colore della perla, me- 
no dure delle ossa e più pieghevoli. Servono o a 
formare condotti siccome quelle dell’ orecchio ester- 
no e della trachea ; o a stabilir divisioni , come 
1’ interna del naso , o a coprire 1’ estremila delle 
ossa per facilitare il movimento col loro liscio 5 o 
pure ad allungare le ossa medesime , come fanno le 
inferioi’i delle coste e la superiore della scapola. 

D. Parlatemi dei legamenti. 

348. R. Come suona il nome loro , essi sono 
quasi corde animali che uniscono 1 ’ ima parte col- 
1 ’ altra , e soprattutto rafforzano le articolazioni. 

D. Io non so che intendiate per queste artico- 
lazioni. 

•> 349 . R- Articolazione o articolo o giuntura è 

P union delle ossa fra loro 5 e ven’ ha due sorta 
principali ; ciò con moto * e senza. Di queste ne 
son molte nella mascella davanti , e dell’ altre nel 
collo e nelle gambe. 

D. Che hanno di proprio le articolazioni con 
moto ? 

35o. R . Olire i legamenti e le cartilagini liscie 
che abbiamo già accennato , hanno all’ intorno una 
specie di vescica detta capsola sinoviale , perchè 
racchiude una sorta di /dio chiamato sinovia. Ugne 
questo continuamente le giunture acciocché il moto 
si eseguisca più agevolmente. 


jU 
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D. A che deesi egli por occhio mentre si ope- 
ra intorno le articolazioni ? . . 

35 1 . R. A non tagliare od altrimente oflendere 
la camola sinoviale e i legamenti per non strop- 
piar l'animale. 

D. Che risulta egli mai dall' union regolare 
delle ossa , delle cartilagini e de' legamenti ? 

35a. R. Lo Scheletro o Carcame che tiensi 
appiccate tutte le altre parti , come le carni ed ì, 
nervi ; difende le più principali e dilicate, come il 
cervello ed il cuore ; e determina la figura dell’ a- 
nimale. 

D. Discendete , di grazia , più al particolare 
intorno allo scheletro. 1 

■ 353. R. Esso ci presenta testa , . corpo e gambe -, 

o sia membra. La testa ha mascella davanti , ma- 
scella di dietro 5 e fra queste ^ un osso al quale si 
attacca la lingua, chiamato yoide. u .. 

La mascella davanti ha in cima 1’ osso occipitale , 
che corrisponde alla nuca o sia al ciuffo ; i due /em- 
porali uno per lato che corrispondono alle tempia 
ove sono piantate le orecchie ; il parietale e il fron-, 
tale corrispondenti alle fronte (a) : i due zigoma- 
tici al di dietro, e i due lagrimali disotto dell’oc- 
chio ; i due mascellari maggiori corrispondenti alle 
guance ; i due nasali che formano il naso ; ;i due 
mascellari minori coperti dal labbro anteriore. Di 
dietro , sopra il palato si trovano lo sfenoidc ed il 
vomere 5 e alla base del cranio ,*T etmoide. - Queste 
sono 20 ossa principali , e ven ha 3a secondarie •, cioè 
8 ossicini timpanici , 4 per orecchio nominati martello , 
incudine , lenticolarc e staffa j 4 turbinali o cartocci 


(«) Le corna , onde sono forniti alcuni animali , si com- 
pongono di due sostante : un nucleo dentro , osseo spugnoso che 
c continuazione del frontale : e l'epidermide Ingrossata e indu- 
rita che ftiori gli serve come di fodero. ■ ■ - 
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nasali , 2 per narice ; e ao denti (a) , de’ quali 6 
incisivi/ dinanzi , a scaglioni che sogliono mancar 
nella femina , e 12 mascellari ( N. 28. ) 

La mascella di dietro formasi di due pezzi uniti 
a V. In essa sono altri 20 denti , divisi come sopra. 

Nel corpo o tronco debbonsi considerare la co- 
lonna vertebrale , le coste , e lo sterno. * ■ 1 ' 

La colonna vertebrale ha suo principio alla te- 
sta e Unisce alla coda : è vuota nel mezzo , e si com- 
póne di ossa chiamate vertebre che variano in numero 
secondo la specie dell’animale. Nel cavallo 7 rispon- 
dono al collo , 18 al dorso r 6 ai -lombi , 5 uniti in 
uh osso solo appellato sacro , alla groppa; e i5 in 
18 formano il fusto della coda. Nel bue sono pur 
7 quelle del collo e 5 quelle dei lombi ; ma i3 sol- 
tanto le dorsali, e da i3 a iò quelle della coda (£). 
Le coste variano pure in numero secondo gli ani- 
mali, essendo sempre il doppio delle vertebre rie! 
dorso. Si attaccano di sopra alla colonna vertebrale, 
e di sotto , le anteriori dette coste vere , si unisco- 
no allò sterno , e le posteriori chiamate false 
o spurie si congiungono insieme per le loro carti- 
lagini. 

Lo sterno , come si è toccato or ora , sta in 
basso e riceve ii^sè 1’ estremità delle coste davanti. 

» D. Quali ossa ritrovanti nelle gambe anteriori ? 

3*4. R. La scapola od omoptata corrisponde 
alla spalla , l’omero al braccio , il cubito all’ avam- 
braccio. Dietro all’articolazione dell’omero col cubito 
è l’ olecr'ana , la quale risponde al gomito. Sette os- 

« 

(rt> Quest’ è il numero dei denti nel cavallo : il bue , la pe- 
cora e la capra hanno egual quantità di mascellari , e in olire 
otto incisivi nella mascella di dietro;, in tutto 3a ( N. 1 3o ). 
Il cane , il gatto e il majale nel numero dei denti poco differi- 
scono dall’uomo. 

(/*) Le vertebre del dorso sono 1 4 nel porco , 1 a in 1 3 nel 
cane e nel gatto; quelle del collo sono 7 in ogni animale 7 an- 
che quelle dei lombi nel porco , cane e gatto. 
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sorelli , uno di dietro curvo -od uncijòrme , e sei 
disposti in due file , compongono il ginocchio. Sotto’ 
di questo si trova lo stinco , sotto al quale è il pa- \ 
storale od osso della pastoja 5 più sotto ancora , quel- 
lo della corona , e finalmente quello del piede chia- 
. maio anche spugnoso per la sua tessitura. - Dietro 
allo stinco stanno incollate due piccole ossa appel- 
late peronei : e dopo la giuntura dello stinco col- 
l’osso della pastoja sono i due osselti sesamoidei , 
che corrispondono al nodello ; e ve u* ha uno detto 
navicolare , pure di dietro fra 1’ osso delia corona 
e quello del piede («). . < 

D Quali ossa nelle gambe di dietro? \ 

355 . /?. Le ossa del bacino corrispondono una 
per lato all'anca; il femore alla coscia; la tibia alla 
gamba: dinanzi alla giuntura del femore colla tibia 
sta la rotola che risponde alla grassella : sei osse- 
relli, di cui \ minori senza nome , e 2 maggiori uno 
detto calcanco e 1’ altro carrucola , compongono il 
garretto. Sotto questo vedi le ossa stesse che sotto 
il ginocchio. 

D. Osservate vqì differenza tra le ossa de' varj 
animali ? , ~ , 

356 . R. Esse variano da specie a specie non 
solo nel numero è nel volume, ma eziandio ■ nella 
direzione , 'nella forma, nella sodezza ec. efcl. Nel 
Lue, per esempio, sono in generale più volumino- 
se, più larghe y più corte più forti e meno liscio 
che nel cavallo. Questa osservazione vi ajuti a di- 
stinguer le carni nel caso che a voi se ne presen- 
tasse un pezzo separato , come spesso succede. 

, \ * 

(a) I peronei sono proprj (tei cavallo, del mulo e dell’ asi- 
no , i quali si rassomigliano perfetta menti- iti tulle lo ossa. I «- 
samoìdei variano in numero secondo le articolazioni dietro cui 
stanno. Il majalc , il cane c il gatto hanno quadruple tutte Tossa 
principati che sono sotto il ginocchio e il garretto : il bue, hi _ 
pecora e la capra te hanno doppie , salvo il primo ; il quatic 
però nel mezzo mostra con un solco la divisione. 
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D. Quali cavità principali si formano dalle so- 
sa , e che contengono esse ? 

357. R. Formatisi quattro cavità; due minori 
e due maggiori. Le prime si compongono di sole 
ossa ; ed una è il cranio che contiene il cervello ; 
e l’altra il condotto vertebrale già detto , il quale 
racchiude 1 ’ allungamento del cervello medesimo chia- 
mato midollo spinale. Le cavità maggiori si compon- 
gono in parte di ossa e in parte di molli sostanze: 
sono il petto o sia torace e il basso ventre et vero 
addomine ; che tra loro si dividono mediante un 
tramezzo appellato diaframma. Nel torace stanno i 
polmoni ed il cuore con loro appartenenze : nell’ad- 
domine lo stomaco o sia ventricolo } di dietro al 

■quale il pancreas e gl' intestini \ W. fegato e. destra , la 
milza a sinistra $ più in dietro , i reni , la vescica , 
e le parti della generazione sì nel maschio che nella 
femina. Ma tutti questi organi si chiamano visceri 
e spettano all 1 

ARTICOLO II. 

DELLE PARTI MOLLI. 

. . D. Che cosa è muscolo T 

358 . R. La parte carnosa , la quale risulta da 

fascetti di fibre rosse. I muscoli stanno appiccati alle 
ossa , e sono stromenti di moto. La maggior parte 
finiscono in sostanza bianchiccia molto robusta j la 
quale se raccolta in cordone si nomina tendine , e 
ce distesa ed allargata , aponeurosi. • 

D. Qual diligenza operando sui muscoli ? 

359 R. Fare il taglio secondo la direzion delle 
fibre *, perciocché essendo il muscolo dotato della pro- 
prietà di centrarsi , quando si taglia a traverso al- 
lontanaci le parti divise , e malagevolmente si pos- 
sono ricongiungere. 

D. Le membrane che son esse ? 
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360. R. Come tele animali che prendono Vario 
notate secondo loro officio, natura, situazione, ec. 

Si chiamano dura madre e pia madre o 'meningi 
quelle che avvolgono il cervello, pituitaria quella 
thè ricopre le narici 5 palatina quella della bocca ; 
•pleura quella che riveste il torace colle viscere in- 
chiusevi e fornisce il mediastino che separa una re- 
gion polmonare dall’ altra , e il pericardio in cui 
giace il cuore come in un sacco. Il peritoneo è la 
membrana che si stende su tutta l’interna superficie 
del basso ventre somministrando invogli e sostegni 
alle parti ivi alloggiate: il mesenterio cui stanno ap- 
pesi gl’intestini, e 1 ’ epiploon od omento che avvolge 
in parte lo stomaco e gli unisce la milza , sono de- / 
j’ivazione di esso. 

D. Che cosa è il tessuto cellulare ovvero tela 
cellulosa ? * 

36 1 . R. Membrana che si presenta a guisa di 
rete, le cui cellette mettono le une nelle altre: on- 
d’ è che i beccai la fanno gonfiare per tutto , sof- 
fiando sol da una parte. Questa è come la trama del- 
1 ’ animale , p sede di molte malattie , cioè tumori , 
enfisemi,- idropisie, ec. 

D. Che ufficio Jan le membrane ? 

36a. R. Oltre gli accennati si de’ ricordare co- 
ni’ esse formano parecchi organi cavi , come il ca- 
nale degli alimenti composto dell’ esofago , dello sto- 
maco e degl’ intestini , la vescica , 1 ’ utero nelle te- 

mine , e i vasi. 

D. Ditemi per fas>orc che intendete per vasi ì 

363. R. Sono i condotti pe’ quali scorro» gli 
umori dell’ animale. Si chiamano sanguigni quelli 
che contengono sangue, linfatici qntdli che, linfa : 
gli escretorj si carica» di certi umori separati dalle 
ghiandole per trasmetterli o in opportuni serbatoi o 
Inori del corpo. 

D. Di quante specie sono i vasi sanguigni ? , 

364. R. Di duej arterie e vene. Le arteric-par- 
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tendo dal cuore vanno a finire in tutte le parti del- 
1’ animale alle quali recano il sangue alto a nudrirle 
e crescerle. Le vene poi hanno cominciatnento al}e 
estremità capillari delle arterie dalle quali ricevono 
il sangue avanzato per ricondurlo al cuore. Le ar- 
terie in oltre son più robuste , e , perchè il sangue 
scorre in esse a ondate , fanno sentire le battute de’ 
polsi (a). 

D. Quante volte il minuto baite il polso negli 
animali , e dove si cerca egli ? 

365. R. Le battute del polso variano per assai 
cagioni : tuttavia nel cavallo e nel mulo di due anni 
sono circa 4° >1 minuto , nell’ età media 36 , e 3o 
nella vecchiaja. Nel manzo di 2 in 3 anni soglio» 
essere 35 , e nel bue di 6 in 7 anni 28. Nelle pe- 
core e nelle capre giovani sono per lo più 80, e 70 
nelle provetti II cane e il gatto hanno il polso as- 
sai frequente , e ancor più i volatili. Il sesso e lo 
stato in cui trovasi l’animale inducono pure differenze 
nel polso; poiché nella femina batte più che nel ma- 
schio, e più aqcor nella gravida; dopo il pasto più 
che avanti mangiare, durante la fatica o dopo essa 
più che in riposo. Anzi il solo appressarsi di per- 
sona sconosciuti, mettendo in qualche agitazion l’a- 
nimale , gli cresce eziandio la frequenza de’ polsi : 
onde fa d’ uopo attendere alquanto pria di t&ecarli. 

D. Ove toccasi il polso ? 

366. R. Alle arterie più superficiali. Nel caval- 

lo , nel mulo , nell’ asino e nel nue si può toccare 
sotto la mascella, alla tempia, $ptto la coda ec. Nella 
pecora cercasi meglio all’appiccatura del collo, e alla 
coscia dalla parte di entro. Nel cane e nel gatto si 
tasla alla stessa parte della coscia, ed in oltre sotto 
il ginocchio. 1 • 

(«) Il polso si genera dal doppio movimento delle arterie ,■ 
cioè dal loro dilatarsi c ristringersi , che i medici dicono dia- 
stole e sistole. 
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D. E il salasso a quali vasi si fa egli ? 

367 . R. Generalmente alle vene, ma si potrebbe 
' talvolta eziandio fare alle arterie. Il cavallo ed il bue 
si possono salassare alla vene del collo , delle tem- 
pie , del palato, della lingua- , dello sprone, della 
coda; a quelle cbe stanno dal lato interno delle gambe 
davanti e di dietro, al pasturale, ed anche alla punta 
del piede. Alla vacca si putì anco trar sangue dalle 
vene delle mammèlle. Quantunque nella pecora si 

} >ossa ciò fare, come negli altri animali , in diversi 
uoghi, deesi preferire la vcds situata nel basso della 
guancia rimpetto alla radice del quarto dente mascella- 
re. Al cane ed al gatto si cava sangue dalle vene del 
collo , dalle cefaliche e dalle safene che sono quelle 
del lato interno delle gambe. Nel majale , che ha 
le vene molto profonde , usasi cacciar sangue ta- 
gliando un brano d’ orecchia o di coda. I volatili , 
come stìn le galline, le anitre, le oche , i galli d’in- 
dia ec. ec. vengono sagnatt al collo, e meglio ancor 
sotto l’ala. ‘ - . - ■ - * 

D. Se tagliando si ferisce alcun vaso, come si 
dùcerne se arteria sia 0 vena ? 

368. R. 4 questo, che il sangue dell’arterie è 
vermiglio , più difficile da fermarsi perchè si caccia 
dal cuore con moltissima forza , e vien fuori a spruz- 
zi: laddove quello della vena esce a spillo continua- 
to , nè con tanta veemenza, ■ ed ha colore nerastro^ 
D. L' animale può egli colla sua volontà rite- 
nere il sangue quantunque gli si forino i grossi 
vasi come* sono le vene del collo ? 

369 . R. No : i maniscalchi dicono che 1’ ani- 
jnale tiene il sangue quando , o fallando il colpo'? 
non sono giunti a traforar bene il vaso , o pure il 
buco si copre dalla pelle che n’ impedisce 1’ uscita. 

D. A che servono ivasi linfatici è dove stanno? 
3^0. R. Essi recano continuamente nel sangue 
nuovi materiali estratti dai cibi o assorbiti di fuori, 
a compensare le perdile che il sangue stesso va fa- 
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centlo per la nutrizione e le così dette Secrezioni. 
Questi vasi sogliono accompagnare Je vene ; avvene 
molti lungo il collo , presso gl’ inguini , ec. Si mo- 
strano trasparenti e nodosi ; e sono quei che s’ in- 
gorgano nell’ infermità del cavallp detta male del 
verme. 

D. Mi potreste indicare qualche vaso escretorio ? 

3j>i. R. Sono di tal sorta quelli che mandano 
fuori le lagrime , che versano la scialiva in bocca , 
la bile e 1’ umor pancreatico nell’ intestino , che por- 
tai* 1’ urina fuori del corpo , ed altri molti. 

D. / nervi che son essi ? 

372 . R. Cordoni bianchi composti di filetti uni- 
ti , i quali dal cervello e dal midollo spinale si di- 
ramano intuite partì recandovi la ragione del senso 
e del moto : ond’ è che senza di essi alcuna parte 
non* può nè sentire nè muoversi. 

D. Se nell' operare sull' animale offendiam qual- 
che nervo , che ; avviene ? 

Z’jZ. R. Soglionsi eccitare acuti dolori , con- 
vulsioni fortissime e spasimo , che non cessano se 
non si tagli del lutto il nervo o si distrugga ool 
fuoco. . ’ - . 

D. Ditemi alcuna cosa intorno alle ghiandole. 

374 . R. Queste sono corpi di particolare strut- 
tura che separano dal sangue umori speciali. Pre- 
paran la scialiva le parolidi poste sotto 1’ orecchio, 
le mascellari situate presso i rami della mascella 
di dietro , e le sublinguali che stanno sotto la lin- 
gua: il Jegato fornisce la bile, il pancreas l’umore 
pancreatico , i reni 1’ urina , e i granelli 1’ umore 
prolifico. 

D. E la milza? 

375 . R. Essa non è glandola : il volgo crede 
che sia il crivello del sangue j ma il vero si è che 
il suo uso non fu ancor bene determinato , e sono 
assolutamente inutili, se non dannose, tutte le un- 
zioni , le botte di fuoco e le altro medicature che 
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si fanno a intendimento di prevenire il preteso in-, 
farciniento di questo organo. 

D. Che pensate voi di quelli che nel cosi detto 
taglio delle idole cavano disotto l'orecchio, una so- 
stanza granellosa che chiamano ghia ja ? 

376. R. Per grosso errore e^si levanb parte del- 
l’organo della scialiva tahto necessaria a far buona 
masticazione. 

D. Che cosa intendete per visceri ? 

377. R. Quelle nobilissime' parti che stanno 
nelle’ cavità dell’animale già menzionate ( N. 357 ). 

D. E gl' integumenti qual cosa sono ? 

378. R. Ciò che dicesi comunemente cuojo o 
pelle. Risultano da peli> e membrane : i primi colla 
diversità del colore danno luogo alle varie specie di 
mantelli ( N. 3 o ). Le membrane son quattro r 1 ’ e- 
stema è insensibile e dagli anatomici vien chiamata 
epidermide : a questa soggiace il tessuto mucoso che 
è continuazione della faccia esteriore della terza mem- 
brana , la quale è più grossa di tutte e nominata der- 
mide. La cellulare congiunge le tre altre membrane 
fra loro e colle parti sottoposte. Gl’ integumenti de- 
gli animali alla testa , al collo e a tutto il corpo 
sino in fondo alla spalla e alla coscia , stanno sopra 
un’ espansion muscolare detta pannicolo carnoso, che 
nell’uomo si trova soltanto alla fronte ; mediante cui 
si eseguiscono que’ tremiti varj e corrugamenti atti 
a scuotere i piccoli corpicciuoli e allontanare gl’ in- 
setti. Vi voglio avvertire che la pelle stenta molto 

a riprodursi ; e quindi voi dovete risparmiarla con 
ogni attenzione allorché operate sur essa. 
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CAPO II. 

■ : * * t » . 

TOCCO 0’ ALCUNE PRINCIPALI FUNZIONI DELL’ANIMALE 
NECESSARIE A SAPERSI. ‘ 

• *. li • , • • . * • - * • : 

, P. Quali , sono le funzioni dell' animale che 
deon essere conosciute da chiunque si occupa di esso ? 

3^9. R. Le più principali., die deliberai cono- 
afcere almeno alla grossa,’ sono la respirazione , la 
digestione , la circolazione , e le secrezioni urinaria 
c cutanea. 

# ' * 

ARTICOLO I. 

— ' \ 

• « • * *•» . r ^ ' '*'..* ; * 

■ <■ " ■ RESPIRAZIONE. 

)■ '<• - ■ 

D. Cominciate dunque a' favellarmi della re- 
spirazione. ' • . ' 

38o. R. Eccovi la cosa in succinto. L’ aria pei' 
la bocca „ e più ancora pel naso , entra nella gola , 
ove incontra lo stromen'o della voce detto glottide 
o sia laringe ; da cui discende nel canale nominato 
trachea il quale penetra nella cavità del torace , 
dove si parte in due rami chiamati bronchi. Questi 
sì dividono e si tornano a dividere come le radici 
d’un albero , finché terminano in piccolissime vesci- 
che , intorno alle quali serpeggiano molti vasi san- 
guigni. L’ aria giunta in tali vescichette , -chiamate 

• polmonari , perchè i bronchi formano lo scheletro 
del polmone , serve a perfezionare il sangue j e la 
parte di essa avanzata e scomposta torna poi in dietro 

} )er la medesima strada. Dal che si comprende che 
a respirazione risulta da due atti o sia tempi diver- 
si, cioè entrata dell’aria ed uscita, che i medici di- 
cono inspirazione ed espirazione. 

D. Che inferite voi per la pratica ? 

38 t. R. Due cose principalmente. La prima si 


I 


Digitized by Googl 



1 - , • 1 . ' 

Digestione. 197 

è che all’animale tanto sano quanto inalato cOnviensi 
aria libera e pura , acciò possa respirar come va. La 
seconda che nel dare i rimedj vuoisi usare molta di- 
ligenza perchè non vadano nel canale dell’aria a sof- 
focar l’animale; il che avviene pur troppo, massi- 
mamente quando lo si tiene in situazione forzati ; e 
più ancora quando per imperdoriabile errore si danno 
giù i medicamenti pel naso. 

D. Che veggiam noi succedere quando nel ca- 
nale dell' aria entra o si genera qualche estranea 
sostanza ? ■ • . ‘ ' 

38a. R. Se dessa non sia tale da affogare sul 
ponto , l’animale tenta di liberarsene col mezio della ' 
tosse. Questa dunque suol dinotare un imbarazzo 
nelle vie del respiro. E qui voglio avvertire che la 
penna inghiottita , la quale tiensi da’ cozzoni e da’ 
mozzi di stalla per 1 ’ ordinaria cagioni della tosse , 
ne è la più rara» 

, *v 

ARTICOLO II. 

- / DIGESTIONE. * 

r ■ , *•.’.» . «’ 

D. Fi sarò molto tenuto se antfie della dige- 
stione mi direte in succinto. 

383. R. L’animale col mangiare ripara le per- 
dite che di continuo si fanno nella sua macchina. I 
cibi masticati in bocca ed inzuppati di scialiva, col- 
l’ajuto della lingua s’avviano alle fauci o sia gola, 
ove pel- la saccòccia detta faringe entrano nel canale 
chiamato esofago. Questo altra versa il torace emette 
i cibi nello stomaco , dove pe’ succhi gastrici , peK 
calore e pel moto si scompongono e si coqcuocono ; 
e quindi riescono mescolandosi alla bile e all’ umor 
pancreatico , da cui maggiormente si attenuano e si 
raffinano. Percorrendo poi gl’ intestini , la parte piu 
nobile e più gentile assòrbesi dà que’ vasi linfatici 
che si chiamano lattei o sia chiliferi , e la più gros» 
solana si caccia per escremento. 
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D. Tutti gli animali si nutrono degli stessi ali- 
menti? 

384* R. No :.il cavallo , l’asino, il mulo, il 
Lue, la pecora, la capra non mangiano che piante 
e si chiamano erbivori \ il cane ed il gatto si cibano 
naturalmente di soli animali , e si dicono carnivori . 
Il uiajale poi è tra gli onnivori , perché a paro del- 
l’ uomo si nutre, di carni e dv vegetabili. 

D. Che dite voi dunque di quelli che danno al 
bue minestre con brodo , lardo , vecchie galline , e 
specialmente chioccie nere colle penne ? 

’ 385. ‘ R. Questa pessima costumanza ammorba 
l’animale se è sano , ed aggrava maggiormente il ma- 
lato , con sostanze che non può digerire per essere 
disconveuevoli alla sua natura. 

D. Il bue , la pecora c la capra non hanno essi 
più d' uno stomaco ? . ; z • 

386. R. Essi n’ hanno quattro , e si chiamano 
ruminanti. 

Il primo è grandissimo e vien detto pansonc o 
rumine : il secoudo , per avere il suo interno lavo- 
rato opme il nido delle api , chiamasi rete o retico- 
lo ; il terzo , che presenta molte membrane addos- 
sate', dicesi ccqto-pelle od omaso ; e 1’ ultimo che 
deesi considerare come il vero stomaco, porta il nome 
di abomaso o quaglio. , „ 

D. Indicatemi V uso di tutti questi ventricoli. 

387 . R. Nel primo discendono gli alimenti non 
ben. triturati , i quali per mezzo di blando vomito 
naturale poi tornano in bocca per masticarsi di nuo- 
vo ; nel che dimora il ruminare o la ruminazione. 
Poi così attenuali passano nel secondo ventricolo; e 
da questo . secondochè divengono più sottili, si avan- 
zano al terzo; dal quale, quand’hanno provato grado 
maggiore d’attenuamento, penetrano nel quarto, in 
cui propriamente ha luogo la digestione come nello 
stomaco degli altri animali; poiché i tre primi non 
sono che preparatori di essa. Siccome poi le sostanze 
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liquide fton ablusognano d 1 essere assottigliate , per 
mezzo d’ un canaletto clie dicesi doccia esofagea , 
perchè è contiuuazion del l’esofago , esse vanno a di- 
rittura nel terzo stomaco , e appunto là dove comu- 
nica coh||unrto , nel quale poi tosto s’nvviano. Que- 
st’ è la ragione per cui uccidendo i teneri vitelli tro- 
vasi il latte coagulalo tutto nell’ abomaso. 

D. Quale conseguenza per la medicina cavate 
voi da ciò che or, m avete detto ? 

388. R. Dconsi dare i" rimedj sotto forma So- > 
lida quando si ha intendimento che agiscano sopra 
il pansone e il reticolo , e sotto liquida forma , al- 
lorché si brama ch’esercitino prontamente X azione 
loro sul quarto stomaco e sugl’intestini. 

ARTICOLO IL 

C 1 RCOL AZIONE. 

D. Che intendete voi per questa vostra circo- 
lazione ? 

* 889 . R. Il giro che fanno gli umori pel corpo 
degli animali. Io non farò che toccarvelo , accen- 
nando soltanto quello che importa più. Sappiale dun- 
que che la parte più fina estratta dagli alimenti (N. 
383) e quella che assorbesi all’esterna superficie del- 
l’animale, insieme col sangue venoso reduce da tutto 
il corpo , si reca al sacco destro del cuore ; dal quale 
per l’ arteria polmonare passa al polmone , ove si 
perfeziona dall’ aria ; quindi si porta nel sacco s : ni- 
stro del cuore, e da questo, mediante l’arteria chia- 
mata aorta e le mollissime sue. divisioni , si distri- 
buisce in tutte le parti di lla macchina. Ove giunto, 
la porzione migliore viene impiegata per nutrire e 
crescere , un’ altra imboccando le vene ritorna al 
cuore; e la più cattiva si espelle. 
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aoo Alcune funzioni degli animali. • Secrezione cc. 

ARTICOLO IV. 

» ' 

SECREZIONE URINARIA E CUTANEA. 

» ' * 

* 

D. In qual maniera spogliasi il sangue dellt . 
materie men buone? 

ògo. R. Specialmente col mezzo della secrezion 
dell’ uri na, e di quella della traspirazione cutanea e 
polmonare. .) • - . 

D. Ditemi della prima. 

3 gi. R. L’ urina viene continuamente separata 
nei reni, e di mano in mano per via di due cana- 
letti chiamali ureterj va colando nella vescica. Da 
questa poi , in tempi determinati dalla volontà del- 
1 ’ animale , si caccia fuori mediante il condotto che 
appellasi uretra. 

D. Un cenno, sulla seconda. 

392. R. La traspirazione della cute non è al- 
trimenti che un’ assidua esalazione di materia sotti- 
lissima ed invisibile operata dai pori superficiali , la 
quale però ih alcuni casi accumulandosi per non po- 
ter disciogliersi dall’aria o per essere molto abbon- 
dante, diventa visibile e forma il sudore. La tra- 
spirazion polmonare si effettua per modo eguale dalla 
superficie interna di tutte le cavità del polmone , ed 
è più copiosa della cutanea. 

D. Avvi relazione tra l' una e tra l'altra delle 
secrezioni anzidetto ? 

393. R. Sì j moltissima. E quest’ è la ragione 
per cui la state traspirandosi più si piscia meno ; e 
le costipazioni son meno gravi e talor anche spari- 
scono quasi ad un tratto , quando si urina copiosa- 
mente: imperciocché le dette secrezioni possono a ma- 
raviglia compensarsi scambievolmente. 

D. Ila ella 0. far molto la traspirazione colla 
salute ? 

394. R. Tanto da potersi dire senza punto esa- 
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gerare, che la più parte delle > malattie lia per prima 
cagione lo sconcerto di essa , e massime il suo sce- 
mamente, eh' è quanto dire l’arresto di materie che 
divenute essendo eterogenee alla macchina animale , 
si debbono cacciar fuori di essa. 

’ I). Che ne inferite da ciò? 

3g5. R. Che deesi mantener sèmpre libera que- 
sta traspii’azione , serbando netta la pelle da ogni 
sozzura: e bandire quegl’ impiastri e quegli unii, 
coi quali tanto si compiacciono alcuni d’ imbrattai* 
1’ animale ( N. 43 )• 

SEZIONE SECONDA 

medicamenti. 

§. i. In generale. 

D. Che deesi sapere intorno ai ritnedj ? 

3,96. R. Mollissime cose saper si dovrebbero : 
ma per brevità mi ristringo ad alcune più principa- 
li ; riserbandone altre a luogo più acconcio , cioè 
trattando le malattie. Osservate qui dunque bene il 
poco che segue. 

1 . Deonsi bandire affatto gl’incantesimi, benché 
tanto impongano al volgo ; poiché i mali non gua- 
riscono con parole. 

2 . Diasi il bando eziandio a’rimedj superstizio- 
si : tali sonò le tele di ragno ; il far inghiottire la 
ricetta in cambio della ntedicina e simili goffaggini. 

. 3. Per usare il medicamento non vuoisi aspet- 
tare la stagione, il segno del zodiaco, la buona lu- 
na ec. ; perciocché il vero tempo di medicare si è 
quando insorge la malattia. 

4. Non facciasi uso di assurde medicazioni che 
gridano tanto contro il buon senso ; quali sono il met- 
ter olj od unguenti negli orecchi per far purgare le 
narici; quasiché l’orecchio esterno comunicasse coh 

Sandri i4 
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naso: il tagliare U palato alTammale che non vuole 
mangiare , come $e l’inappetenza avesse ivi sua'sede 
e si curasse con incisione : 1 ’ estrarre il cuscinetto 
grasso o sia adiposo dell’ occhio a intendimento di 
curare od impedire la luna i il formare un buco 
presso dell’ano per guarire la bolsaggine de’ cavalli, 
che è affezion polmonare o dei diaframma. Così pure 
il dare al bue lardo in boccone , affin di promuo- 
vere il ruminare ; o pure vecchie galline nere per 
farlo andare di corpo; o vero il cincischiargli la pelle 
tutte le moltissime volte che mostrasi costipato. Son 
parimenti errori dell’antica mascalcia , che si man- 
tengono anche a’. dì nostri , il legare le vene delle 
gambe per impedire che il rinfondimento discenda 
ne’ piedi; il voler circoscrivere il male del verme 
dandovi il fuoco all’ intorno; il fare al naso suffu- 
migi d’aceto e acquavite versati su ferro arroventa- 
to , i quali oltre che sono soffocanti producendo asfis- 
sia pel molto acido carbonico, generano anche in- 
fiammazio» d’ oechi e sbalordimento simile a quello 
che proviamo noi stessi quando restiamo per qual- 
che tempo vicini al carbone che brucia. l\la pei ta- 
cer tutti gli altri di simil fatta che sono moltissimi, 
e verranno in parte accennati a suo luogo , imper- 
donabile è quello di ugnere qualunque parte malata 
con sugne od unguenti, o comunquesiasi impiasti ar- 
ia ; poiché in tal modo si scema od arresta la tra- 
spirazione sì necessaria massimamente ne morbi d in- 
fiammazione. I grassi, o gii unguenti possono essere 
compartiti unicamente sulle parti che hanno sofferto 
escoriazione od ulceramento, per difenderle dal troppo 
brusco contatto dell’aria ; ed anche qui si dee ricor- 
dare che agevolmente diventano acri e corrodenti col 
venir rancidi. 

D. Che dite sul modo di ricettare ? 

R. Non deonsi fare lunghe ricette o com- 
plicate. Le medicine voglion essere semplici, vale a 
dire formate di due o al più tre sostanze ; le quali 
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sieno d'attività conosciuta, e non contrarie in virtù: 
oftd’ è errore massiccio l’unire l’oppio al nitro ;■ o 
la canfora all’aloè, e così andate dicendo. i . • 

D. E quanto alla dose ? ’ 

s 398. R. Sia proporzionata alla grandezza dell’a- 
nimale e all’intensione della malattia ; nè si pretenda 
purgare un bue con due libbre d’ olio comune, e 
molto meno con mezz’oncia d’ aloe o di nitro , con 
due di cremor di tartaro ec. E sempre diasi il rime- 
dio a digiuno, se vuoisi che operi con tutta sua forza. 

D. Avete altra cosa a dirnii sulle ricette per "* 
gli animali ? 

399. R. Siccome la bestia ha un prezzo deter- 
minato, così vuole economia che i rimedj non sienó 
tanto costosi ; affinchè non avvenga , che' se la cura 
va bene, il proprietario comperi l’animale colle, me- 
dicine 5 e succedendo la morte , perda oltre di esso 
anche il prezzo con cui avrebbe potuto procacciar- 
sene un altro. 

J). Quali sono i due rimedj che si praticano 
più di frequente per gli animali ? 

4 00. R. Il salasso , ed il fuoco. 

J. 2. Del salasso. > 

D. Dove si fa il salasso c con quale stromento ? 

4 ói. R. Fassi alle vene accennate altrove ( N. 

367 ). Lo stromento per V incisione è la fiamma o 
il Jlcbolorno se grattasi di grandi animali , e di parli 
in cui hanno glasso il cuojò: um se la pelle è sot- 
tile, siccome ne’ luoghi dilicati , e nei piccoli indi- 
vidui , vuoisi adojierare il lanccttone od anche la 
stessa lancetta. 

D. dorrei mi diceste qual pregio ha il flebo- 
tomo. 

402. R. Questo istromento , che volgaiunente si 
dice scrocco , ha il vantaggio d’aprire la vena quasi 
senza che l'auimal se ne avvegga, per lo che molto 
. * 
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contiene pe'eavalli inquieti e insofferenti d’efiSér toc- 
cati a lungo. M# suo gran difetto si è quello di non 

S oter limitare il colpo e proporzionarlo alla grossezza 
el cuojo. 

D. È egli buon uso lasciar cadere il sangue 
per terru ? 

4c3. R. Anzi è cattivissimo , poiché il sangue 
deesi raccogliere in acconcio vaso, sia per conoscere 
più dislintaraenter la quantità ; come per conservarne 
porzione a prender lume sul carattere della malattia. 

D. Che si può dedurre dal sangue intorno allo 
stato del male ? 

■ A. Avete a sapere che il sangue cavato da 
sano animale si divide in due parti ; uua liquida e 
gialliccia detta siero , 1’ altra solida e rossa chiamata 
crassamento. Ora se quest 1 è molto abbondante , e 
scarsa o nulla la prima , egli è segno di pletora o 
sia pienezza di sangue; e quatido sul crassamento si 
forma una specie di cotica detta cotenna , è indizio 
d’infiammazione, il cui grado suol essere tanto più 
forte quanto più consistente e copiosa si mostra la 
cotenna medesima. Non è però da ignorare che il 
sangue del cavallo anche sano è seippre un po’ co- 
tennoso, e massimamente in primavera. 

D. Qual riguardo dee aversi nel sognar l'ani- 
male? , 

4o5. R. Pongasi mente di non offendere qualche 
nervo e di non trapassare la vena da parte a parte. 
Chiudasi il taglio con ago cui s 1 attortigliano alcuni 
fili perchè stia più saldo, o con pi&to di cucitura; 
ma in ciò fare non si stiracchi la pelle , a evitare che 
il sangue si versi fuor della vena formando grumi , o 
pur dando luogo alle infiammazioni che possono gene- 
rarsi alla parte , le quali talvolta son sì funeste che 
producono suppurazioni e fistole permanenti. Affin- 
chè non accadano queste ree conseguenze è in oltre 
necessario impedire che 1’ animale si freghi al posto 
del salasso ; ed ove appajano i detti grumi , procu- 
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rasene il pronto risolvimento bagnandoli spesso eoa 
acqua fresca. 

D. Come la sentite voi in riguardo dello tir et- 
to jo che adoprasi a gonfiare la vena ? 

4o6. R. Dovrehbesi risparmiare facendo la com- 
pression colle dita ; e ciò specialmente alle vene del 
collo j imperciocché ivi comprime la trachea e di- 
sturba la respirazione 5 ed olire a questo , coll’ im- 
pedire al sangue dell’altra vena di discendere , fa 
riempire cotanto i vasi del cerebro, che non di rado 
J' animai cade a terra quasi colpito di apoplessia. Qua- 
lora poi tralasciare non vogliasi, è alinea necessario 
fissarlo con cappio, e in maniera da poterlo all’i- 
stante levare in caso di^sipistro accidente. 

§. 3. Del fuoco. 

D. Di che vi servite voi per applicare il fuoco 
agli animali ? 

4 oy. fì. Di certi stromenti appellati oanterj che 
possono essere di varia forma e materia. Piu comu- 
nemente però sono di ferro ed lian la figura o d’un 
grano d’uliva, o d’un grande scalpello, o d’un anel- 
lo j donde i nomi di cauterio a bottone , a coltello, 
v ad anello. Col primo si dà il fuoco a punte , in 
righe col secondo ; e col terzo arrestasi 1 ’ emorragia 
nel taglio della coda. 

D. Qual grado dì calore dassi egli al cauterio? 

4oS. R. Deesi osservare il fine per cui s’applica 
il fuoco: se per fortificare, il ferro vuol essere ri- 
scaldato a color dì ciliegia, perchè penetra meglio 
e si diffonde nelle parti vicine 5 se per bruciare o 
distruggere , convieu infocarlo fino al punto eh’ è 
bianco. 

. D. Ma ùì non so 1 filando , nè come s' adoperi 
il fuoco per rinforzare j il perchè pregavi di mo- 
strarmelo. 

4<>q. R. Si pone sulle articolazioni che soffer- 
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sero qualche sforzo ne’ legamenti o nella capsola si- 
noTÌale , e massimamente ai ^eni , al garreftò , alla 
pastoia ec. Il fuoco applicato in tal guisa agisce da 
forte astringente; e per ciò conviene a. meraviglia 
sui vesciconi, sulle galle o gallette e negli altri in- 
gorgamenti d’umori alle gambe. - La prima cosa nel 
dar questo fuoco dovete aver l’occhio a non trafo- 
rare la pelle, usando di cauterio non tagliente e reg- 
gendolo con mano leggera o sia che lo lasci operare 
soltanto per ciò che importa il suo peso. In secondo 
luogo porrete mente a non unire le righe ad ango- 
lo , per evitare piaghe difficili a guarire: e tirerete 
le linee a seconda del pelo , poiché in tal maniera 
o non resta segno veruno o pure è piccolissimo. Vi 
ricorda pur anco esser meglio passar varie volte sulla 
riga medesima , che fermarvisi alquanto di seguito. 
Avrete per indizio di cessare, quando la parte cau- 
terizzata mostra color d’oro e manda umoretto lin- 
fatico. Le impressioni del fuoco si coprono poi con 
unguento basilico o vero con olio d’ alloro ; e pas- 
sati sei od otto giorni si sostituisce unguento malvino 
o quello d’altea per scemare 1’ infiammazione. Dopo 
tre settimane , o un po’ meno , si comincia a fare 
spasseggiar ]’ animale per mitigargli il prurito cagio- 
nato disseccandosi il male • a tal popo si potrebbe 
anche bagnare la parie con posca che è acqua ed 
aceto. 

D. Mi dite ora la circostanza in cui usasi il 
fuoco per bruciare o distruggere. 

4 io. R. Nelle formelle , ne’ giavard i , nel fungo 
o porro feo del piede 1 nella carie delle ossa mas- 
sime del garrese, ne’ ricciuoli ; per distruggere i re- 
sidui delle fungosità nelle piaghe di cattivo caratte- 
re, per aprire i tumori freddi , i pestilenziali mas- 
simamente ne’ buoi, quelli del mal del verme, per 
arrestare le emorragie de’ piccoli vasi ec. 


\ 


y 


\ 


é 


I 


Digitized by Googl 



***gu animali. Osservazioni generale, stóy 

SEZIONE TERZA 

SULLE MALATTIE. 

CAPO I. 

MALATTIE IN GENERALE. 

D. Come si conosce che Vanimale è malato ? 

4n. R* Alla sua mestizia, alla poca volontà 
di mangiare, allo stento nel muoversi , all’alterazione 
del polso, al pelo rabbuffato ; e ad altri segni an- 
cora , tra quali non vuoisi tacere il cessamento del 
rumicare negli animali die nimicano ( N. 2 ig). 

D. Come dccsi trattare V infermo ? 

4is R. Tiensi in riposo, entro luogo non tanto 
caldo , alla dieta , e se punlo non voglia mangiare 
cercasi di sostenerlo con minestre scorrevoli formate 
di rape pomi di terra , pane grattato misto a lat- 
te , farina d’ orzo bollita in acqua sino alla consi- 
stenza di colla etri ara ec. , ricordandovi ciò che al- 
tra volta vi ho detto , cioè che i brodi e i grassi 
di qualsivoglia maniera souo affatto sconvenienti alla 
natura degli animali erbivori , e convengono sola- 
mente al majale , e più al cane ed al gatto. Oltre 
di che si presta al malato la cura richiesta dalla qua- 
lità del morbo. 

D. In che dimorano le malattie , e di quante 
sorta ven ’ ha? 

4i3. R. Elle sono gli sconcerti della macchina 
animale. Altre dipendono da troppo vigore e si di- 
cono s tenie he , altre da debolezza e si chiamano aste- 
niche 4 ed altre in line son cagionate da un cotale 
veleno che agisce in modo suo proprio comunican- 
dosi dall’uno all’altro animale, e si nominano con- 
tagiose. Si poi queste che quelle s’appellano interne 
quando assalgono i visceri , ed esterne quando at- 
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taccano>4e parti di fuori. Si audomandano oltre a ciò 
generali se si stendono su tutto il corpo , e parziali 
o locali ove sien limitate a qualche suà parte. 

D. Or mi dovete insegnare a conoscere le ma- 
lattie di vigore. 

4i 4- R' Eccovene gl’indizj o sintomi che dire 
si vogliano : polso pieno e duro , aumento di calo- 
re , sete maggiore che all’ordinario , urine stentate 
e cariche, difficoltà di stallare o sia di andar di cor- 
po , sterco duro e rivestito da una quasi tela muco- 
sa , cotenna del sangue che pria s’ è cavato , occhio 
ardente, dolore alla parte, e respiro alterato; il ca- 
lore del quale si esplora assai bene col dorso della 
mano* 

D. E qual cura conviensi ai morbi di questa 
fatta ? 

4x5. R. Salassi copiosi e ripetuti secondo la 
forza e l’insistenza del male; purganti pur replicati 
secondo 1 ’ ostinata difficoltà di andare del corpo , 
bevande rinfrescanti a sazietà dell’ animale , servi- 
ziali , e dieta rigorosa. 

D. Poiché altrove ni abete indicato le vene cui 
segnare ( N. 867 ), e la maniera di fare il salasso 
( iV. 4 oi ec.), bramo che qui mi diciate quanto san- 
gue cavar si debba per volta . 

4i6. R. Ciò è relativo alla specie dell’animale, 
all’età , alla grandezza , non che ai grado di sua ma- 
lattia. Deesi andar con riserbo ne’ molto giovani o 
vecchi. Generalmente però il salasso mezzano e di 
3 in 4 libbre pel cavallo, di 4 in 6 pel bue: IO 
once bastano per la pecora, 8 pel porco, 4 pel ca- 
ne , i */a pel gatto , x circa per le oche , mezza 
pe’ galli d’india, un quarto per le galline, ed al- 
cune goccie’ pe’ volatili di minor mole. Quando il 
male è ben dichiarato avrete per norma di fare co- 
pioso il primo salasso affine di torgli la volta più 
agevolmente. 

D. Quali sostanze sono acconcie a purgare ? 
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417 . R. Le più convenienti, perchè di attività 
conosciuta e di prezzo discreto, 6ono 1’ olio *di lino 
o il comune, l’ajoe, la sciarappa, il miele, il crei 
mor di tartaro, il sai d’ Inghilterra, la decozione di 
semi di lino, di radice di hx'ionia , di gx-aziola ec. 
La dose vuol essere misurata dalla grandezza dell’a- 
niniale e dalla forza del morbo. E per darvi qual- 
che norma generale anche su ciò , dicovi che V olio 
comune nel cavallo si amministra da due a tre lib- 
bre e più , quello di lino da una e mezzo a due e 
mezzo; l’aloè sino a due once, la sciarappa a un’on- 
cia , il miele a più libbre, il cremox-e di tartaro fino 
a otto once, a sette il sale amaro. Hel bue si può 
crescer la dose di circa un terzo. Ala pecora, alla 
C3pi'a ed al majale basta l’ottava parti di quella del 
cavallo (a). Li detti rimedj si sommnistrano o in 
bevanda , o in polvere entro la crucca , o pure in 
molli pastine chiamate boli. Si possono dar separati, 
ma più di sovente se ne uniscono die o tre : come 
essempigrazia un’oncia d’aloe , quattre di sai d’ Ep- 
son o sia d’Inghilterra o sia amaro,» due dramme 
di sciarappa, il tutto mescolato con niele, da por- 
gersi a un cavallo. Pe’ cani si preferisce il tartaro 
emetico sciolta nell’ acqua , alla dose di due grani 
per li piccoli , e di quattro in sei , «1 anche più , 
per li grossi. 

D. Ditemi ora quali son le bevaidc rinfresca- 
tile ? 

4x8. R. L’acqua di malve, di gramigna , di 
parietaria , e massime quella resa acicetta con ispi- 
rilo di vetriuolo od aceto , o pure rdotta, a beve- 
rone mischiandovi farina d’ orzo o d frumento e 
sciogliendovi certa quantità di nitro, :remor di tar- 
taro od anche di sai comune. Se 1’ mimale rifiuta 

• (a) Questa regola generale può solIYirc eccaione rispetto ad 

alcuni rimedj che agiscono piò sopra una spece d’ animale che 
aopra l’altra; e per ciò trattando le malattie n particolare ab- 
bialo definito la qualità del rimedio e la dose 
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di prendere il suo beveraggio , dasseglielo mediarrte 
il corno ; ma versandone in bocca poco alla volta , 
cioè la sola quantità che può inghiottire in un col- 
po : e ciò si consiglia per non tenere troppo tempo 
l’animale in positura forcata , nè eccitargli la tosse, 
od anche affogarlo. * 

D. De' lavativi non volete dir nulla ? 

419. R. La materia del lavativo , o serviziala 
o cristeo o cristere o cristero che dir lo si vaglia , _ 

suol essere tepid’ acqua di semole o di malve con 
un po’ d’ olio o sia di miele. Talor si può unirvi 
eziandio un tantino di sale , di sapone , di nitro o- 
d’ altra sostarla leggermente irritante , per eccitare 
l’ intestino a sgravarsi con maggiore prontezza. Man- 
cando le cose antidetle , facciasi uso dell’ acqqa pu- 
ra , che l’effetto non sarà tanto diverso. S’ avverta 
però tanto nel’ un caso come nell’ altro di adoperar 
la siringa , poiché il corno usi tato comune mente man- 
da il fluido soltanto nel principio del retto. 

- D. Per la istruzione che data ni avete io so 
già conoscere le malattie di vigore . e la maniera 
. di ridurle a guarigione ; ma per poterle anche schi- 
vare vorrei clic me ne accennaste le cause. 

420. R. Le cagioni più ordinarie di queste in- 
fermità sono i cibi assai nutritivi ' o in soverchia 
quantità 5 l’ecesso del lavoro o dell’ inerzia } le per- 
cosse } i gran calori d’ estate’ ■j. le stai e troppo cal- 
de , in cui si tengono gli animali come in istufe ; e 
soprattutto loscemamento o l’intera soppressione del- 
l’ insensibil tnspirazione che si cagiona col passare 
di repente o sa senza gradazione dal caldo al freddo. 

D. Basti di queste malattie : venite all' altro 
genere , cioè a quelle di debolezza ) e insegnatemi 
prima a disthguerle dalle altre. 

4 ai. R • segni opposti a quelli delle precedente 
dunque polso piccolo e fievole , certo freddo gene- 
rale costante e accompagnato dall’ arricciamento del 
pelo : debolezza ben manifesta , e spesso anche osti- 
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nato rifiuto della bevanda. Queste infermità sono 
rare in confronto delle altre, ed ban quasi tutte un 
ebe di nervoso. Qualora sieno curate bene e per 
tempo , mostrano prontissimo il miglioramento ; ma 
precipitano in breve a morte , se assalite non sieno 
nel loro principio , o trattate come si debbe. » 

D. Dunque mi dite la cura eh' esse domandano ? 

4^2. R. Affatto contraria a quella delle malat- 
tie di vigore. Vi asterrete dunque dal salasso e dai 
purganti. Se amate di mettere qualche cristeo , fa- 
telo , con infusione d’ erbe aromatiche , come sono 
la menta , la salvia , il rosmarino , il timo , 1’ ori- 
gano ed altre molte di simil genere. Gli stessi be- 
veroni , anziqhè sali , deonfo contenere principj aro- 
matici. Ma la fiducia maggiore vuole esser posta ne- 
gli stimolanti più pronti , qual è il vin generoso alla 
dose di circa un boccale e mezzo nel cavallo , e duè 
nel bue , l’alcool o sia spirito di vino, l’oppio , la 
canfora': che si amministrano in varie maniere , cioè 
separati , od uniti fra loro componendo 1’ alcool can- 
r orato , Y alcool oppiato , il vino con alcool canfo- 
rato od oppiato ec. 

D. Perchè alcune malattie si addimandano con- 
tagiose ? 

423. R. Ve 1’ ho già detto ; perchè .passano di 
leggieri dall’uno all’ altro individuo. In queste do- 
vete prima di tutto dar opera a separare il bestiame 
sano dall’ infetto , lasciando questo nel luogo in cut 
trovasi e quello conducendolo altrove ; e togliendo 
qualsiasi comunicazione tra essi. Usasi poi quella me- 
dicazione che più convenga alla natura del male , 
come distesamenla diremo nel luogo suo. 
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4 

MALATTIE GENERALI, LA PIU PARTE INTERNE 
ED INFIAMMATORIE («). 

/ • 

ARTICOLO L 

dell’ infiammazione in genehAle. 

D. La prima cosa bramo sapere che sia itfi ani- 
mazione j e appresso , (piali ne sieno i termini. 

4a4*. jR* Essa è la malattia di forza già Leu dì- 
cliiarata ( N. 4 1 3 ec. ). Può terminare di cinque ma- 
niere , vale a dire per risoluzione , suppurazione , 
induramento , gangrena e idropisia. La prima è il 
termine più fausto , ed avvien quando gli umori in- 
gorgati , i quali cagionavano tensione e dolore , a 

J ioco a poco riprendono le vie della circolazione e 
asciano intatta la parte. La suppurazione succede 
allorché formasi marcia , ed è più funesta se ha luò- 
go all’ interno. L’ induramento è più frequente nelle 
ghiandole. La gangrena negli animali è più rara di 
ciò che si crede : dimora ella nel totale mortifica- 
mento della parte ; e quando ha luogo internamente 
s'annuncia da improvviso apparente miglioramento, 
vale a dire dalla quasi cessazione istantanea di tutti 
i sintomi della più forte infiammazione ; cessazione 
per altro che supl essei’e accompagnata da tremori o 
brividi , e in vano fa sperare salute agl’ ignoranti 5 

/ 

(n) Tutte le malattie generati c un po’ gravi sono accompa- 
gnate dalla febbre , la quale può definirsi il disordine di tutta 
la macchina. Siccome gli animali non vanno clic assai di rado 
soggetti a quelle intermittenti che nell 1 nomo insorgono con tanta 
frequenza t e può dirsi clic in essi la febbre sia quasi sempre se- 
condaria , cioè dependente da qualche altro sconcerto , col quale 
comparisce , aumenta , scema e dileguasi , cosi » e credulo super- 
lluo il farne qui un capitolo a patte. 
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S erciocchè viene seguita ben tosto dalla morte. L'i- 
ropisia per contrario accade assai più spesso clic la 
gangrena ; e si effettua mediante il trasudamento di 
materia sierosa o linfatica dall’ organo infiammato. 

D r Non prende ella l' irrf animazione vario no- 
me secondo la parte che assale ? 

4a5. lì. Per l’ appunto. Si chiama sinoca in- 
fiammatoria se attacca tutto l’animale ; cncefalitide 
se il cerebro ; otitide se gli orecchi , ottalmia se gli 
occhi, coriza se le narici, glossilidc se la lingua, 
angina se le fauci o sia la gola , pcripneumonia se 
il polmone , pleuritide se la pleura , carditide se il 
i cuore , diafragmilide se il diaframma , gastritide se 
lo stomaco , cnlcritidc se gl’ intestini , epatitide se il 
fegato , splcnitide se la milza , ncfrìtidc se i reni , 
cistilidc se la vescica , meiritide se 1’ utero , orchiti- 
de se i granelli. L’ artriiidc è l’ infiammazion degli 
articoli , e la reumatalgia o reumatismo o reuma si 
è quella de’ nfuscoli. 

D. Io bene intendo che tutte queste essendo ma- 
lattie di vigore hanno i segni , le cause , ed esi- 
gono quella cura che m avete indicato nel precedente 
capo , ma pregavi che brevemente jni facciate cono- 
scere ciò che ognuna presenta di particolare a se 
stessa. 

4^6. lì. È precisamente ciò eh’ io mi pensava 
di fa re , e senza più comincio dalla prima. 

^ ARTICOLO n. 

■ INFIAMMAZIONI IN FATICOLARE. v 

§. i. Sinoca o febbre infiammatoria. 

D. Mi dite che cosa è la sinoca , e come si ma- 
nifesta. 

427 . K. È il febbrile sconcerto di tutto il cor- 
do senza intermissione apparente. Oltre che dai sin- 

t 

' • ' ì 
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tomi generali 'delle malattie di vigore, suol essere 
accompagnata da sopore o ver sonnolenza , da re- 
spiro difficile , fianco alterato ; e non di rado ezian- 
dio da tremori. 

D. Il bue non offre niente di proprio in questa 

infermità ? ‘ 

4*i8. R. Sì , cessa di ruminare , ha i vasi sotto 
la pelle assai gonfi , che spesso anche . datino luogo 
a cotale espulsione di tumoretli che volgarmente si 
appellan calore : e più di sovente nella cellulare sotto 
la cute sviluppasi certa quantità d’aria, che risuo nà 
alquanto battendovi colle dita , onde i contadini so- 
gliono dire che fa il tamburello. 

D. Sul corso della sinoca c V esito suo non vo- 
lete eh' io sappia nulla ? 

4 2 9’ bl. Essa dura da t giorno a 6, ed an- 
che io. Nel cavallo con molta agevolezza trasmutasi 
nell’infiammazione di polmone ; ma nel bue suol es- 
sere d’indole benigna e di corta durata. 

* D. E le cause , e la cura ? 

430. R. Le cause son quelle stesse delle malattie 
di vigore , e massimamente le pioggie , ed il freddo 
improvviso quando il corpo è scaldato. La curazione 
è pur la medesima che abbiamo accennato per le 
dette infermità ( N. 4*5. 4 ao )• 

D. Prima di andare più oltre mi dovreste chiarir 
maggiormente del cosi .detto male dell’ angio. 

43 1 . R. 1 maniscalchi di campagna , che san 
poco innanzi , sotto questo nome comprendono pres- 
socchè tutte le malattie interne del bue ; e lo chia- 
mano secco o sia trasportato quando non apparisce 
gonfiezza.., nè tremori , e dura più lungamente. In 
ambi i casi hanno la costumanza di fare varj tagli 
alla pelle a intendimento, dicono essi, di sollevar 
l’animale; e non s’accorgono i poverelli yhe malcon- 
ciano il cuojo , producendo talor anche piaghe di 
malagevole guarigione , e scemando il prezzo dell’a- 
nimale , senz’ alcuna fondata ragione di recargli gio- 
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vamento. E a quale strano medico ilifatti venne mai 
nel pensiero di guarire una febbre infiammatoria col 
cincischiare la schiena al suo infermo ? Pare che il 
taglio compatire si possa ne’ casi soltanto di molta 
gonfiezza , per dare uscita all' aria. 

§. 2 . Eneejalilide o sia Frenitide. 

D. Spiegate che cosa intendete per encefalitide. 

43a. R. Come vi ho detto in altro luogo, essa 
è l’infiammazione del cervello; e , qui v’aggiungo, 
specialmente , delle sue membrane , cioè della pia e 
«Iella dura madre. 

D. Da quali sintomi vìcn ella accompagnata ? 

433. R. Oltre i generali delle malattie di vi- 
gore , offre talora uu cotale assopimento per cui l’a- 
nimale si sta colla testa appoggiata alla greppia: più 
spesso però avvi grande inquietudine e infuriamenlo 
per cui 1’ fri fermo si slancia contro la mangiatoja , 
s’arrampica su «di e£sa , tonta levarsi sui piè di die- 
tro ; stramazza a terra , si rialza , percuote il capo 
ne’ corpi vicini , e fa simili alti'e stravaganze. Gli 
occhi sono molto infiammati , dilatala la pupilla , e 
truce e fisso lo sguardo. 

X). Quali son le 'cagioni di questo morbo ? 

434. R. Le generali delle malattie di vigore 
( N. 420 ), e soprattutto il camminare sotto il sole 
cocente , sotto lunghe piogge o smodale , e i forti 
colpi alla testa. 

D. E la cura più acconcia ? 

435. R. Essendo questo male pericolosissimo , se 
possiamo appressarci all’animale ( il che non è fre- 
quente ove si tratta dei grandi ) conviene usare mol- 
ta prontezza ed energia per abbatterlo. Si porrà in 
pratica ciò che si disse per le malattie di vigore 
(N. 4i5) ; ma il salasso debb’ essere al collo , sol- 
lecito , copioso e replicato iu breve tempo : al pur- 
gante potremo sostituire un bolo composto di due 
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once di nitro ed uua di digitale pel cavallo , e 
un po’più pel Irne , da somministrarsi ogni giorno. 
Si raccomandano anche i bagni freddi alla parte e 
l’ applicazione del ghiaccio; ma non già le punte di 
fuoco , i setoni ed i vescicanti. Questi , colla irrita- 
zion che producono , in tm morbo di tanta veemen- 
za , non tanno che aumentare il pericolo ed accele- 
rare la morte. 

D. Come si trova il cervello negli animali che 
muojon di (/uesto malore? 

436. La dura e la pia madre sono pressoché 
abbrustolite , e qualche volta ingrossate ; i vasi gon- 
fj : ed è quasi costante un versamento di linfa più o 
meno sanguigna per entro i ventricoli del cervello. 

D. Avete a dir altro in proposito del capo- 
storno ? 

437 . R . Mi resta uua cosa rilevantissima. Con. 
grosso errore sotto il nome di capostorno si confon- 
dono varie malattie ; cioè V cnccfaliiide di cui s’è 
fatta parola qui sopra , la pazzia, la febbre perni- 
ciosa , e 1’ indigestione. 

La pazzia o vero mania è cronica , Senza feb- 
bre apparente , ha qualche intermittenza, cioè pare 
abbandoni l’animale per alcun intervallo e poi l’as- 
sale di nuovo. E più di sovente il maniaco è stupi- 
do , balordo , colla testa penzoloni e mal sostenuta; 
si dimentica il cibo in bocca , ha movimento vacil- 
lante , irregolare ; ed è quasi insensibile alle voci ed 
alle percosse. Comcchè questo morbo sia di malage- 
vole guarigione , pure sperasi quelcbe buon esito dal 
fuoco alla nuca e dai setoni o vescicanti applicati sul 
collo presso la testa , non che dalla radice di vale- 
riana dpta in buone dosi. Il salassò apporta ora sol- 
lievo ed or aggravamento. 

È importatissimo di non confondere l’ encefali- 
tide e la mania colla febbre perniciosa cb’è malat- 
tia di debolezza decisa ; malattia di sommo pericolo 
che non di rado infierisce sopra molti individui al 
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tempo medesimo , ed esige un metodo curativo aft 
fatto contrario a quello della vera infìammazion di 
cervello , 'siccome verrà dimostralo nel luogo suo. 
Nè colle tre precedenti infermità vuol esser confusa 
r indigestione , perchè domanda cura del tutto op- 
posta a quella della perniciosa , e alquanto diversa 
da quella dell’ encefalitide , come altrove sarà in- 
dicato. 

Prima che lasciate questa materia vi voglio av- 
vertiti che, siccome l’encefalitide,la febbre perniciosa e 
1’ indigestione sono malattie acute , le quali possono 
y*'. insorgere da un punto all’ altro , nè ponno rimanere 
in modo alcuno nascoste ; cosi quando si dice che il 
capostorno entra ne’ casi redibilorj , si dee intendere 
soltanto della pazzia , cioè di quel capostorno cro- 
nico il quale non è accompagnato da febbre , e as- 
sale per accessi. 


§. 3. Otitide. « 

D. Da che viene cagionata V Otitide ? 

438. R. L’ otitide o infiammazione dell’ orecchio 
viene prodotta da percosse su questa parte , dal ta- 
glio de’ peli o di porzion della conca , da insetti od 
altri corpi stranieri che vi penetran entro. 

D. Qual curagione conciatisi a questa infermità? 

439 . R. Questa malattia , alla quale il cane è 
più soggetto che altro animale , curasi coll’ estrarre 
in prinja il corpo straniero se v’ è , e poi procedendo 
come per quelle di vigore ( N. 4*5 ); con usare di 
più bagni ammollienti alla parte , affine d’ agevolare 
la risoluzione. Ove si formasse postema , vuoisi fare 
uscir la materia , e tener netta la piaga mediante 
iniezion d’acqua tepida o latte, o pur con ispugna 
imbevuta di queste sostanze , finché il male è guarito. 

D. E perchè il cane più degli altri animali è 
sottoposto all' itijiammazion dell' orecchio? 

44 fi- Perché desso è obbligato ,ad iufrangere 

Sandri. ( i5 
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coi «lenti e colle mascelle cos<? durissime, qualè-sono 
le ossa. Voi dunque durante la cura non gli darete 
che cibo agevolissimo a masticarsi , come brodetti , 
minestrine ec. . Ponete mente che questo morbo ma- 
lamente curato può cagionare sordità , o , ciò eh’ è 
ancor peggio, la carie dell’ osso temporale , e quindi 
la stessa morte. 

§. 4 . Ottalmia. ' 

» , ' 1 * 4 ' * f' » **" 

E flussione periodica detta luna. 

* ' » . t- . * *.*•*' - V 

P. Come si dà a conoscere l' infiammazione del - 
V occhio ? 

44» L’ infiammazione dell’occhio , o ottal- 
mia come dicono i medici , si> presenta con lagrima- 
zione, rossore, dolore, e gonfiezza dell’ occhio me- 
desimo. 

D. fi ite le cause. 

44 2 ‘ Oltre le generali delle malattie di vi- 
gore ( N. 4 2 o)*e massime le percosse, qui avete i 
corpi stranieri che irritano quest’ organo delicatissi- 
mo , comO le esalazioni ammoniacali delle stalle, i 
vapori di gas acido carbonico , gl’ insetti , il sudore, 
la polvere : vi contribuisce eziandio il gran calore, 
e la luce vivissima ; e non di rado le stesse ciglia 
che si rivoltano indentro. 1 

D. E la cura ? \ 

443. R . È quella delle malattie di vigore ( N. 
4»5 ). Non deesi dunque risparmiare il salasso: anzi 
esso vuol esser copioso , ripetuto e fatto alle fugw- 
l-ari o sia vene del collo. Giova pure il tener l’ani- 
male in poca luce e il fargli alfa parte bagni am- 
mollienti , come quei d’acqua di malve o d’altea , 
di parietaria ec. ; ed è ancor più commendevole il 
Collirio formato di circa due dramme di solfato di 
zinco sciolto in un bicchier d’ acqua. Ma si deono 
bandir quegl* impiastri o cataplasmi grevissimi e cal- 
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di , ì quali sopra una parte che per sé stessa è in- 
sofferente anche sana d’ ogni benché piccolo peso , 
non possono se non che renderne il male più gran- 
de. Non sono poi da condannare i vescicanti o i 
setoni messi ai lati del collo in vicinanza del capo. 
Errore però madornale f figlio della più cieca igno- 
ranza , è il tagliare nell’occhio infiammato la così 
detta unghiella , eh’ è la membrana detersoria in- 
grossata o sia il corpo ammicante destinato dalla na- 
tura a tener l’occhio Umido e ripulito. - Talvolta 
l’ occhio s’ intorbida e infiamma allo spuntare dei 
denti } ma in simile circostanza il male suole sparir 
da sé stesso terminando l’incomodo della bocca. Se 
dopo finita V infiammazione riroangon sull’occhio nu- 
volette o sia macchie bianche , tentasi di farle sva- j 
nire col mezzo di sostanze leggermente irritative ; 
quali sono il detto collirio , la polvere di seppia sof- 
fiata sopra la parte mediante cannello ec. 

D. Ho udito più volte parlar della luna come 
vizio del cavallo , e a dir vero poco n'appresi : il 
perchè ora sta a voi a fare eh' io la conosca. 

444- A- L’ ottalmia mal curata non di rado si' 
muta in una flussione o infiammazione periodica, la 

J fuale , perchè si crede segua le apparizioni lunari , 
u detta luna. Questa ritorna talora ogni a5 o pur 
'io giorni, e talor ne ritarda 45, 5o , ed anche due 
mesi : dura poco più d’ una settimana , indi cessa per 
riprodursi di nuovo , finché finisce colla cecità asso- 
luta. L’ occhio però si lascia per lo più quasi in- 
tatto , ond’ è che si fa luogo o a quel vizio che di- 
cesi amaurosi o gotta serena , che si conosce soltanto 
dalla dilatazione e insensibilità della pupilla ; o pure 
alla cateratta eh’ è l’offuscamento d4l’ umor cristal- 
lino. Tanto la luna quanto la gotta serena , perché 
posson non essere tosto scoperte dal compratore , en- 
tran ne’ casi redibitorj ( difetti obbligati ). 

- D. Si può guarire la luna ? 

445. R. Quand’è sul principio gì tenta la gua- 
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rigione e spesso si ottiene procedendo come per l’ot- 
t.ilmia, cui essa appartiene; ma essendo inoltrata re- 
siste alle più efficaci medicazioni. Lo sgrassar 1’ oc- 
chio per l' alto , cioè il privarlo della sua pinguedine 
dal lato della fontanella , a intendimento di guarir 
questo male , è uno de’ più solenni trionfi del pre- 
giudizio. 

D. Nel tempo dell' intermittenza possiam cono- 
scer la luna ? 

446. R. Si può dubitarne dglle palpebre cbe 
sieno un po’ tumide, dall’inferiore di queste che 
mostrisi offesa per lo scolamento delle lagrime; dal- 
l’ occhio cbe paja più piccolo , torbiditcio e giallet- 
!o ; non che dall’ essere incerta la vista , ed ombro- 
so il cavallo. i ... . 

, ' t • , . • * 

5 . Coriza o infreddatura o raffreddore. 

'* '1 • * , «ì »**’ t >• 

D. Da quali segni scorgevi V infreddatura ? 
a 44 7 . R. L’infreddatura o coriza ch’è l’ infiam- 
mazione delle narici o per meglio dire della pitui- 
taria , mostrasi con ingrossamento , calore e rossore 
della dotta membrana ; con iscolo di materia muco- 
sa , frequente sternuto , tosse , occhio lagrimante e 
gonfiezza delle glandole mascellari. 

D. Adducetemene in breve le cause e la cu- 
rai ione. ■ 

448. R. Le cause son quelle delle malattie di 
vigore, e specialmente il passaggio da caldo a fred- 
do ; il perchè tale infermità è più frequente in pri- 
mavera. Anche la cura si è quella delle antidette 
malattie, con di più le iniezioni nelle narici d’ac- 
qua d’orzo e un poco di miele. Se poi l’incomodo 
sia leggero, queste iniezioni i rinfrescanti , come 
1’ acqua nitrata , e un purgante, soglion bastare sen- 
za salasso e cristei. . . - , • . < 

D. Se non ni inganno vi resta a dir qualche 
cosa su questo fatto. 



Glossitide. ‘ a** 

4 4g. A'. Ed è che non confondiate la coriza col 
moccio o cimurro , quantunque alle volte per no» 
essere ben curata vesta pur essa carattere cronico' e 
mostri eziandio delle ulceri. In questo caso giova 
molto 1’ uso continuato di parti eguali d'antimonio 
crudo e di zolfo alla dose di un’oncia e mezzo il 
giorno pel cavallo , e due e mezzo pel bue , da me- 
scolarsi alla semola. Prima che partiate di qui vi vo-^ 
glio anche ammonito, che negli animali che vivono 
in branco , siccome i cavalli di truppa e le mandrie, 
per lunghi viaggi sostenuti o per intemperie di sta- 
gione , qualche volta il raffreddore diviene epizoo- 
tico , cioè prende molli individui nel tempo mede- 
simo ; la cura però non differisce in nulla da quellà 
che ho indicata di sopra. 

». 

. §. 6. Glossitide. 

D. Come conoscete voi la glossitide o sia- in *- 
jUammazion della lingua ? 

/f5o. R. Agevolissimamente dal dolore e dall'in- 
grossamento di quest’organo j dalla difficoltà di ma- 
sticare e di prendere i cibi massime solidi , dal ca- 
lore e dalla rossezza non solo di essa lingua , ma 
eziandio delle parti vicine , come sono il pelato e le- 
gengive. 

D. Additatemene , ve ne prego, le cagioni e 
la cura. 

45 1 . R. Le cause possono esser le stesse che 
per gli altri morbi di vigore ; ma le più prossime 
sono le offese che fanno i cibi spinosi e taglienti - 7 
e nel cavallo anche quella del morso mal diretto o 
mal fatto. La cura si è pur la medesima che per le 
malattie di vigore in generale (IN. 4i5 )> sciacquan- 
do in oltre la bocca con posea , o pure con deco- 
zione d’ orzp in cui si metta del miele^ Il salasso 
alle ranine o sia vene sotto la lingua , siccome reca 
il sollievo più pronto , deesi preferire quando fare 
si possa senza tanto molestar T animale. 

■ , i 
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P. II. Infiammazioni. — Lampasco. 

§. 7. Lampasco o palatina. 

D. Che cosa è il lampasco , e come si dà égli 
a conoscere ? • 

4i». R. Il lampasco o palatina è l’ infiammazione 
della membrana mucosa la quale copre il palato. 1 
segni sont» il calore , la rossezza , e il gonfiamento 
* della membrana medesima , che pende anche in bas- 
so ; e né 1 cavalli giovani talvolta cotanto , che so- 
pravvanza i denti incisivi e impedisce la masticazione. 

D. Da che vien cagionalo e come si medica ? 

453. R. Le cause e la cura sono come nella 
glossitide ( N. 45 » ) se non che- il salasso comune- 
mente si fa alla vena del palalo. Nell’ eseguirlo però 
vuoisi aver l’occhio a non ferire l’arteria che sta 
qnasi sotto alla vena, alfine di non cagionare un’e- 
morragia c^ie difficilmente si arrestar Soglionsi dare 
virtù occulte alla lacerazion del palato che lassi me- 
diante corno di camoscio ricurvo ed acuto : ma vera- 
mente non opera che pel sangue che ne vien fuori.' 

§. 8. Angina o squinanzia. 

D. Mi par che l' angina sia malattia frequente 
non meno che pericolosa 5 il perche vi saprei mollo 
grado se me ne voleste parlare un po' alla distesa , 
cominciando dal dirmi che cosa ella è. 

454. R. L’angina , o squinanzia o sckinanzia o 
scheranzia o sprimanzia che dire si voglia , è 1’ infiam- 
mazion della gola, o, per meglio esprimermi, delle par- 
ti esterne ed interne le quali si trovano presso il prin- 
cipio del collo 5 come sono le ghiandole salivali pa- 
rotidi mascellari sottolinguali , la lingua , la tra- 
chea , la faringe , 1’ esofago : delle quali parti posso- 
no essere infiammate o le une 0 le altre , od anche 
molte ad un tempo. 

D. Con quali sintomi viene in vista V angina? 
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455. f^ r Co’ proprj «Ielle malattie di vigore 
( N. 41 4 ) 5 vale a dire dolore e caldo alla parie , 
occhio animato ec. ; ed oltre di ciò, se l’ infiamma* 
zione è degli organi delia saliva, grande apparisce 
la loro gonfiezza; se del canale de’ cibi, è difficilis- 
simo il mandar giù specialmente i liquidi ; se di 
quello dell’aria, è assai stentato il respiro, il quale 
suoi anche essere accompagnato da una specie di 
sibilo. 

D. Accennatemi or le cagioni di questo malore . 

|56. R. Le generali delle malattie di vigore , 
come le gi'ap corse , i rapidi passaggi da caldo « 
freddo , le percosse ec. ; e , per dir vene anche una 
particolare , qualche corpo straniero entrato per la 
Locca o fermatosi in alcuna parte delle fauci. 

D. E la cura come si dee regolare ? 

45y. R. Salvo l’mfiamntazione di gola ch’è pro- 
pria de’cavalli giovani , chiamata strangoglioni e vol- 
garmente gagioni , della quale si x’agionerà nel luogo 
suo ; ' la scheranzia ricerca il metodo curativo delie 
malattie di vigore: cioè salasso, bagni freddi , pur- 
ganti , e rinfrescativi , non tralasciando al tempo me- 
desimo di sciacquare la Locca e le fauci con pqusca, 
o puxe acqua d’ oi'zo melata. Ove la malattia progre- 
disca con forza, come avviene sovente, il salasso vuol 
esser pronto, copioso, replicato, e alle vene del collo r 
e se giunga a tal seguo da. minacciai^ soffocazione , 
ricorrasi alla tracheotomia. Quest’ operazione di- 
mora in un foro che si fa dinanzi alla trachea ed in 
allo , nel quale s’introduce u» canuello fatto a mo’ 
degli occhietti metallici delle canne di' India , e si 
fissa cou due cordoncini che si annodano alla cervi- 
ce ; affinché dia transito all’ aria. Passato il pericolo- 
si leva il cannello, e si lascia rammarginar la ferita. -« 
^ Quando Pinfiammazion dell’esofago proviene da corpo- 
straniero ivi fermato , premendo colla mano 'al di 
fuori , o con pieghevole verga d’osso di balena in- 
trodotta nelle fauci , procurasi di farlo discendere gii» 
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nello stomaco , e se non si riesce , fa d’uopo valersi 
della esofagotomia , eh’ è un’ incisione fatta al canale 
degli alimenti per cavarne il corpo intrigatovi. Que- 
st’ operazione è altresì consigliata allorché si vuole 
sostentar l’animale con qualche liquido alimento che 
non può passare nelle vie ordinarie della bocca e 
dèlie fauci per essere chiuse da infiammazione vee- 
mente o pure da spasmo. Ma sì 1’ una che 1’ altra 
delle operazioni ora dette richiede molte cautele ch’es- 
ser non posson di tutti. 

* D. Non avete a sgannarmi su nulla rispetto al 
male della gola ? 

458. fi. Mi fate sovvenire d’un pregiudizio co- 

mune. Generalmente alla campagna si chiamano idole 
le ghiandole parolidi, che stanno», come v’ho det- 
to , fra il collo e la testa una per latoj e qualun- 
que male ne venga al cavallo , all’asino e massime 
al mulo , fassi il taglio delle idole estraendo porzione 
della loro sostanza che per essere granellosa appel- 
ano ghiaja. Può darsi maggiore ignoranza? Il ta- 
glio alle parotidi , come anco in qualsiasi altra parte 
del corpo , de’ farsi allor solamente che v’abbia rac- 
colta di marcia o simiglianle materia a fine di eva- 
cuarla. . ' 

D. Quali sono le parti che diconsì volgarmente 
cordoni? 

459 . fi. Le stesse parotidi han questo nome dai 
maniscalchi e dai mozzi di stalla. Ogni piccolo inco- 
modo che sopravvenga al cavallo , secondo essi , gon- 
fiansi e induriscono anche i cordoni ; li ungono quin- 
di con sugna , butirro o cose di tal genere. Io mi 
penso per altro che 1’ ordinario gonfiamento de’ 
cordoni debhasi porx’e fra le malattie immaginarie , 
e tra’ pregiudicj l’ unzione. 
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5 * g. Infiammazioni nel torace e nell' addomi ne. 

\ ' 1 ■ ■ • \ 

D. Qual ordine terrete voi ragionando intorno 
alle interne infiammazioni ? 

4604 R. Poiché tutte !e infiammazioni degli or- 
gani contenuti nella cavità del petto ed in quella del 
Passo ventre , hanno molti segni in comune , ed i 
pochi loro particolari sono così oscuri ed incerti , 
che nell’animale che non parla , possono essere ap- 
pena rilevati da chi è molto perito di Notomia e 
Fisiologia; e siccome d’altro canto per la cura im- 
porta pochissimo che sia infiammato un viscere anziché 
l’altro, dovendosi procedere pressoché al modo stesso: 
così giudico più proprio alla capacità dei comuni eser- * 
centi, più semplice per la pratica , e quindi più van- 
taggioso , di prendere queste malattie tutte insieme; 
non tralasciando però d’ indicare le spezialità che 
maggiormente vengono in vista. 

D. Cominciate dai sintomi generali di queste 
infermità. «• , 

461. R. Sono quei delle malattie di vigore Bene 
espressi; vale adire occhio vivo, Bocca e fiato cal- 
di , lingua e narici per Io più asciutte , fianco alte- 
rato , sete , orine scarse e più o men colorate che 
al naturale, qualche volta tremori, qualche altra su- 
dore , spesso difficoltà di andare del corpo , ma la- 
lor anche diarrea: polso duro pieno e frequente; e 
nelle infiammazioni del Passo ventre non di rado an- 
che piccolo, ma che si rialza colle cavate 'di sangue^ 

JE. Adducetemene eziandio alcuni particolari. 

462. R. Neli’infiammazion de’ pplmoni il respiro 
è molto affannoso, v’è tosse: ed il Lue tiene le spalle 
fra loro scostate. 

NeH’infiammazion della pleura l’animale si con- 
torce toccandogli il dorso e le coste. 

In quella del cuore il sangue si lancia con im- 
peto e con moto non regolare , dal che ne avvengono 
svenimenti o lipotimic. 


I V 
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In quella del diaframma suol esservi il singhiozzo. 

la quella dello stomaco e degl’ intestini 1 ’ ani- 
male ha molta inquietudine e si va guardando alla 
parte. 

L’ infiammazione del fegato é spesso accompa- 
gnata da scoloramento di feccie, ed anche da itteri- 
zia, a motivo che la bile si disperde in tutto il cor- 
po , e ingiallisce il bianco dell’occhio. 

Quella della vescica e quella de’ reni fan che 
Farina sia poca o adatto soppressa o difficile a uscire 
o mista con sangue. 

Quella del peritoneo fa scuotere assai l’animale 
toccandogli il basso ventre. 

E in quella dell’utero scola fuori della natura 
materia mucosa, ed avvi molto calore alla parte. 

D. Or bramo sapere le cagioni comuni di que- 
sti morbi , c quella che può avere ciascuno in par - 
ticolarc. * 

463 . R. Le generali son quelle dell’ infermità 
di vigore già riportate (N. 420). Possono poi essere 
motivi speciali all’ infiammazion dello stomaco e de- 
gli intestini i cibi acri e corrodenti, i verrai, le ma- 
terie indurite ed arrestate dentro di essi ; il bere ac- 
qua fredda , sojpratlulto quando l’animale è scaldato. 
L’infiammazione del fegato, de’ reni , della vestita, 
particolarmente ne’ buoi, spesso procede da calcoli; 
e quella de’reni anche da insetti corrosivi , come son 
le cantaridi , trangujati coll’acqua : quella del fegato 
nelle pecore per lo più nasce da una sorta di verme 
appellato fasciola epatica-, quella dell- utero d’ ordi- 
nario proviene dagli sforzi del parto, e dalle lace- 
razioni che vi fanno i poco esperti ajutanti ; e quella 
dei granelli da contusioni, da colpi, o da ingorga- 
mento dell’ umor seminale. 

D. Qual medicazione conviensi a tutti questi 
malori ? 

464. R . Quella perfettamente de’ morbi stenici 
0 sia di vigore j. cioè salassi y purganti, rinfrescativi 
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t clisteri. £ poiché la peripneumonia , speci alme nte 
nel cavallo , volge con molta fretta al lerrnin fata- 
le, il salasso iu essa dehh’essere sollecito e copioso,! 
e ripetuto anche per cinque o sei giorni se la vee- 
menza del male il domandi. Aneli’ esso il purgante 
sia in dose acconcia , e si accresca finché si vede 
operare , poiché le forti malattie non si vincono che 
con rimedj più forti. - Ma dove 1’ infiammazione 
procedesse da vermi nel fegato , da calcoli in esso o 
ne’reni o negli ureteri o nella vescica , la guarigione 
sarebbe poco men che impossibile. 

D. E pure io ho udito che la pietra della ve* 
scica si estrae. 

465. R. Egli è vero che i calcoli della vescica 
potrebbonsi estrarre mediante l’operazione che ad- 
dimandasi litotomia , ma essa è piena di pericolo, e 
del tutto superiore alla scienza de'tnaniscaichi. Que- 
sti bensì ponno cavare i calcoli fermali nell’ uretra 
del bue, come fan di sovente i più esperti., ope- 
rando come ora vi dico. - Quando quest’animale ha 
ritenzione d’ urina deesi tastar colle dita fra l’ano e 
le borse, e dove sentasi corpo duro o sporgente, 
comprimendo il quale il bue se ne duole, si potrà 
'dire che è il calcolo o sia la pietra. Allora si taglia 
la pelle , e poi si fa l’ incisione anche al membro 
traforando l’uretra dalla parte di dietro : cavasi il 
corpo pietroso , indi si lascia uscire l’ urina e un 
po’ riposar l’ animale. In seguito si lava la piaga con 
acqua fresca, vi si applicano piumacciuoli di stoppa 
asciutta che si tengono fissati alla parte mediante un 

S ezzetto di spago passato per due buchi fatti ne’lembi 
ella pelle divisa; e si ripetono i bagni più volte il 
giorno. Si fa il salasso, tiensi l’animale alla dieta, 
porgendogli insieme beveroni rinfrescativi. Stabilita 
che sia la suppurazione , si deterge bene la piaga con 
acqua e aceto} e ad agevolare la cicatrizzazione del- 
l’uretra, applicasi una compressa sopra i piumacciuo- 
li, e una lamina di piombo che si mantiene in po- 
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sto con adatto bendaglio simile a quel che si usa 
nella discesa dell’ utero. Si medica la piaga rinno- 
vando piumacciuoli e compressa tino a guarigione com- 
pita, che suole avvenire incapo a quindici o al piu 
venti giorni. Vi ricorda però che 1 ’ operazione sarà 
sempre inutile tanto allorché altri calcoli trova usi 
nella vescica , i quali impediscono 1’ uscita all’ urina ; 
quanto allorché troppo s’indugia, poiché la vescica 
soverchiamente distesa , ed infiammata dalla gran 
quantità dell’ urina , passa facilmente a gangrena. 

D. Giacché siete in proposito , bramo qualche, 
cenno del piscia-sangue. 

466 . R. Con questo nome dinotasi volgarmente 
quel male che i medici chiamano ematuria. In que- 
sto l’ urina è sanguigna, o pur non esce che sangue. 
Molte ne possono essere le cagioni ; come i gravi 
colpi o sforzi dei lombi che abbiano fatto scoppiar 
qualche vaso , la forte infiammazione degli organi 
urinarj e massime dei reni , prodotta d® eccessivo 
esercizio, il prolungato soggiorno al sole cocente 5 e 
ne 1 buoi specialmente e nelle pecore, i cibi acri e 
abbondanti in coda di cavallo , in foglie d' olmo o 
di rovere, ed anche gl’insetti che imbrattano l’acqua 
e il foraggio. E quest’ è la ragione per cui in cote- 
sti animali raccolti in mandrie il piscia-sangue ta- 
lora mostrasi epizootico , cioè ne colpisce molti ad 
un tempo? 

E. E come si cura ? 

467. R. Come tutte le altre infiammazioni ; vale 
a dire col salasso, coi purganti, coi lavativi e coi 
rinfrescanti : vi si aggiungon però alcune iniezioni d’a- 
cqUa di malva per l’uretra , e i fomenti sotto la pan- 
cia co’ vapori d’acqua bollente dopo aver messo estesa 
coperta sull’ animale per meglio x*accoglierli. 

D. Non v' è ;anche una malattia che fa abortir 
molle vacche nel tempo medesimo , ed una eziandio 
che talvolta infierisce tra le pecore in primavera ? 
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468. R. La prima detta anche febbre puerperi- 
na , è una vera metritide o infiammazion d’utero. Si 
manifesta con febbre gagliarda , forti dolori di ven- 
tre , scolo dalla natura d 1 umore tirante al giallo , 
spesso tinto di sangue. Nasce principalmente dal som. 
ministrare alle vacche pregne sostanze troppo stimo- 
lanti , e massime i così detti panelli , e i graspi d’u- 
va! a lutto pasto. Quest’infermità spesso si previene 
rimovendone le dette cause: e si cura come tutte lai - 
tre infiammazioni , con più le frequenti iniezioni d’a- 
cqua di malye per la natura. - Quella poi delle pe- 
core è un’infiammazione del tubo degli alimenti pro- 
dotta dal mangiare in copia gemme d’ alberi e mas- 
simamente di giovani quercie. Anch’essa suolsi mo- 
strare epizootica. Si previen col fuggire quei pasco- 
li , risparmiando anche così il grave danno de’ bo- 
schi j e si cura come l’ altre malattie di vigore pro- 
traendo però il salasso dopo il terzo giorno , per 
non dar luogo a indigestione. 

* . • . - 
5- io. Artritide o Artetica. 

Di Spiegate che cosa intendete per artrilide , e 
come si dà ella a conoscere. > , < 

469 . R. Essa è 1’ infiammazione delle giunture 
e massimamente di quelle del nodello , del ginocchio, 
del garretto e della spina dorsale. Il calore, la gon- 
fiezza e il dolore alla parte , sono i segni di questa 
malattia, che d’ordinario va congiunta alla sinoca 
o sia febbre ardente ( N. 4 2 7 )■ 

D. Da che viene generata ; e come si cura que- 
sta infermità ? 

470 . jR. L’ artetica si produce dalle cause delle 
malattie di forza , cioè da corse violente , dall’abbe- 
verare 1 ’ animai riscaldato , dal rapido passaggio da 
caldo a freddo 5 e quindi anche sicura come le ma- 
lattie di forza, vale a dire col salasso, co’ bagni freddi 
alla parte ; e dando per bocca acqua con nitro. 
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D. Non avvi altro a sapere in riguardo a que- 
sto male ? ■ ■ - 

, , ^ji. R. Qnalora non curasi per tempo o nel 
modo acconcio , 1 ’ artritide cagiona fatali sconcerti : 
cioè a dire anchilosi o sia impossibilità di muovere 
l 1 articolazione , tutte le soTte d’ esostosi , versamenti 
di linfa cl»e fanno gonfiare specialmente il garretto , 
'nè si possono togliere se non col fuoco ; e in fine 
dolori articolari e zoppicamenti d’ ogni maniera. 

§. u. Rinfondimenio . 

• I. ' 1 « * „ ’ v * *' ’ 1 

D. Che cosa è il rinfondimenio, è in qual modo 
si manifesta ? 

472 . R. È T ingorgamento de’ vasi che stan sotto 
1 ’ unghia , e l’ infiammazione di essi , e delle vicine 
parti del piede. Si presenta con tale rigidità de ten- 
timi i quali vanno a questa parte , che l’animale non 
può muoversi punto, o- se pure fa qualche passo, mo^ 
stra di sentire estremo dolore ed appoggia in terra 
prima i talloni, al contrario di ciò che fa negli al- 
tri zoppicamenti , in cui la punta è la prima a toc- 
care il suolo. E poiché V infermo cerca sempre di 
sollevare la gamba malata riposandosi sopra lesane, 
accade assai di frequente che anche queste ne ven- 
gano assalite , e specialmente se le prime ad essere 
affette sieno le posteriori. La febbre è in propor- 
zion del dolore che soffresi ai piede ; e ai solito 
manca quand’ è piccolissimo. 

D. Accennatemi le cagioni del rinfondimento . 

473. R. Quelle de’merbi di vigore ; e partico- 
larmente le ferite o i colpi sul piede , il mangiar 
biada verde , il lungo soggiorno in istalla , e più di 
tutto i lavori lunghi e forzati," massime se facimale 
dopo di essi passa improvvisamente da caldo a fred- 
do: e ne’ buoi e nelle pecore il camminare per molto 
tempo su terreni duri e mentre domina la siccità. 

D. Or mi dite anche la cura. 



Rinfondimento. - Reumatalcilide. a3r 
R- Salasso copioso, pronto e replicato se- 
condo la veemenza del male ; sulla parte ghiaccio , 
bagno di fiume o d’ acqua e aceto e sale ammonia- 
co 5 o pure un cataplasma formato di filiggine , sale 
ammoniaco ed aceto. Per bocca si danno i soliti rin- 
frescativi ; e ove il ventre sia stitico, anche i pur- 
ganti : in questo caso usansi pure i cristei. 

D. S' ottien egli tempre V effetto bramato ? 

4?5. R. Non sempre : anzi questa terribilissima 
infermità ove non si combatta energicamente , suo- 
le , massime nel cavallo , cagionare gravissimi guasti} 
come la distruzione delie fogliucce , la caduta del- 
l’ unghia , il cambiamento di direzione e la carie 
nell’ osso spugnoso, anchilosi, corbe, formelle , 
spavenj , per cui l 1 animale può divenire del tutto 
inetto al servigio. Nel bue e nella pecora il guastp 
non è così grande , ma la caduta dell 1 unghia è as- 
sai più frequente. 

§. n. Reumatalcilide o reumatismo , reuma ec. 

■ , ■ J r 

D. lo sento molte volte a parlare del reuma , 
e voi dovete ora dire che cosa sia questa infermità. 

' 476 . R. 11 reuma o rema o reumatismo o Te- 
matismo , o pure reumàtalgitide come or dicono i 
medici, non è altrimenti che F infiammazione de’mu- 
scoli. Assale più di frequente la spalla e il braccio, 
i lombi , e la coscia. Nel primo caso suolsi confon- 
dere collo sforzo di spalla , nel secondo collo sforzo 
direni, e nel terzo colio sforzo della coscia. Quando 
l'animale va zoppo , non se ne scorge la causa nelle 

S arti inferiori della gamba, e d’altro canto si vede 
movimento stentato agli articoli della spalla e del 
braccio , o dei reni , o pur della coscia , ed ivi ri- 
scontrasi qualche po’ di gonfiezza e di calore e qual- 
che segno di dolore toccandovi : sapendo che non 
vi successe veruno sforzo , potremo inferire la pre- 
senza del reuma. , 

• 4 \s 
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D. Quali cause assegnate voi a questo male ? 

477. R. Quelle slesse de’ morbi di vigore , e 

massimamante gl’ istantanei passaggi da caldo a fred- 
do , la soppression della traspirazione, le lunghe corse 
e violente. . ; - 

D. Favellatemi della cura. 

478 . R. Se il reuma non è medicato nel suo 
principio, veste indole cronica , e dura eziandio per 
tutta la vita. Quand’è recente si tenta la guarigione 
col riposo, col sospendere la biada, col salasso, col 
purgare dolcemente l’animale, e co’bagni d’acqua e 
aceto alla parte. Se poi sia il reumatismo di lunga 
data , a questo trattamento , che vuol essere più 
mite e più prolungato , s’ aggiunga un vescicante , o 
vero uno o due setoni , da applicarsi al luogo af- 
fetto per dare uscita a quella flemma o sia materia 
linfatica, la quale per 1’ infiammazione va trasudan- 
do, e poi s’arresta e indurisce fra un muscolo e 
1 ’ altro. Cotale materia si può eziandio sciogliere e 
riassorbire mediante forte fregagione per due o tre 
giorni di seguito , fatta con olio volatile di tremen- 
tina solo o pure misto a spirito di "vino canforato. 
Si eccita in questo modo un’ infiammazione artificiale 
che dopo io in 12 giorni si va dileguando. Si bagna 
in allora la parte con acqua tepida e sapone per ac- 
celerare la caduta del pelo morto e il crescimenlò 
del nuovo ; e per alcuni giorni si continuano i bagni 
ammollativi. 



i . 

Colica , Ferini , Indigestione , Timpanilide, a3ì 
ARTICOLO III. „ • . 

continuazione delle malattie interne 
E GENERALI. 


§. i. Colica , vermi , indigestione , timpaniti! e. 

D. /< quali segni potrò io conoscere che l'ani- 
male ha la colica o sia i dolori? . 

479 ^ ,È inquieto , si guarda il ventre , get- 
tasi a terra ; dimena le gambe , si rialza , talora so- 
da , e presenta spesse volte i medesimi sintomi del 
» capostorno ( N. 433 ). 

D. Da quante cagioni può generarsi la colica ? 

480. R. Particolarmente da queste cinque, cioè: 
ii° da quantità di materie crude fermate nello sto- 
maco o sia da indigestione che rilevasi domandando 
quale o quanto fu il cibo dato all’ animale : 3 .° da 
sostanze indurate e come impietrite che si arresta- 
rono per entro gl’ intestini : i.° da vermi nelle vie 
dell’alimento: 4 -° da cose acri e corrodenti mangiate 
dall’ animale, come sarebbero i ranuncoli , gli aconi- 

- ti , le scrofolarie ec. ( N. i55 ): 5.° dall’ arresto 
della traspirazione , e ancor più del sudore. 

D. Come rimediasi a questo male ? 

481. R. «La prima cosa, voglionsi cacciar fuori 
le materie che ne sono la causa j e appresso calmare 
1’ irritazione da esse prodotta. - Quelle si cacciano 
con adatto purgante f il quale nel cavallo potrassi 
comporre di due libbre d’ olio di lino e un’ ontfia 
d’ aloe succolrino , e nel bue di 3o oncie del primo 
e due del secondo. Àjutasi l’azione del purgativo fa- 
cendo spasseggiare un tantino l’animale \ e più ancora 
mettendogli replicati cristei. L’irritamento, oltre che 
coi rirnedj ora detti , si calma con bevande di acqua 
e mele o d’acqua di malve con un poco di nitro. E 
dovè insistesse deciso stato d’ infiammazione , consi- 
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534 ’ P. II. Timpanitide. 

gliasi anche il salasso da ripetersi secondo il biso- 
gno. Quest’ avvertenza è essenziale , poiché non di 
rado apparisce una colica, ed è in vece una vera in- 
fiammazione di stomaco o d’ intestino. Ma quat.do 
siam certi dell’ indigestione , dobbiamo astenerci, più 
che si può, dal salassar l’animale. 

D. Non sapete voi d' una colica che si cagiona 
dall aria? 

482. R. Chiamasi timpanitide e si mostra con 
bava alla bocca, somma difficoltà di respiro, inquie- 
tudine, e grandissimo gonfiamento di ventre. Nel 
bue e nella pecora la parte sinistra della pancia è 
assai più gonfia dell’ altra. Siccome negli animali 
questa colica è quasi sempre accompagnata , per non 
dire prodotta , da un ammasso di materie indigeste 
che trovami nello stomaco , così si cura come la pre- 
cedente. Se non che i lavativi si mettono con infu- 
sione di fiori di camomilla o di sambuco ; e in oltre 
si va premendo qualche po’ sulla pancia e si fa spas- 
seggiare bel bello l’ infermo, a fine di agevolare l’u- 
scita dell’aria. % * . 

/ D. Ditemi se quest' accidente sia in alcuni ani- 
mali più frequente che in altri , c perchè . 

488. R. La timpanitide succede più spesso nei 
ruminanti , cioè nel bue e nella pecora , quando man- 
giano in copia erba Spagna e trifoglio ; le quali er- 
be , specialmente se bagnate , sviluppano per entro 
l’animale molta di quell’aria che i chimici chiamano 
gas acido carbonico. Se i mezzi detti di sopra non 
•valgano a ottenere la guarigione, ma in quella vece 
crésca tanto la tumidezza che minacci scoppio im- 
minente o pure soffocamento, si fa, massime nel 
bue , il perforamento del ventre. Questo si esegui- 
sce in mezzo al fianco sinistro ( cioè nel punto di 
mezzo tra le coste e l' estremità dell’anca, tra la co- 
lonna vertebrale e il belico ) , con uno stromento 
chiamato trequarti ; e in mancanza di esso, con un 
colpo di stilo bene appuntato. L’ operazione è alla 
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•capacità di chiunque , e suol avere felice successo. 
Dovete poi sapere , che spesso al gas predetto va ' 
unito molto gas idrogeno che agevolmente s’ infiam- 
ma ; e però se operisi di notte o in luogo oscuro 
ove sia bisogno di lume , conviene tener questo in 
distanza , affinchè non prenda fuoco l'aria vicina con 
ispavento dei circostanti, o non senza pericolo d’in- 
cendere la medesima stalla. 

D. Mi sapreste voi dire perchè negli erbivori la 
colica venga più spesso che in quelli animali che non. 
si cibono solo d'erbe ? 

484 - R. Da principale ragione si è , che gli er- 
bivori hanno gli organi della digestione più compli- 
cati ; e però le materie vi si arrestano con maggiore 
agevolezza. 

D. Pria di finire la colica ditemi se negli ani- 
mali avvenga e massime per debolezza , quella che 
si dice ventosa. 

485. R. Potrebbe avvenire ; ma ella è rarissi- 
ma. Ne sarebbe segno certo il vedere che il pur- . » 
gante opera con molta prestezza evidenza, peggio- 
rando lo stato dell’ infermo. Deesi in allora usare i 
corroboranti. Al cavallo si può dare due inguistare 

di vin generoso insieme a mezz’oncia di canfora di- 
sciolta in quattro once di spirito di vino. La dose 
nel bue sarà un po’ maggiore , e negli altri animali 
proporzionalmente ( N. 4x7, 4 22 )• Termino col farvi 
sapere che vi sono eziandio coliche periodiche o sia 
che ritornano a certi tempi 5 ed anche alcune dipen- 
dono da lesioni interne assai gravi. La cura delle ■ 
prime è difficile , e impossibile quella delle seconde. 

, » »’ • «• • . . ' ' . V 

§. 2 , Flussi intestinali , cioè diarree e dissenterie . 

D. Come conoscete la diarrea dalla dissenteria? 

486. R. La prima è 1’ evacuazione abbondante' 
di liquidi .escrementi j e poiché suol essere benigno 
mezzo, di cux la natux-a si vale a libei’arsi da materie 
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eterogenee o pure nocive , non deesi pensare a cu- 
rarla se non quando passassero tre o quatlro giorni. 
Nella seconda i fluidi escrementi son misti a sangue 
ed escono con dolore. Si 1’ una che 1’ altra poi con 
un nome solo chiamami flussi di ventre, o flussi inte- 
stinali'. e questi si dividono in primarj , sintomatici 
e contagiosi. Quelli vengono senza che preceda niun 
altro male : i secondi accompagnano qualche altra in- 
disposizione : e gli ultimi si comunicano da quest’in- 
dividuo a quello. 

D. E da che mai si generano cotali flussi 7 

4 ^7- Dei contagiosi vi dirò nel suo luogo. I 
sintomatici nascono dalla causa stessa delia malattia 
cui Vanno congiunti. E quanto ai primarj vi dico , 
che per lo più dipendono da retrocedimento di tra- 
spirazione, da corse violente , da materie fermate 
nello stomaco e negl’intestini, ed ancora da vermi, 
soprattutto nel cane. 

D. Qual cura condensi a questi mali ? 

488. R. Qui non fo che additarvi quella de* 
primarj , poiché i sintomatici si guariscono insieme 
colla malattia alla quale son collegati , e i contagiosi 
li serbo a miglior luogo. Dunque sappiate che quelli 

, de’ quali vi tratto, si gualciscono co’ lavativi d’acqua 
fredda, co’ rinfrescanti dati per bocca e co’ purgativi 
dei quali altrove ho fatto menzione ( N. 4*5 ) : e se 
v’abbia febbre con polsi forti e vibrati, il che av- 
viene sovente massime nelle dissenterie , deesi fare 
anche il salasso , e replicarlo secondo il bisogno. 

D. Mi volete dir altro di questi flussi ? 

489 . R. Voglio avvertirvi , che talvolta negli 
animali che vivono in mandra e vanno al pascolo , 
e particolarmente in quelli della specie bovina , i 

«flussi intestinali si' mostrano epizootici , vale a dire 
in molti individui al tempo stesso. Per lo più di- 
pendono allora da vicende atmosferiche, dal passag- 
gio da caldo a freddo, o dal secco al verde alimen- 
to, come anche dalle acque malsane, dalle erbe acri, 

f \ 
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pantanose, cosperse di terra, di belletta, d’ insetl , 
o pure venute su con troppa lestezza. Questi Aus i* 
prevengonsi collo sfuggirne le cause, e si curano ri- 
movendone le cagioni medesime , e in oltre usando 
la medicazione della di sopra. 

D. Non succedono mai diarree per languore ? ♦ 

490. R. Sono assai più rare delle altre , ma 
pure ne accadono ; e sono quasi sempre sintomati- 
che , cioè accompagnano morbi di debolezza. Si gua- 
riscono curando i morbi cui appartengono ,. e aggii^- 
gnendovi in oltre lavativi corroboranti formati d’ a-, 
eque, aromatiche ( come di menta, salvia, meliss^, 
rosmarino, timo, ec. ), e meglio ancora, di vìi». 
generoso in cui siasi disciolta qualche dramma di 

OPP 50 ' , <r 

D. Le diarrea sono tutte sanabili R 

4 gt, R . Awene alcuna che non ammette rime- 
dio ; ed è quando nasce da vizio organico e special- 
mente del fegato , o da generale depravazione delle 
forze digestive , per cui avviene tal fiata che le ma- 
terie sen’ escano ernde , formando ciò che i medici 
dicono lienteria. Avvi pur de’ cavalli che tengono a 
soffrir diarrea ( si votano ) al più piccolo esercizio, 
cui si sottomettono. 

§. 3 . Idropisie.. 

D. Che cosa son esse le idropisie ?- 
. 49 2 * A. Raccolta di materia linfatica o pure 

aequosa che si genera nell’animale. Si dice anasarca 
quella che è nella cellulare sotto la pelle iu tutta l’e- 
stensione del corpo : idrocefalo quella che nel cra- 
nio disturba il cervelli». L’ idrotorace è P idropisia 
del petto., e l 'ascile quella si è dell’ addomine. Le 
esterne prendono i nomi di gonfiezze o vero edemi j, / 

e posson venire in qualunque parte , ma soprattutto- 
alle gambe, e sotto- la pancia. Queste ultime s'addi- 
mandano comunemente intavolature. 
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D. A quali indizj conoscete voi V idropisia ? 

R. Quella del cerebrd suole mentire alcuni 
Segni del capostorno (N-433), cioè balordaggine, 
insensibili! à, testa bassa, occhio fisso e colla pupilla 
costantemente dilatata , il quale guarda senza veliere: 
è accompagnata da vertigine o da colpi apo- 

ll’idrotorace è difficile il respiro ; l’infermo 
si mira il petto: si corica ora dall’ ùn lato ed ora 
dall’altro , benché stia sdrajato pochissimo : poiché 
gli animali , e particolarmente il cavallo , quando 
hanno respirazione affannosa ostentata, sogliono ri* 
Jnanersene in piedi. 

Nell’ascite o idropisia del basso ventre avvi pure 
difficoltà di respirare, e in oltre gdÉfìezza della pan* 
eia. - Nell’idrotorace vi è spesso edema alle gambe 
davanti, e nell’ascite à quelle di dietro; e si nel- 
l’uno che nell’altro, ma più agevolmente nel secon- 
do, sentesi l’ondeggiamento del liquido interno per*- 
cuo tendo con una mano una parte, ed appoggiando 
l’altra sul lato opposto. 

Le idropisie esterne si scuoprono di leggieri 
dalla locale gonfiezza, la quale dislinguesi da quella 
ch’è propria delle infiammazioni , poiché non evvi 
. sensibile calore aumentato, e nè anche dolore. 

D. Da che vengono generate queste infermità , 
e come dconsi curare ? 

4p4* R- Quanto al primo punto vi dico che le 
idropisie per lo più nasronò da infiammazioni lente 
od anche acute. E quanto al secondo, mi duole an- 
nunziarvi che le interne sono poco meno che incu- 
rabili. Tutta via quando sono leggere o cominciaufti, 
possiamo sperare qualche cosa dall’uso continuato del 
nitro e della digitale. I purganti sono pure giovevo- 
li; e quando siavi ancora unita l’ infiammazione , non 
si risparmia nè anche il salasso. Questo però non 
deesi fare nelle idropisie esterne , le quali si guari- 
scono co’ purgativi dando la preferenza all’olio di li- 


talvolti 
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Indisposizioni di visceri . 

no, e col menar Taiiimale all'acqua corrente o pure 
Bagnandolo con acqua iu cui siasi disciolto sale am- 
moniaco o ver di cucina. Se alle gambe, come av- 
vieu qualche volta, siavene alcuna ostinata, si cuoce 
con ferro scaldato, come altrove fu detto (N.4°9)* 
Coll' usare alla lunga purganti a scarsa dose, guari- 
scono anche gl’ idrarii o sia le idropisie articolari si 
frequenti ne’ puledri di razza. 

D. Le pecore non hanno esse nulla di partico- 
lare in fatto d' idropisia? 

4^5. R. Si ; quelle che pasturano in luoghi umidi 
e in tempi nebbiosi vanno soggette assaissimo all’i- 
dropisia cellulare o sia all' anasarca menzionato di 
sopra. Si curano col tenerle all’asciutto e sommini- 
strando a ciascuna ogni mattina un' oncia di certa 
pasta formata con parti uguali di nitro , .radice di 
genziana polverizzata e mele ( V. cachessia delle pe- 
core N. 5 1 7 ). 

D. Perchè non m avete parlato di una cotale 
operazione per cui si cava /’ acqua agl' idropici ? 

496 . R. Volete dire la paraccntesi o sia perfora- 
zione che altri pratica per sanare le interne idropi- 
sie: nia io l’aveva lasciata a bella posta, tra perchè 
è pericolosa per chi non sa bene di uotomia , e per- 
chè d’ordinario è rimedio sol palliativo , vale a dire 
non fa scomparire il male che per poco tempo. Non 
vi ho nè anche favellato delle idropisie saccate che 
si generano per entro l'animale , perchè sono assai 
malagevoli da conoscere e ancor più da curare. 

5 - 4- Pcnt^ indisposizioni de' visceri . 

D. Sono sempre impetuose le malattie delle vi- 
scere ? 

497- P- Non sempre. Qualche volta queste parli, 
vengono prese da iuuammazioui leggerissime e len- 
te, le quali sono prodotte e mantenute da varie ca- 
gioni non bene determinate , come essempigraxia l’ar- 

■ r , ' r 
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ufo P. II. Indisposizioni di viscere. Tosse. 
restò o lo spessire di qualche umore , la compres- 
sione fatta ua organi vicini ingrossati o male costrutti 
ec. . Questi mali , che sovente rimangono occulti 
.anche nell’ uomo , assai malagevolmente si possono 
conoscere begli animali. Tutti i segni che se ne 
hanno si riducono ad una certa mestizia o svoglia- 
tezza , c tal fiata insensibile dimagrazione. Il meto- 
do curativo qui vuol essere mite e prolungato. Co- 
minciasi dal purgare dolcemente l’animale \ appresso 
gli si amministrano alimenti di agevole digestione , 
non trascurando di dargli anche ogni mattina qualche 
po’ d’antimonio crudo polverizzato , o di solfo rliensì 
in moderalo esercizio, e di quando in quando ripetesi 
la blanda purgazione. Così si continua finché apparisce 
qualche segno in meglio od in peggio : nel primo caso 
seguitasi la stessa cura sino a guarigione perfetta : 
e nel secondo ricorresi a medicazione contraria , vale 
a dire leggermente corroborante , coni’ è una buona 
nutrizione , qualche zuppa di pane e vino ec. ; sen- 
za però obhliare di esercitar 1’ animale mediocre- 
mente. - Se poi nè coll’ un metodo nè coll’altro ve- 
desi alcuno miglioramento , si potrà inferire che 
v’abbia qualche lesione di visceri , e disperare del bra- 
mato ristabilimento. Vi ricorda però che, specialmente 
il cavallo , spesso va dimagrando per essere troppo 
focoso , ed aver quindi traspirazione assai facile ed 
abbondante. Allora si sostituisce alla biada il grano 
turco 5 o pure si danno in vece di quella , pastoni 
di farina a orzo , di fagiuòli cotti , di crusca ec. . 

§. 5. Della tosse. 

D. Fi sarei molto tenuto se mi voleste toccare 
anche la tosse. ' 

4q8. R- Ella è uno sforzo dell’animale per li- 
berarsi da qualche materia , la quale , trovandosi nel 
cauale dell’ aria , disturba la respirazione : quindi è 
che essa accompagna le malattie del polmone , della 
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laringe ec. ; e si eccita d’ improvviso quando nel 
dare i medicamenti e massime i beveroni , per te- 
ner P animale in positura forzata , ne penetra qual- 
che parte nella via del respiro. La tosse comune- 
mente dividesi in umida e in secca : la prima é ac- 
compagnala da spurgo per le narici , e la seconda 
no. Siccome la tosse è d’ordinario un segno d’al- 
tra malattia , così si cura insieme coll’ indisposizione 
da cui dipende. Quindi 1% più frequente cne va u- 
nita alle infreddature , si guarisce col salasso , colle 
bevande copiose e rinfrescati ve , coi leggeri purgan- 
ti , col sospendere la biada e coi riposo, che sono 
appunto i mezzi di risanare le infreddature medesi- 
me. Ma quando per essere state* neglette l’ infred- 
datura e la tosse , formossi ne’ bronchi trasudamento 
ed arresto di mucosità polmonare , vuoisi ammini- 
strar all’ infermo , oltre ciò che si è detto , qualche 
becchieo rimedio, qual è l’antimonio crudo, lo zol- 
fo , la polvere di liquirizia , e simiglianti sostanze 
separate , o pure unite tra loro in proporzioni di- 
verse. 

ARTICOLO IV. < '■ 

malattie che assalgono m preferenza alcune 

SPECIE d' ANIMALI. 

§. i. Bolsaggine e tisichezza. 

t» 

D. Pregavi mi diciate ,in che dimora la boi - 
saggine. > 

499. R. Non si sa bene ancora. Altri la mette 
nella rottura del nervo frenico -, altri in quella delle 
vescichette del polmone $ chi nella rovescia contra- 
zione del diaframma: e/'v’ha pur chi la crede male 
nervoso , poiché gli animali morti da mera bolsag- 
gine non presentano niente di particolare. Sembra 
soltanto da recentissimi sperimenti che molto sia di- 
latato il ventricolo destro del cuore. - Vi è soggetto 
specialmente il cavallo. 
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a4» P. IL Bolsaggine. 

D. Si fan tutto di gran contrasti su questo ma- 
lore ; imporla dunque il saperlo conoscere. 

500. R. La cronica difficoltà , di respiro senza 
febbre , il movimento rapido al fianco e raddoppiato 
nel punto dell’ espirazione o uscita dell’aria: e ge- 
neralmente anche una tosse profonda e debole che 
si effe! tua con grande sforzo de’ muscoli del basso, 
ventre, sono gl’indizj della bolsaggine. Molte volle 
però il contrattempo del fianco , il quale è il segno 
più certo, non apparisce abbastanza men’re l’ani- 
male è in riposo. Allora perchè .divenga visibile, o 
si fa trottare un poco il cavallo , o gli si porge uir 
tantino di biada , o pure si pasce con sostanza di 
molto volume. Quando il male è assai inoltralo muo- 
vesi all’ indietro e ali’ innanzi lo sfintere dell’ ano , 
e vi si ode sovente un piccolo sibilo cagionato da 
untilo d’aria ch’entra ed esce , ed è capace di spe- 
gnere un caudelino. Ma quando 1’ infermità è co- 
minciente , avendo molti segni comuni coi raffred- 
dori e con altri morbi di petto , difficilmente si può 
caratterizzare a prima giun!a , massimamente da chi 
non è più che molto impratichito di questa materia: 
onde bisogna andare con molto riserbo a pronun- 
ciare nn giudicio definitivo. 

D. La bolsaggine è ella malattia che si possa 
guarire ? 

501. R. Generalmente parlando è di cura ma- 
lagevolissima. Per altro essendo ancor sul principio, 
o per meglio dire non per anco spiegata , quando 
avvi alle nari scolo leggero di materia mucosa , il 
quale è probabile indizio di lieve stato infiammato- 
rio , e forse , che, la malattia non è vera bolsaggi- 
ne , ma sì bene una sorta d’ infreddatura prolunga- 
ta ;< in tal caso si ottengono ottimi effetti v dall’ uso 
continuato del kermes o dell’ antimopio o dello zol- 
furo nero di mercurio detto altrimenti etiope mine- 
rale. Ma salvo la circostanza ora detta, essendo que- 
sta malattia sicuramente di debolezza, non si può 
sperare vantaggio se non se da’ cibi che sotto poco 


/ 


Dìgitized by Google 


I Bolsaggine. , tifò 

volume contengono assai nutrimento , come lalnada 
somministrata due o tre volte il giorno , qualche 
zuppa di pane nel vin generoso , pochissimo fieno , 
e questo pur sostanzioso e composto , per quanto è 
possibile , di piante aromatiche le quali sieuo cre- 
sciute sulje colline. Il verde , la gran copia di fie- 
no, e il hevere molto , contribuiscono a sviluppare 
ed a crescere questa malattia 5 ond’ è che vi sono 
pù soggetti i gran mangiatori , quelli che beono as- 
sai , ed hanno il ventre voluminoso , o come dicesi 
volgarmente , di vacca. 

D. Come conciliate voi ciò che diceste disopra 
coll' asserzione de' maniscalchi non solo , ma ezian~ 
dio di autori cospicui ; che cioè nelf 1 apertura del 
cadavere d' un cavallo bolso trovansi polmoni ulce- 
rati con tubercoli , ascessi , versamenti di materia , 
e in una parola tutti guasti e consunti ? 

5oa. R. Questa è un’ altra malattia chiamata ti- 
sichezza 'polmonare . Con segni assai somiglianti a 
quelli della bolsaggine , cioè tosse , irregolare batti- 
mento di fianchi , e talor anche scolo dalle narici , 
dessa continua eziandio qualche anno: indi cresce la 
tosse, T animale dimagra, e sopravviene la febbre, 
eh’ è più forte la sera e dopo mangiato. Succede fi- 
nalmente la morte, e si riscoutran nel petto i gua- 
sti anzidetti. 

D. E questo male ammette egli rimedio? 

5oi. R. Quando il guasto nel polmone è suc- 
cesso, non avvi alcuno scampo. Mentre poi trovasi 
il morbo ne’ suoi principj , cioè quando ancor si 
«conserva certo stato d’ infiammazione , si ha buon suc- 
cesso dall’ uso dell’ antimonio crudo alla dose d’ un’on- 
cia per giorno somministrato insieme con la crusca, 
ò dell’etiope minerale , o vero del kermes e della 

S olvere di digitale , insieme uniti in parli eguali e 
ati imprima a due dramme , poscia a mezz’oncia , e 
finalmente anche a un’ oncia per giorno in due volte. 

D. Io sento dire che la bolsaggine sia difetto 
obbligato , è egli vero ? 
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5e4* B. Sì, dessa entra ne’ casi redihrtorj e dal 
nostro codice ha i5 giorni di termine. E qui vo- 
glio avvertirvi , che siccome la tisichezza si manife- 
sta con segni somiglianti a quelli della bolsaggine 
ed è com’ essa incurabile , e forse anche più ; e sic- 
come pure la comune de’ maniscalchi e de’ veterina- 
rj de’ tempi in addietro , di queste due malattie 
ne fece una sola chiamata bolsaggine , della quale 
poi distingueva 1’ amorale e la tisica ; e poiché final- 
mente gli statuti su questo fatto sanciti iurono quan- 
do l’etisia separala non era dalla bolsaggine : vuole 
giustizia che anche la tisichezza sia caso redibitorio, 
o ciò cb’ è lo stesso , si continui a considerarla in 
questo riguardo come bolsaggine. f 

D. Non conoscete voi una etisia particolare alle 
vacche ? 

5o5. R. La conosco benissimo : ella è la cosi detta 
tisichezza o tabe polmonare , incognita a quelle che fi- 
gliano , e si nutricano in aria libera , ma frequentis- 
sima in quelle cbe si alimentano in istalle mal ven- 
tilate , basse , umide , calde e per lo più con cibi 
acidi : anzi muojono di tal malattia la maggior parte 
delle moltissime vacche mantenute a solo scopo di 
somministrar latte alle grandi città , poiché si con- 
condannano a vivere in sì fatto modo , per IraVne 
frutto maggiore ( N. ). In questo morbo la pelle 
è secca , attaccata alle coste , il pelo manca del suo 
lucido , e il latte delle sue qualità natui’ali $ ma tanto 
più abbonda quanto più sono scarse le altre sepa- 
razioni. Corta è la respirazione e va accompagnata 
da qualche rutto. Tali vacche periscono ove si cessi 
di mungerle ; per leggerissime fatiche contraggono 
mali acuti e specialmente la peripneumonia i forni- 
scono carni cattivissime al macello. I guasti cbe si 
ritrovano principalmente nel polmone sono idatidi , 
ostruzioni , tubercoli , materia saniosa ed ulceri. Il 
mal è incurabile , e soltanto si può prevenire col 
togliere le cagioni. 
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§. a. Lebbra de' porci. ^ 

Q 

- D. Io so che fra le malattie proprie di qual- 
che specie d' animali v è la lebbra de' porci ; di gra- 
zia favellatemene. 

5 o 6 . R. Questo morbo , detto altrimente grana , 
dimora in vescichette ripiene di aquosa materia nella 
quale annida un corpicciuolo bianco e eh«*etto. Tali 
vescichette son vermi. Nell’animale vivente si pos- 
son vedere soltanto sotto la lingua e ai lati del fi- 
lèllo o sia scilinguagnolo ; ma nel morto ritrovansi 
fra le carni , e specialmente ove abbonda la cellula^ 
re , come negl’ interstizj de’ muscoli. I segni , che ac- 
compagnano l’apparizione di queste piccole vesciche, 
sono pelle dura e grossa , pochissimo sensibile , mem- 
brana palatina e congiontiva assai pallide : 1’ auimale 
è debole, gonfio anziché grasso, muovesi a stento; 
le setole hanno perduto la lor lucidezza e agevol- 
mente si strappano ; la groppa è imbarazzata e co- 
me paralitica ; un po’ allontanate sono le spalle , e 
l’aria che esce nella respirazione ha odore agro in- 
sipido. Le carni del inajale ucciso mancano del na- 
turale colore , e ,il lardo di consistenza ; e si quelle 
che questo prendono sale difficilmente e con molta 
agevolezza si corrompono , perchè rimangono zeppo 
di sostanza sierosa. La carne messa a cuocere "non 
cade al fondo se non dopo avere lasciato sfuggire 
bollicine d’aria che intorbidan l’acqua .: cotta è sen- 
za sapore, dura, poco nutrichevole , ma non nociva 
se il male non era molto avanzato ; nel quale caso 
si putrefa prontamente restando cruda. 

D. Si può sempre conoscere questa infermità ? 

. 607. R. Talvolta è assai malagevole a scoprire 
nel vivo animale perchè le granellose vescichette si 
trovano troppo addentro nella bocca , o perchè fu- 
rono estirpate dai mercanti. Ma in quest’ ultima cir- 
costanza ' potremo concepire un giusto sospetto ve- 
dendo le piccole cicatrici. 
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D. Quali cause ; qual cura ? 

508. R. Le umide abitazioni e mal ventilate , 
le sozzure , i cibi scarsi o corrotti , la mancanza o 
l’eccesso di esercizio e particolarmente il bevere o 
il pascolare sostanze imbrattate d’insetti, sono le 
ordinarie cagioni di cjuesta malattia , la quale può 
bensì evitarsi , ma sviluppata che sia non' ammette 
rimedio. Essa entra ne’ casi redibitorj ed ha otto 
giorni di termine! 

5. 3. Mania venerea de' buoi. 

D. Avrei mollo caro di sentire favellarmi della 
mania venerea o idropisia vescicolare de' buoi. 

509. R. Dimora essa in molti bitorzoli o sia 
granelli ni , i quali ammucchiati a foggia di grappoli 
d’ uva si trovauo sui polmoni , sulla pleura , fra le 
lamine del mediastino , e spesso anche sopra il dia- 
frqjnma. L’animale che n’è assalito diventa molto sen- 
sibile e specialmente ai genitali, per cui brama ar- 
dentemente la copula , salta più dell’ usato ed è vi- 
spo assai. Coll’ andare dfl tempo comparisce la tos- 
se , e finalmente una cotale svogliatezza congiunta 
a universale sconcertò. La cartae si può mangiare im- 
punemente finché il morbo non è si grave : ma quan- 
do si mostra la consunzion generale , che talvolta 
ritarda eziandio tre o quattro anni , vuoisi .rigetta- 
re , si perchè manca del suo sapore , sì perche può 
divenire dannosa. 

D. Da che procede questa peculìar malattia ? 

5 io. R. Le si assegnano come cagioni deattivo 
trattamento, le stalle umide e con trista ventilazio- 
ne , il soggiorno presso i pantani , i cibi di troppa 
sostanza. Con molta ragione credesi ereditaria , ed 
è senno di non accoppiare animali che ne sieuo pre- 
si. Non ce ne possiamo av vedere se non quando è 
bene sviluppata e non ammette più cura. 

Pare sia questa la detta dal nostro codice ma « 



Febbre perniciosa de' cavalli. *4/ 

lattici glandolare , posta tra’ casi redibitorj col ter- 
mine di giorni 3o. ' 

4- Febbre perniciosa ne' cavalli. 

; • • <■ ■■ 

D. Anche i cavalli vanno soggetti a febbre per- 
niciosa ? y 

5i ini?. Pur troppo! Questa malattia spaven- 
tevole si appalesa con segni assai somiglianti a quei 
deH’encefalitide ; e quindi sovente confondesi col 
capostorno: essa uccide l’ infermo in pochissimi gion.i 
qualor non si presti pronto rimedio. 

D. Chiaritemi un po' più sopra i segni di que- 
sto sì terribile morbo . 

5 12 . R. A prima vista sembra un vero capo- 
storno , come v’ho detto: ma osservando più da vi- 
cino se ne scopre il divario j perchè in questo i 

{ volsi sono assai piccoli e hattono meno del nalura- 
e ; scorgonsi tremori e guizzi , massimamente ai ten- 
dini della spalla : è frequente lo sbadiglio ; avvi 
quasi avversione all’ acqua ; e d’ ordinario veggonsi 
molto indebolite le gambe di dietro. All’ appressarsi 
della morte si manifestano le convulsioni ed il teta- 
no. Rileva assaissimo distinguere questa malattia dal 
capostorno , poiché essa è di carattere allatto con- 
trario , e qualche volta investe molti cavalli ad un 
tempo , benché non abbia per anco mostrato indole 
appiccaticela. , 

D. In qual modo si cura cotesta febbre ma- 
ligna ? 

5i3. R. Siccome ella è decisamente infermità' 
di debolezza , cosi deesi porre ogni fiducia ne' rin- 
forzanti, energici e pronti; il salasso è poco men che 
niortale.Somministrinsi dunque senza perdere tempodue 
inguistare di vin generoso con entro mezz’oncia di can- 
fora sciolta in cinque di spirito di vinoni ripeta la stes- 
sa dose per tre o quattro giorni j e si vada scemando , 
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*48 P. H. Febbre perniciosa de' buoi. 
secondo che scema la malattia , ina non si tralasci del 
tutto finché ella non sia perfettamente cessata ; per- 
ciocché altrimenti potrebbe riprodursi con maggiore 
pericolo. Qualora sopravvenga la diarrea , curasi 
con lavativi corroboranti , fatti cioè d’ acque aro- 
matiche o di vino in cui #asi disciolto qualche poco 
di oppio. Ancora vi delibo avvertire che talvolta 
questo male viene con tale veemenza ch^ uccide la 
Bestia sul secondo accesso ed anche «uP primo non 
lasciando tempo a rimedio. ''vsqnB h. 

r » ■ ‘lillà*" 

§. 5, Febbre perniciosa ne' buoi. 

D. Nel bue dassi mai febbre perniciosa ? 

5 1 4- R- I buoi che si assoggettano a lunghi 
“viaggi e penosi , ne’ quali oltre i disagi della fatica 
soffrono quelli pur anco di scarso e pessimo alimen- 
to; di freddi o caldi eccessivi , di piogge e pessimi 
alloggi , sono esposti essi pure ad una febbre per- 
niciosa che si manifesta con segni proprj. 

Di E quali son questi segni ? 

5i5. R. Cessa il ruminare : v’ ha tristezza , sic- 
cità alla punta del naso , in bocca e alla lingua ; il 
respiro non è affatto libero ; le fecce sono piuttosto 
scarse e un po’ durette : appresso si va facendo som- 
mo P abbattimento delle forze, per cui l’animale du- 
ra fatica a restarsene in piedi; bi-ividi , in parec- 
chi individui anche diarrea e pronta dimagrazionei 
La morte viene accompagnata da frequenti sbadigli, 
da sospiri , e stridore di denti. Questa malattia si 
distingue dalla febbre esotica o vero ungarica : i.° 
perchè non mostrò ancora d’ essere contagiosa : a.” 
la iagrimazione v’ è incostante , scarsa e di poca du- 
rata , e manca il flusso icoroso per gli ocelli e per 
le narici : 3.° i sintomi crescono gradatamente è il 
morbo dura da i5 a 28 giorni o pur 3o j 4-° 
diarrea non è costante e giammai associata a dis- 
senteria. ■ • • > ■ 

» ' 

/ 
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Cachessia delle pecore. 2^9 

D. j Insegnatemi ora qual cura conviensi a que- 
sto male. 

5 i 6 . R. La febbre perniciosa del bue, che può 
anche mostrarsi epizootica a paro di quella del ca- 
vallo, esige non dissimile medicazione. Si tratteiià 
dunque egualmente col vino generoso , coll’ alcool , 
colla canfora o 1’ oppio , somministrati alla dose me- 
desima indicata pel cavallo 5 avvertendo però che nel 
principio del male , o dopo che se ne è combattuta 
la veemenza , cioè quando non apparisce cotanto gra- 
ve , basta il dare una pappa di farina d’orzo o pur 
di frumento bollita per 10 o i 5 minuti entro vaso 
chiuso insieme con sufficiente quantità di buon vino. 

■ . ' C(s 

§. 6. Cachessia delle pecore. 


D. Le pecore non vanno anch' essa soggette a 
morbo gravissimo , che suol mostrarsi epizootico? 

5 17. R. Sì ; è la cachessia detta pure dal volgo 
marciaja o marciume ec. Questo è male cronico e 
di torpore, e nasce da soprabbondanza di umori 
acquosi o linfatici che si travasano e si arrestano in 
varie parti dell’ animale , per cui la circolazione fassi 
stentatamente , ed apparisce una morbosa grassezza; 
scema la traspirazione e ne soffre la lana più Che in 
altro malore. 

D. Che segni ha ella questa infermità ? 

5 x 8 . R. Sul principio l’animale dà indizio di 
torpore , ha pallida la base della membrana deter- 
siva dell’ occhio , bianca la congiuntiva , smorto il 
palato , la pelle , la lingua e le gengive ; il latte ac- 
quoso e come turchino, l’ urina scarsissima e limpi-' 
da , la lana priva del proprio untume , quasi secca 
e facile a distaccare. Coll’ avanzarsi del màlèV* sotto 
il ménto compai'e un’ acquosa gonfiezza che volgar- 
mente si dice la borsa , la quale si forma nel giorno 
menlxe la pecora tiene bassa la tesi a , e svanisce la 
notte ma quando in progresso si stende sino alle 

Sandrì. 17 
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guancie e agli orecchi , la notte non fa che scema- 
re. A questo punto i sintomi crescono , diventa molto 
difficile il muoversi , ed è sensibile la dimagratone; 
avvi lagrimazioiie , e flusso per le narici di materia 
mucosa ; cessa il ruminare , benché l’animale si cibi 
ancora con certo appetito; estrema è la debolezza, 
per cui la pecora sta coricata. Sopravvien la diar- 
rea , Ja quale suol terminar colla morte tre o quat- 
tro giorni dopo che s’é dileguata la detta gonfiezza 
Sotto la mascella. Ancora voglio ricordare che non 
di rado questa malattia si trova complicata con al- 
tre , vale a dire «o’ vermi ne’ seni frontali o nel cer- 
vello o negl* intestini , col meteorismo , e massime 
c^lla fasciola epatica , piccolo .verme schiaccialo che 
si annida nel fegato. In allora meno distinti sono i 
segnali della vera cachessia, poiché rimangono , di- 
rei quasi , adombrali o soffocati dagli altri, ed è la 
morte più pronta. 

D. Se non ai pajo troppo molesto , ditemi che 
cosa si vede sparando il cadavere. 

5 19. R. Materia sierosa per entro la cellulare, 
e massime in quella che sta sotto la pelle ; ingor- 
gamento d' umori viscosi nelle glandole salivali e ne’ 
muscoli della gola : canai smorte senza sodezza , mas- 
simamente al petto , all 1 imo ventre , e dal lato di 
dentro della coscia ; induramenti di fegato ; gli sto- 
machi e grintestini bianchi , come lavali , e nuotanti 
in fluido sieroso , i quali contengono sostanze assai 
liquide. Il grasso dell? occhio , dell’omento e del me- 
senterio è quasi disciolto. Smorti sono anche i vi- 
sceri del torace, e a paro del cervello, e dello spi- 
nale midollo, mostrami penetrati da molta sierosità. 

D. Mi sapreste narrare da che si genera que- 
sto male £ 

fctp.rrdl. Le cause più principali ne sono le ac- 
que fangose e slagnanti , i pascoli umidi , fce piogge 
lunghe, le nebbie, le piante acquatiche imbrattate 
di sozzure e- d’ insetti o vermi , il passaggio dall’uno 
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all’ altro alimento , e massimamente dal secco al ver- 
de , le stalle troppo calde , poco asciutle e mal ven- 
tilate ; e più di tutto il pascolare in autunno luoghi 
che stati sieno innondati verso la fine di maggio. • 

D. Come si può prevenire la cachessia ? 

( * Sai. li. Togliendo di mezzo o schifando le ca- 
gioni suddette , o scemandone 1 * influenza se non é 
da noi il poterle rimuovere. Il sale ha molla effica- 
cia contro questo malore 5 perciocché mitiga gli ef- 
fetti maligni degli acquosi alimenti ; e deesene som- 
ministrar sempre più , quanto più tenere sono le fecce. 

D. Qual è la cura che voi suggerite ? 

5aa. R. Appena dall' occhio si scorge il comin- 
ciamento del male , allontanate le pecore dagli umidi 
terreni , riparatele bene dalle piogge e dalle nebbie: 
ai cibi teneri e molli sostituite i secchi e sostanzio- 
si , i quali si spruzzano d’ acqua salata e si danno 
poco per volta. Parate le pecore al pascolo nelle ore 
migliori della giornata , e in luoghi bene esposti ed 
asciutti ; impedite loro di ber dietro strada , accioc- 
ché a casa abbeverare ai possano con acqua pura 
sbattuta all’ aria , nella quale si mette un po’ d’ aceto v 
e di sale.-- Se poi la malattia fosse inoltrata, al detto 
trattamento si aggiunge anche un’ oncia di pasta for- 
mata con parti eguali di radice di genziana , mele 
e nitro, da porgersi la mattina ad ogni pecora. Niente 
poi vale se T infermità è molto innanzi. ' 

* 

§. 7 . Vertigine delle pecore (bestia lorda). 

D. Bramo intendere da voi che cosa sia la 
vertigine ? 

5a3. fi. Vertigine vale andare attorno ; e si dà 
questo nome ad un morbo accompagnato da gira- 
v mento sempi-e dal lato medesimo , che si fa per in- 
tervalli e di preferenza quando l’animale è separato 
dagli altri. La vertigine può cogliere tutti glie ni- 
inaii , ma nella pecora è comunissima. 
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a5a P. II. PerUgine delle pecore . 

D. Da che vien egli cagionato questo male ? 

5a4- R . Da forti colpi di sole , dalle larve della 
mosca detto assillo od estro (a) , che dimorano nelle 
narici , da’ vermi nelle vie dell’ alimento , da sostan- 
te non ben digerite , e più di spesso da una sac- 
coccia ripiena di sierosità , la quale trattiensi nella 
cavità del cervello ed è una specie di tenia , grossa 
talvolta come un picciol uovo di gallina. Quando co- 
testo verme si trova all’esterno della membrana del 
cerebro , il cranio a poco a poco assottigliasi nel 
luogo corrispondente , ed anche traforasi allorché 
1" animale non muoja prima. La vertigine prodotta 
da questa causa suol essere periodica , cioè scom- 
pare e poi torna , e quindi aver potrebbe diritto 
alla redibizione con io giorni di termine. Talvolta 
la pecora , in vece di girare cammina stupida per 
diritto come tendesse a un luogo fisso , e tal altra 
va pure in retta linea e colla test’ alta , ma vacilla 
de’ piedi e pare voglia trottare. 

D. In qual maniera deesi curare tal malattia? 

5a5. R. Se proviene 4 a colpi di sole guarisce 
agevolmente col riposo in luogo fresco , usando nel 
tempo stesso rinfrescativi, ed anclie il salasso ove 
il male fosse un po’ resistente. - Quando la cagio- 
ne è l’ insetto ne’ seni frontali , il che si conosce 

• t ■ t 

(a) L’ assillo è un insetto chiamato per alcuni anche tuf- 
fano. Quello della pecora differisce da quello de’ buoi. In questi 
è pili grosso ed ansale specialmente le vacche ne’ pascoli. Ne son 
«se talmente infestate che pare mutino la pacifica loro dome- 
stica indole in quella delle tigri più infuriate. Soffiano e sbuf- 
fano orridamente , cozzan tra loro sino ad uccidersi: precipitano 
dalle rupi , o pure dopo veementissime corse e slanci straordi- 
narj cadono morte per lo scoppio de’ Vasi del cerebro. Le inie- 
zioni di sostanze amarissime per le narici , o di forte aceto, o 
il suffumigio che fassi bruciando penne , unghie , peli d’ animale; 
e più di tutto l’ ugnere l’orifizio delle nari con un poco d’olio 
etnpircumalico , cioè cavato dalle unghie di cavallo o dalle cor- 
na di cervo per distillazione, *onb i facili mezzi di guarir que- 
sto male quando possiamo avvicinarci agl’ infermi , o di preser- 
vare quegli ammali che ancora non ne furon colpiti 
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da’ frequenti starnuti della pecora che avvicina ezian- 
dio al naso le gambe davanti come se volesse libe- 
rarsi da un corpo straniero , avviene spesso che da 
se stessa lo cacci fuori co’ frequenti suoi sbuffi : al- 
trimente dassele qualche starnutatario , si fanno aL 
naso suffumigi , bruciando' ugne di- cavallo , peli r . 
penne ec. ; o pure iniezioni d’amare sostanze per 
intorpidire 1’ animaletto od ucciderlo', affinchè poi 
n’ esca con minore stento. Se nè meno questo rie- 
sce , non resta che trapanare i seni frontali , e fare 
le dette iniezioni per questo foro. - Allorché la ver- 
tigine procede da vermi nel canale degli alimenti r 
la pecora frega in terra la punta del naso perchè 
ivi sente prurito , e di tempo in tempo manda fuori 
per F ano materia mucosa , spesso mista a qualche 
verme. Allora convengono i purganti come sareb- 
bero due dramme d’ aloe impastale col mele ; e i 
lavativij di amare sostanze. I purganti ed i lava- 
tivi curano la vertigine anche quando proviene 
da indigestione. - Ma se n’è cagione la. 1 «mia nel 
cranio , il caso si può dare per disperato ; * uando 
però il verme non si mostri all’esterno con promi- 
nenza dell’ osso assottigliato : poiché traforandolo in 
allora con punteruolo , spesso distruggesi , e 1’ am- 
malato guarisce. Ma questo male che per lo più è 
insanabile si può schivare colla sola avvertenza di 
tenersi ar pascoli asciutti m y perciocché gli umidetti 
scemando la forza vitale della pecora già. debole per 
sua natura, favoriscono la generazione di questi ver- 
mi ; nelle stessa guisa che producono la cachessia 
acquosa quando è maggiore F umidità loro. 

) , . \ 
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ARTICOLO V. 

MALATTIE CHS il AH NO UN CHE DI NERVOSO 

§. i. Tetano o mal del cervo. 

• . 

D. Ditemi ette cosa è il tetano ? 

R. Contrazione spasmodica de'niuscoli , la 
qnale or prende la testa, ora il collo, or la colonna 
vertebrale, quando i membri anteriori, quando quelli 
di dietro (a), e qualche volta eziandio tutto il cor- 

F o. La parte assalita è rigida e tesa -, e allorché tutta 
animale n’ è preso , esso non può eseguire alcun 
movimento. Questo male è assai pericoloso , massime 
quando colpisce i muscoli della bocca } poiché in al* 
lora non si può dare all’ animale nè cibo né medi- 
cina. 

D. Quali sono le cause di questo malore ? 

5»7. R. I rapidi passaggi da caldo a freddo, le 
offese dei tendini , e più ancora quelle dei nervi : 
©nd’è che lo vedi frequentemente succedere alle gravi 
ferite , alla castratura mal e-eguita , o ad altre ope- 
razioni ancora. Le stesse piante venefiche, mangiate 
in copia , valgono a produrre il tetano. 

D. Come si cura ? 

5a8. R. Quando proviene da punture di ner- 
vi , convien distruggere affatto 1’ offeso cordone col 
taglio o col fuoco. Sempre si raccomandano i bagni 
d'acqua tiepida sulla parte irrigidita. Pel resto poi 
siccome il tetano può essere malattia di vigore ed 
anche di debolezza , vuoisi procedere diversamente 
secondo la circostanza. Se è di vigore tentasi la gua- 
rigione col salasso ripetuto , co’ purganti e co’ lava- 
bo) Volgarmente dicesi male della Jìoretta l’impossibilità di 
moversi dell’ animale , essendo assalito nelle gambe davanti o 
dietro da tetano o pur da paralisi. 
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tivi: e netaaso contrario co’ rinforzanti, com’è l’op- 
pio , la canfora e lo spirilo di ./vino. 11 primo si dà 
al cavallo sul principio a una di aroma e si progre- 
disce fino ad un’oncia ; rolla canfora si può andare 
un poco più innanzi. Nel bue la dose sarà maggiore 
d’ un terzo 5 e in proporzione in lutti gli altri ani- 
mali ( N. 4*7 )• 

» % 

2 . Apoplessia. 

D. Vorrei sapere che cosa è l’apoplessia e come 
si manifesta. 

52 g. R. Essa è la perdita del moto spontaneo 
e del senso. L’animale cade ^orae colpito da fulmine, 
suda , perde involontariamente gli escrementi , e il 
più delle volte seo muore senza più rialzarsi. Di 
solito l’apoplessia non vien preceduta da verun se- 
gno : talvolta però ha per precursori la stupidezza , 
la testa penzoloni, i frequenti sbadigli, la pigrizia, 
l’incertezza nel muoversi , le vertigini , la convul- 
sione di qualche parte ec. 

D. Da quali cagioni provien. egli questo male , 
e come dee medicarsi ? 

53o. R. I polsi forti e vihrnti dan segno di 
quella grande pienezza di vasi, la quale produce nel 
cerebro stravasi di siero, di linfa o di sangue} e 
cui contribuiscono molto i forti lavori e le corse 
violente fatte soprattutto sotto il sole cocente. IL 
salasso copioso adunque alle vene del collo, i bagni 
freddi o d'acqua e aceto alla testa, 0 pure l’appli- 
cazione del ghiaccio , i purganti , i rinfrescanti in- 
bevanda o in cristeo , i vescicatorj al eolio od alle 
natiche , sono i riraedj da cui si può sperare van- 
taggio. Nelle pecore spesso l’apoplessia procede dalle 
cause stesse della vertigine, cioù da’ vermi annidali 
nel cranio ( N. S»4 )• 
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D. Da quali cagioni procede ella la paralisi ? 

533. R. Da molle, come il gran freddo, 1 ’ ti- 
mido eccessivo, le gravi contusioni, le forti emorra- 
gie, le smodate diarree, gli sforzi, e tfilor anche 
le piante velenosi. Più spesso però la paralisi è con- 
seguenza o residuo d’apoplessia, o d’epilessia, e pro- 
viene da vizio nervoso o da troppa abbondanza e 
spessezza d’umori. 

D. Come deesi curare questo malore? 

534. R. La paralisi che viene a cagione di apo- 
plessia , di epilessia', di gravi sconcerti nel cerebro 
o nei nervi ; quella che assale individui vecchi o ma- 
laticci , quella di lunga dala, o che dimòra iu parti 

3 uasi affatto prive di senso e del calor naturale , è 
'ordinario incurabile. Se dipende da umori sover- 
chi o addensati , il che si conosce dallo stato vigo- 
roso dell’animale o da’ polsi forti e vibrati , trattasi 
colle emissioni di sangue, co’ bagni freddi , co’ rin- 
frescanti e co’ purgativi. Quando è avvenuta per ec- 
cessiva evacuazione d'escrementi o di sangue , (re, 
quentemente sparisce con un buon nutrimento. Ma 
ove sia stata prodotta da freddo, od umido, o da 
sostanze capaci di avvelenare, cercasi di risvegliare 
la forza vitale dando per bocca rimedj eccitanti , 
quali sono il vino, l’oppio, la canfora", l’alcool al- 
trove accennati: e in bevanda ordinaria, l’infusione 
di piante aromatiche, come la salvia , la menta , il 
rosmarino, l’issopo ec. ; all’esterno poi si fanno sec- 
che fregagioni per un’ora o in quel torno , conforti 
strofinacci uoli di paglia. Convengono anche le un- 
zioni con olio volatile di trementina , le botte di 
fuoco nll.'i parte , ed anche alla nuca , e presso la 
colonna vertebrale. 

D. Il cavallo non va egli soggetto ad una pa- 
ralisi particolare? 

535. R. Sì; esso talora vien preso da una sorte 
di paralisi che spiega il suoi effetto massimamente sulle 
parli di dietro, ed è .issai somigliante alla catalessi 
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deH’uomo. Dicesi immobilità , essendo suo principale 
carattere il non poter rinculare , nè rimettere in 
buona posizione le gambe davanti quando prima 
siensi incrocicchiate. Questa infermità , che dai 
Francesi appellasi immobilità e si pone fra’ casi re- 
dibitori , curasi come la paralisi j ma di rado si 
ghigne a guarirla. 

5. Granchio , e Spavento. 

D. Non mi negate , di grazia , una parola sul 
granchio e sullo spavento. 

536. R. Il granchio dimora nella rigidità dolo- 
rosa d’uno o più muscoli , ed accade più spesso ne- 
gli estensori dello stinco. Cotale rigidità e dolore 
per altro non durano che pochi minuti , cioè fino 
a tanto che l’animale fa alcuni passi. Deesi conside- 
rare come effetto di convulsione , a pari dello spa- 
vento eh’ è un moto sregolato e convulsivo dei mu- 
scoli suddetti , per cui li piedi vengono tirati in su 
con violenza e disordine, il granchio nel cavallo è 
di poco momento , perciocché o sparisce da sè con 
un moderato esercizio; o pure se ne sollecita lo scio- 
glimento soffregando un po’ contro pelo il garretto con 
olio- di trementina. Ma nel bue questo male diventa 
cronico più agevolmente , td è allora di assai diffi- 
cile cura. Chi vorrà tentarne la guarigione dovrà 
cominciare dagli ammollienti, e (quinci passare alla 
fregagioni coll’ olio detto di sopra , ed anche al se- 
tone od al vescicante. In questo modo risana tal- 
volta eziandio lo spavento. 

/ k 

J. 6. Dei tiri. 

• . * . \ 

D. Anche i tiri meritano che se ne faccia pa- 
rola , e voi dovete cominciare dal definirmeli. 

537 . R. Sono particolari abitudini di alcuni ca- 
valli , che soglion esser 1’ effetto dell’ imitazione , e 
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dell’inerzia nelle quali si tengono questi animali , o 
ver della ndja cb’essi provano in certe scuderie ove 
non si possono muovere che per un verso a cagione 
della ristrettezza soverchia. 

D. Di quante fatte ne conoscete? 

538. jR. Alcuni cavalli rosicchiano i ,margini della 
greppia e le rastrelliere , la corda della cavezza o il 
timone della carrozza , ed hanno il tiro d'appoggio. 
Altri privi dell’oggetto che usano di morsicare le- 
vano in alto la testa e tirano all'aria. Ed avvi an- 
che di quelli che girano il capo da una parte e dal- 
l’altra, j ciò che si chiama il tiro dell'orso. - Tanto 
i primi quanto i secondi nell’ alto che stringono i 
denti, che la testa è appoggiata e teso il collo, as- 
sorbono molt’aria in un colpo , e fanno uscire dallo 
stomaco un vento, cioè mandano un rutto. I cavalli 
coltiro d’appoggio si conoscono ai denti incisivi lo- 
gori nella parte davanti, i quali presentano una sca- 
bra ugnatura. 

D. Quali sono le cause dei tiri , e qual nè la 
cura ? .. 

53g. R. S’è già detto che .nascono dall’ imitare 
i cavalli che han questi vizj , e dall’ inerzia, e dalla 
noja che provasi entro le stalle. Si prevengono dun- 
que schivando queste cagioni , e quando son comin- 
ciati , si possono togliere col rimuovere le stesse. 
Qualora si tratti del tiro d’appoggio eh’ è il più fr^- 

S uente e il più grave , deessi sottrarre eziandio la cosa 
a morsicare: il che otliensi mettendo l’animale al 
filetto colle coscie rivolle verso la mangiatoja per 
tutto quel tempo che non si ciba; ed anche duranle 
questo, quando pongasi l’alimento in rete di spago 
a bella posta formata. 

D. Di qual momento credete sien questi vizj ? 
54o. R. Il tiro dell’orso, come anche V appog- 
giarsi colle natiche alle sbarre , è un vezzo che poco 
o nulla toglie al valore dell’animale. Ma il tiro d’ap- 
poggio e il tiro in aria consumano un tempo che si 
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dovrebbe impiegare pel riposo o pel lavoro. I rotti 
degli animali , che ne sono affetti, indicano gonfia- 
menti di visceri , e digestioni difficili : facendosi poi 
male la digestione, n’avvengono dolori, coliche, 
dimagrazione , ed incapacità per un lungo ed efficace 
servigio. 

D. Il tiro è dei soli cavalli ? 

54 i • R- Quello d’appoggio o sia il rosicchiare 
la mangi^toja, i legni ec. si vede eziandio nelle vac- 
che ; tra esse pur si comunica per imitazione : ma 

più di spesso egli è sintomo della tisichezza polmo- 
nare eccitato da sovrabbondanza di succhi acidi nella 
stomaco. Il primo si cura come nel cavallo, e l’al- 
tro curando la malattia della quale egli è segno. 

CAPO III. 

\ , ► 

; 

DELLE MALATTIE ESTERNE. 

' •> 

D. Quali yialattie contate voi fra le esterne ? 

542. R. Alcune infiammazioni , le piaghe , le 
ferite , i tumori , i soprossi , gli slogamenti delle os- 
sa , le rotture o sia fra tture di esse , gli sforzi d’ar- 
ticolazione, e le ernie. Tutte queste ponno accadere 
in varie parti dell’animale: ed avvene anche eli quelle 
che sono proprie di alcuni luoghi soltanto. Nel capo 
presente traltiam delle prime, e delle altre in quello 
che segue. 



Injì animazioni esterne . atir 

ARTICOLO I. 

infiammazioni esterne. 

§. i. Di esse in generale. 

D. Come si mostrano le esterne infiammazioni , 
e quali nc sono le cause ? 

543. R. Si manifestano con gonfiezza alla par- 
te , tensione , calore aumentato , e dolore : ove sieno 
forti od estese, è alterato anche il polso , e v’ ha 
febbre. Le cagioni son poi quelle stesse delle infiam- 
mazioni interne (N. 420 ), e massime quelle che i 
cer usici chiaman traumatiche , cioè i colpi o botte 
o percosse di qualsivoglia maniera. 

D. Gli esiti o sia termini di queste infiamma- 
zioni me li vorreste voi dire ? 

544> /?• Sono gli stessi che delle interrie , cioè 
risoluzione , suppurazione , induramento e gangrena. 

, V’ho già détto che la risoluzione è- il termine più 
felice , ed ha luogo quando la parte rimane intatta , 
■vale a dire tale com’era prima. La suppurazione s’ef. 
fettua mediante separazione di materia marciosa. L’in- 
duramento succede allorché la parte dalla sua natu- 
rai tessitura passa ad un’altra più unita e maggior- 
mente ^stretta , per cui più non gode la sua vita 
primiera. Quest’ è più frequente nelle ghiandole , e 
forma gli scirri, i quali talora si aprono coll’andare 
del tempo formando quel terribile male chiamato can- 
cro. La gangrena è la morte parziale de’ solidi mol- 
li : precedesi dalla floscezza delle carni , e dal colore 
livido o smorto. Essa è imminente quando appajono 
le flittene , che sono vescichette contenenti un umor 
corrosivo ; ed è già successa allorché scomparisce il 
.dolore ed il calor naturale.- Qualor poi giunga la 

E arte a staccarsi e cader a pezzi mandando insoffri- 
ile odore si chiama sfacelo . La gangrena secca è 


/ 


Digitized by Google 



*62 v P. IL Ri sì poli. < ^ ' 

quella die avviene per mancanza di nutrimento. - 
1j idropisia è termine più comune delle interne in- 
' fiammazioni •„ ma può accadere eziandio nelle esterne, 
t> massime in quelle delle articolazioni; 

D. Qual è il generale trattamento di questi 

mali ? 

545. R. Ad ammollire la parte e scemarne 1 ec- 
cessivo calore s’adoprano 1 i bagni or tepidi or fred- 
di , or d’ acqua di malva o parietaria , or d’acqua e 
aceto o pur sale, secondo Fa stagione, il luogo , la 
specie del male ec. Oltre di cbe si fa, uso dell in- 
terna medìcagione accennata parlando delle altre in- 
fiammazioni ; ricordandovi però sempre di propor- 
zionarla alla forza del morbo. 

D. Le esterne infiammazioni a quante sorta ri - 
duconsi ? , 

546- R • A due : risipola e flemmone- 

§. 2 . Risipola . 

D. Bramo sapere che cosa sia la risipola e come 
si curi. 

547» R • Ella è infiammazione superficiale , e di- 
' rei quasi della eola pelle. Si appalesa con gonfiezza 
alquanto diffusa , dolore e caldo più del naturale. 
Talvolta va serpeggiando , cioè dileguasi in una parte 
per recarsi in un’altra. Può àvere le cause stesse 
delle altre infiammazioni ; e spesso avviene all’ani- 
male cbe soggiacque alla pioggia, o pure con alcuna 
sua parte fu esposto per qualche tempo al sole co- 
cente. I bagni sul luogo affetto con tepida infusione 
di fiori di sambuco o di camomilla, il riposo, i rin- 
frescanti dati per bocca , e qualche purgante , per 
lo più bastano a guarir questo male senza l’emissione 
di sangue; che però è necessaria quando la risipola 
sia motto estesa , forte , od ostinata. 
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J. 3. Flemmone. 

D. Discorretemi un pò del flemmone. 

548. R. Esso è infiammazione di solito più ri- 
stretta della risipola ; ma assai più profonda , con 
calore , gonfiezza , durezza e dolore più o meno con- 
siderabili. 

D. Quali ne sono le cause ? 

549. R. Benché questo male possa accadere fre- 
quentemente per vizio interno , pure più spesso ri- 
conosce l’origin sua da contusioni , percosse, ca- 
dute e somiglianti cagioni traumatiche o sia mecca- 
niche. 

D. Accennate la maniera di curarlo. 

550. R. Col riposo, coi bagni over cataplasmi 
ammollienti, co’rin frescanti dati per bocca , non tra- 
lasciando nè pure il purgante , e né anche il salasso 
quando l’ infiammazione sia forte. Quest’ è il vero 
mezzo tanto di condurre la parte a risoluzione, quanto 
d’ottener buona suppurazione allorché rinfiamma mento 
non può risolversi. Si bandiscano al tutto gli unti 
e gl’ impiastri; e qualora si brami far uso de’ cata- 
plasmi di malva , di parietaria ( seriola ) , di farina 
di lino, di mollica di pane ec. che son gl’ indicati 
a scemare l’infiammagione , pongasi mente che non 
sien troppo caldi o pesanti , nè strettamente legati ; 
affine di non accrescere il male anziché alleggerirlo. 
L’emissione di sangue recherà poi sollievo maggiore 
e più sollecito quando si potrà fare in vicinanza della 
parte inferma, e soprattutto dalla vena che parte da 
essa ; ma quest’operazione vuoisi risparmiare ogni 
volta eh’ è cominciato il suppuramento. 

D. Come si scopre che la suppurazione è av- 
venuta, e che deesi fare in allora? 

55 1. R. Ci accorgiamo che il tumore è giunto 
a maturazione dallo sceraamento del calore , della 
gonfiezza , del dolore , e in una parola dell' intìam- 
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magione. L" animale si trova un po’ sollevato; la 
pelle alla parte è più assottigliata ; sovente si.iilassa 
il pelo con molta agevolezza , e premendovi sopra 
con due dita sentesi il fluttuamento della marcia. 
Deesi allora far uscire questa materia aprendo 1’ a- 
scesso che la contiene. Ma nel fare cotale apertura 
è mestieri di molli riguardi : cioè i.° il taglio sia 
netto, vale a dire eseguito con esattezza , mediante 
slromento bene alhlato per non cincischiare la pelle 
e tormentare 1’ infermo : a.° il taglio stesso vuol es- 

sere proporzionato; poiché se troppo esteso, si espone 
^gran parte al contatto dell’aria e prolungasi la gua- 
rigione , e se troppo stretto la marcia non può uscire 
libei'amcnte. Qualora la raccolta di materia fosse as- 
sai ampia , piuttosto che aprirla tutto per lungo , 
torna meglio di fare un altro buco dal lato opposto 
che si dice conir' apertura , e passarvi un setone ; 3.° 
l’incisione dee farsi nel sito più declive e basso, af- 
finchè la materia scoli come va ; ma 4-° s ‘ ponga 
mente a Aon ferir qualche vaso o tendine o lega- 
mento, poiché avvenir ne potrebbe gravissimo danno. 

D. È egli indifferente di aprire tosto o tardi 
V ascesso? 

55a. R. No : debb’ essere aperto appena for- 

mato o come si dice maturo. Tardando troppo , la 
materia può farsi nuove strade, rodere le parti vi- 
cine , e cagionare sconcerti : e anticipando prolun- 

gasi la guarigione. Vuoisi tuttavia indugiare un po’ 
più del solilo a far l’apertura , quando intorno al- 
l’ascesso stanno alcune durezze da sciogliersi ; e deesi 
per lo contrario essere più sollecito allorché l’infiam- 
magione c veementissima e mette in pericolo l’anima- 
le, o la materia può entrare i,n cavità , o corrodere 
qualche osso ; o pure si tratta di tumori contagiosi, 
ove potendo riassorbirsi la materia, l’infezione si fa 
maggiore quanto più dessa rimane entro il corpo. 

D. Con quale strumento deesi fare quest'aper- 
tura ? 1 ■ " 
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553. R. Generalmente col gammautte, perchè 
l’azione è più pronta, dirigesi il taglio come si vuo- 
le, si fa meno soffrire, e la cicatrice riesce più re- 
golare. Ma quando i tumori sono maligni, difficili a 
sciogliersi per intero , od hanno alcuna cosa di ap- 
piccaticcio , come quell» dèi mal del verme , i car- 
bonchiosi e lo stesso chiovardo , torna meglio aprirli 
col fuoco, o almeno levare con questo i residui la- 
sciati dal ferro, riducendo la parte a piaga di buona 
natura. 

D.. Non andate innanzi che non mi diciate qual- 
che cosa dell' orzajuolo. 

554. R. È desso un tumoretto assai doloroso e 
infiammato che suol venire alle palpebre. Non gua- 
risce se non riducendolo a suppurazione e facendo 
uscire quella specie di chiodo formato dalla cellulare 
imputridita che si dice Joruncolo. 

D. Qual cura prestate all' ascesso di poi che 
V avete votato ? . . , ... 

555. R. L’ascesso aperto è una piaga, e però 
la sua curagioue spetta all’articolo seguente. 

ARTICOLO U. - 

DELLE „ P I A li 11 E. 

D. Che, cosa è piaga , c di quante fatte può 
essere la sua materia marciosa ? 1 . • 

556. R. Dicesi piaga la Soluzione di continui- 

tà con marcia. Di quest’ ultima ven’ ha tre spe- 
cie più principali; cioè i.° il pus o sia ver« t»ere<«; 
eh’ è umore spesso , bianco , senza odore , e ei di- 
stingue dal muco in cièche messo nell’acqua ne cade 
al fondo: i.° la sanie eh 1 è un umdr più. sottile , 

come sieroso , il quale esce massimamente dalle giun- 
ture : e 3.° l'icore il quale è ancor più tenue della 
sanie , sovente di colore rossiccio , e sempre acre 
per forma che tutte corrode le parti che tocca ; esso 

S andri. 1 8 
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geme principalmente dagli organi di bianco* tessuto, 
come i tendini e i legamenti. t 

D. lìcitemi , se ini amate , una semplice e pra- 
tica division delle piaghe. 

! 55y. R. Altre chiamatele belle, ed al tré brutte. 

. Mettete fra le prime quelle che in tutta la lor su- 
perficie presentano bel colore vermiglio, Sono pronte 
a dar puro sangue , e mandano, buona marcia. L a 
guarigione di queste è tutta opera della natura^, a 
cui tocca di rimettere la parte che manca , e 1 arte 
noni' dee che rimovere gli ostacoli , cioè mantenere 
somma nettezza , ed impedire il contatto deli aria. 
Quella s’ ottiene lavando con acqua fresca la state 
è -tepida il verno , e di quando in quando con sa- 
ponata; e questui riempiendo la cavità con asciutta 
stoppa ben pettinata ; poiché lé pagliette o festuche 
non tàn che irritare 1 . Acqua e stoppa sono adunque 
i semplicissimi mezzi di condurre prontamente a ci- 
catrice le piaghe. Avvertite soltanto che il buco non 
si chiuda prima che tutto il fondo sia ben riempito, 
poiché altrimenti formasi un nuovo ascesso, e deesi 
ricominciare la cura. 

D. Mostratemi ora ifttali'sicno le piaghe brutte. 

558. R. Le callose , sinuose , fistolose , fungose 
e putride. Callosa è quella che ha gli orli rovesciati 
e induriti : sinuosa quella che si stende nelle parti 
vicine per mezzo di canaletti: la fistolosa è stretta 
ed incallita all’ filtrata, ma larga nel fondo: la fun- 
gosa offre escrescenze molli e spugnose ; e la putrida 
mostra le carni bavose , tramanda màrcia cattiva e 
non cicatrizza. 

• > D: E che genere di cura bramano esse ? 

• 55g. R. Bisogna prima ridurle a piaghe semplici 

e belle, e pòi’ si trattano come sopra. Vi sir. ducono 
le quattro prime specie- col porre bene allo scoperto 
la parte aprendo le vie nascoste, allargando le troppo 
anguste , e distruggendo escrescenze e durezze col 
ferro , col fuoco o coi corrosivi : cioè a dire, col gam- 
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mautle ben tagliente si dilatano le strade ristrette , 
si scoprono le chiuse, si levano le callosità o le escre- 
scenze maggiori ; il fuoco consuma i residui lasciati 
indietro dal ferro , e può eziandio togliere da sè solo 
le superfluità di poco volume; e l’unguento egiziaco’ » 
misto a solimato , il precipitato rosso , 1 ’ allume cal- 
cinato, e somiglianti corrosive sostanze, giovano a 
distruggere quelle che sono ancora più piccole. An- 
che la piaga putrida o sia bavosa conducesi a sem- 
plice c bella con analogo trattamento , cioè coi cor- 
rosivi anzidetti; o con altri rimedj capaci di eccitare 
una buona suppurazione , quali sono la tintura di 
mirra o quella d’ aloe con cui si lava la parte , e 
s’imbevono gli stuelli di stoppa da mettervi entro. 

D. Le piaghe putride o bavose , che danno icore 
assai corrodente , si possono elle sempre ridurre a. 
piaghe semplici? 

56o. R. Non sempre; poiché, sjpecialmente ne- 
gl’individui cachetici o di mali umori, avvene anche 
di tanto maligne , che o vanno in gangrena o por- 
tano la cariè nell’ ossa. 

D. Altrove ni avete detto che sia la gangrena 
( N . 544 )» e <] u l desidero ni accenniate coni ella si 
può curare. 

■ 56i. R. Quand’ essa non è per anco successa, 
ed avvi, coni’ è di solito, infiammazione fortissima, 
co’ rinfrescanti esternamente e al di dentro , e col ri- 
petuto salasso non di rado si fa retrocedere : ma 
quando è avvenuta non si può aver guarigione se 
non si distacca la parte moria dalla viva. Levasi per 
tanto col ferro la porzione priva di vita , e col fuoéo 
che penetri fino al vivo , se ne consumano i rima- 
sugli. Si forma in tal guisa un’ escara o sia crosta % 
la quale cadendo lascia una piaga bella da trattarsi 
come si è detto superiormente. Non siam però sem- 
pre cosi fortunati ; poiché' sovente nè meno con ciò 
arrestare si possono i progressi della gangrena. 

D. Non ha molto mi avete nominato anche la 
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carie ; ed ora pregovi a dirmene chiaramente , se 

ciò non vi rechi gran noja. i 

56a. R. Fate il vostro conto che ella sia la 
gangrena delle ossa. Si riconosce allo scolo di ma- 
teria nerastra e fetida , la quale eziandio fa imputri- 
dì re le parti vicine, e all’alterazione dell’osso che 
diviene scabro e talor anche si converte in una spe- 
cie di calce. La medicagione é consimile a quella per 
la gangrena de’solidi molli ; poiché nè anche qui v’ha 
guarigione quando la parte cariata non si separi dalla 
sana. S’ applicano quindi sul luogo piumacciuoli di 
stoppa imbevuti ncH’olio volatile di trementina e nel- 
P acquavite cauforata , e dassi qualche colpo di tra- 
pano. E se ciò non fa in breve tempo sfogliare l’osso 
guasto , cauterizzasi con ferro rovente per eccitare 
sotto la carie un’ infiammazione leggera , la quale 
terminando in suppuramento , vale a staccare ciò che 
v’è di morto e a produrre di nuovo quello che debbe 
stare in sua vece. Continuasi poi medicando coi piu- 
macciuoli intrisi di trementina , di tintura d’ aloe o 
di mirra. Pria di finirvi la carie vo’ dirvi che le 
ossa a lei più soggette sono quelle del naso, massime 
ne’ seni frontali in circostanza di moccio ; le apofisi 
spinose delle vertebre dorsali nel male del garrese ; 
« l’osso spugnoso del piede per chiovardo, per rin- 
fondimenlo , o ferita che penetri fino ad esso e lo 
intacchi. La carie che prende le cartilagini giammai 
non guarisce quando non si estirpa tutto il corpo 
di esse ; cioè non solo la parte guasta , ma eziandio 
la sana. 

D. Non avete voi alcuna cosa a farmi conside- 
rare rispetto alle piaghe dei bianchi tessuti ? 

563. R. Dicovi essere difficile a guarire la piaga 
dei tendini, più quella de’ legamenti ; e difficilissima 
quella delle capsole sinoviali , a motivo della sinovia 
che n’esce o diviene più spessa. Siccome tali piaghe 
si trovano in parti cne godono di vita assai lenta , 
coal voglion esser trattate cogli spiritosi j tra quali 
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3 ni raccomandiamo l' olio di tremetftina , e la tintura 
’aloe e di mirra, licordate dianzi. 

D, Non mi sapreste voi suggerire qualche re- 
gola generale intorna alla tnedicazion delle piaghe ? 

564- R. Vuoisi conservare il grado di vigore 
di' è necessario a mantener la suppurazione, che dee 
condurre la parte a cicatrice. Se dunque egli sia 
troppo grande, fa d’uopo scemarlo, ed accrescerlo 
se troppo scarso. Scemasi cogli ammollienti applicati 
sul luogo e co’ rinfrescanti per bocca: e si aumenta 
cogli spiritasi alla parte, quali sono le tinture sum- 
menzionate , e dando all’ interno sostanze corrobo- 
ranti , che in questo- caso deoit essere lauta nutri- 
zione con qualche zuppa nel vino. 

D. Non m'avete ancor accennato le cause delle 
piaghe. 

565. R. Eccole in due parole: sono gli ascessi 
aperti e le ferite. Ho detto de’ primi , ed ora mi fct 
a parlarvi delle seconde. 

ARTICOLO IIL 

DELLE FERITE. 

» * . 

B. Cominciate dal dirmi che cosa è ferita , e- 
appresso adducetemene la divisione che suolsene fare . . 

566. R. Ferita è la recente soluzione di conti-* 
nuità con perdita di sangue. Quanto allo slromento 
con cui si fece , altra è d’ armi da taglio , altra 
d’ armi da punta , ed altra d’ armi da fuoco : e- 
spesso anche -proviene da colpi di legno di pietra , 
eia gravi cadute ec. . In riguardo al pericolo ella 
può essere* o di agevolo guarigione, o di guarigione 
difficile , o pure insanabile di sua natura-. E per gli 
accidenti che possono accompagnarla, era è semplice- 
ed or complicata. 

D, Perdonate ,- s' io vi domando schiarimento 
maggiore intorno al pericolo delle ferite. 
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567. R. Avete a sapere che sono più o meno 
pericolose secondo la loro estensione , lo stromento 
da cui vennero prodotte, e la parte nella quale si 
trovano. Ed ita vero soglion essere di facile cura 

2 uelle d’ armi da taglio che son poco estese , supeiv 
ciali , nella cellulare o pur nella carne. Sono ma- 
lagevoli a risanare quelle degli acuti stromenti, per- 
chè penetrano assai più di ciò che si vede , e dan- 
no luogo a seni marciosi 5 così pure le ferite delle 
articolazioni che per lo più lasciano dietro sè fistole 
e anchilosi } ed anche quelle delle gland^le che fa- 
cilmente producono piaghe fungose e scirri. Incura- 
bili poi sono quelle che penetrano in cavità quando 
•vi offendono alcun organo essenziale alla vita, come 
i polmoni , il cuore , il fegato , i vasi sanguigni o 
i tronchi principali de 1 linfatici ; e lo sono anche 
soventi , Lenchè non intacchino cotali parli , a ca- 
gione del forte infiammamento che destasi nella pleura 
o nel peritoneo per 1 ’ arda che v’entra. Non ammet- 
tono cura nè anche le gravissime contusioni o vero 
lacerazioni per cui ne succede la pronta gangrena ; 
del quale genere non di rado son quelle d’ armi da 
fuoco , le quali si fanno con molta distruzione di 
parti. 

D. Potete voi conoscere le ferite d'arme da 
fuoco ? 

♦ 568. R. Le conosco benissimo dall’ escara , e 

dal buco il quale è più stretto e col lembo rivolto 
. all’ indentro dal lato ch’entrò il corpo offensivo, e 
più largo col margine sporto all’ infuori da quel 
dell’uscita. Ciò s’intende se la palla non è rimasta 
nell’ animale , poiché altrimenti non apparisce che 
la prima apertura. In quest’ ultimo caso però la detta 
palla non è sempre funesta ; perciocché spesso trat- 
tiensi fra un muscolo e l’altro , e dopo qualche an- 
no si manifesta in luogo più declive e lontano , da 
cui agevolmente può estrarsi. 

D. Che divario ponete voi tjra la ferita sem- 
plice e la complicata ? 
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569» R. Nella prima non bassi a considerare 
che la soluzione di continuila ; e nella seconda evvi 
in oltre o lacerazione di nervi , o rottura d’ ossa , 
©d^emorragia ec. . Allorché si trova leso o compresso 

S ualche nervoso cordone, suole o intorpidire la parte 
i yen ondo insensibile , o eccitarsi generali tremori 
o convulsioni , o pure succede la paralisi o il tetano. 
D. Come v' accertate voi dello stalo della ferita? 

570. R. Coll’ esame accurato , il quale , per 
quant’ è possibile , si de’ far colle dita , si perchè 
meglio si scopre ciò che è per entro la ferita me- 
desima , come ancora per evitare 1 ’ irritamento e la 
lesione che si possono cagionare dalla tenta di ferro» 

• D. Di qual maniera soccorresi alle ferite ? 

571. R. Il trattamento è locale e generale. Que- 
st’ ultimo dimora nel tener l’animale in riposo e alla 
dieta ; nel dargli rimedj rinfrescanti ; e nel fargli 
anche il salasso tosto dopo ricevuta la ferita quan- 
d’ essa sia grave r a intendimento di scemare 1 ’ in- 
fiammazione eh’ è per succedere. Quanto poi alla cura 
locale si procede conforme i casi. 

D. Adducetemi dunc/uc tutti questi casi che vo- 
gliono alla parte una cura diversa. 

572. R. In prima vi dico, che se la ferita sia 
semplice, si opera come nelie piaghe di buona qua- 
lità. Secondamente vi avverto che se v’ abbia lace- 
razione di nervo , è d’ uopo reciderlo affatto col ta- 
glio o col fuoco ; e levare ciò che lo stringe quan- 
do fosse compresso. Se poi la ferita si trovasse com- 

J dicata con frattura d’ osso o dislogamenlo , deesi 
are la riduzione come dirassi più innanzi. Quando 
siavi piantato qualche corpo straniero , vuoisi estrarre 
sul punto , allargando eziaudio la ferita al bisogno, 
e ghermendolo colle dita o con tanagliette 5 ma se 
non si possa cavar facilmente , rinunciate ai replicali 
.tentativi per non recare danno maggiore, e altcn^ 
dote che la suppurazione ne _ agevoli l’uscita. Av- 
viene anche talvolta che il corpo estraneo Rimanga 
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internato senza cagionare alcun makt, come ho detto 

di sopra rispetto alle palle ( N. 568). 

I) . E se v abbia profluvio di sangue ? 

5y3. R. Quando siavi questo profluvio che eli- 
cono emorragia , deesi avanti tutto volgere ad esso 
lo sguardo. Giova lasciar prima uscire certa quan- 
tità di sangue , specialmente se l’ individuo sia ro- 
busto ; poiché questa specie di copioso salasso locale 
scema di molto l’infiammamento futuro. S’arresta 
quindi 1* emorragia coll’ acqua fresca , cogli astrin- 
genti com’è il sangue di drago, colla compressione, 
o col fuoco. Notate però, che l’ultimo agisce mutando 
in escara 1’ estremità del Vaso} e se questo sia gran- 
de , la crosta di leggeri sen cade rinnovando 1* ef- 
fusione sanguigna. Qualora i delti mezzi non basta- 
no , come avviene di solito se ferite sono le arterie, 
è d’uopo fare l’ allacciatura , la quale si eseguisce 
mettendo il vaso allo scoperto e legandolo da una 
parte e dall’ altra della ferita con refe inceralo e 
doppip due o tre volte a mo’ di piccolo nastro o 
cordella per non tagliare le sue pareti. Nelle arte- 
rie debb' essere più soda la legatura eh’ è verso il 
cuore , e nelle vene quella dell’ altro lato. 

D. Che jate se le parti divise stentino a rimaner- 
sene in posizioni ? 

5y4* F. Vuoisi ricorrere a qualche cerotto , e 
se questo non vaglia a tenere le margini riunite , 
usasi la sutura o sia cucitura , la quale è di molte 
maniere } e d’ordinario si fa con refe incerato a tre 
o quattro doppi , passato per acconcio ago bene a- 
cuto} e prendendo certa estensione di parte , affin- 
chè possa resistere senza che avvenga laceramento. 
La cucitura si può tentare anche quando sono feriti 
gl’ intestini medesimi. Mettesi allo scoperto la parte, 
e colla maggiore prestezza si riuniscono i lembi di- 
visi : ma dove la ferita sia grande è mestieri intro- 
dur nel budello una carta da giuoco arrotolata , sulla 
quale si cuce , per impedire che l’ infiammazione di- 
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strugga la cavità. In tale caso deesi anche fare cu- 
citura per congiuntele i muscoli e gl’ integumenti del 
Lasso ventre ; poicht se 1’ aria entrasse per qualche 
tempo inlìammerebbi fortissima mente il peritoneo e 
gli organi da esso coperti. Quindi è che le ferite , 
le quali penetrano ia cavità senza offendere alcuna 
parte essenziale, se nanno modo di guarigione , egli 
è appunto nel chiuierle prontamente appena uscito 
quel po’ di sangue che vi si può essere travasato. 
E giacché qui trattali di ferite che passano addentro, 
vi voglio ammonito, che quelle del cranio nel ca- 
; vallo non soglion essire tanto funeste come nell’uomo. 

I 

.RTICOLO IV. 
nEI TUMORI FREDDI. 

D. In prima ni dite che sieno questi freddi 
tumori , e appresso il vario nome che loro si dà. 

5j5. R. Sonogonfiamenti senza calore e senza 
dolore. Alcuni se le stanno entro una specie di sac- 
co e diconsi natte altri poi mancano di tale invo- 
glio , e son le veruche , i porri o ftchi , e le cal- 
losità. 

D. Parlatemi un po' delle natte. 

576 . R. Alene contengono un'acqua rossa , 
come suole quella :he viene dentro l’orecchio: al- 
tre una materia eh pare tra il mele e la cera 1 molla 
sostanza grassa a pisa di sevo , o pure di pappa o 
sia poltiglia: avvee anche di materia fungosa; e di 
quelle che insiemeacchiudono varie delle dette so- 
stanze. Questi mal possono generarsi in qualunque 
parte del corpo. M cavallo però son più frequenti 
alla sommità della :esta e alla punta del gomito; là 

5 er la compression della testiera , e qui per quella 
elle estremità de’ Irri anteriori ne’ cavalli che si co- 
ricfeno come le vac«e. I bovi sono soggetti alle natte 
più degli altri animi i pe’ colpi di corna che si dan- 
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no fra loro , o per le percosse de’ crudi custodi ; e 
la parte più esposta si è il capo , massimamente presso 
la riunione delle mascelle. Quando questi tumori son 
piccoli recano pochissimo incomsdo o nullo j ma do- 
ve ingrossano , più o meno impediscono i movimenti. 

I>. Passate ora alle verruche ed ai porri. 

577. R. Le prime sono tunoretti granellosi alla 
lor superficie, e grossi or come un cece ed ora co- 
me una nocciuola. Tutte le parti ne possono avere, 
ina le vicinanze delle labbra e degli occhi vi sog- 
giacciono più di spesso. I porri j sia fichi sono que’ 
tumori carnei o fungosi , di cohre rosso sanguigno, 
più grossi de’ precedenti, non coperti dalla pelle , che 
spesso mandano un’ acqua di ma, odore , o pur san- 
gue al menomo urto. Veggonsi più comuni ne’ muli 
e negli asini , e più 'di sovente otto il ventre , alle 
parti della generazione , ed al letto : e non sono 
rari alla faccia , agli orecchi e ale gambe. 

D. Venite anche pei calli. , 

578. R. Sapete voi stesso db questi sono parli 
indurile da forte e lunga pression: orni’ è che il bue 
n’ha di frequente sul collo dove appoggiasi il gio- 
go ; e il cavallo da tiro alla putìa delle spalle ove 
comprime il collare , e gli altri sul dorso dove si 
porta la scila. Le callosità qualcli volta uascomlouo 
parti molli e fungose. 

D. E come si curano tutti cfcsli tumori ? 

R. Coll’ estirparli. Se a base loro è ri- 
stretta si lega con sottilissimi fili t seta o somigliante 
cosa, e si va stringendo ogni gioro finche il tumore 
è caduto $ altrimenti adoprasi il luto , il fuoco , ed 
i corrosivi. - La natta molle apesi col gammaut- 
te , perchè n’ esca la materia crrotla , e poi si 
medica siccome una semplice pga ; se non che 
vuoisi far cadere in suppurazion anche il sacco , 
affinchè il male non torni. Ma uand’ ella è dura , 
s’ incide la pelle in croce , od irT staccandola poi 
dal sottoposto tumore tutt’all’ intano $ scarnasi que- 
sto fino alla radice per estracrL tutto in un col- 


\ t 


Digiti; 



Tumori freddi. a?5 

po entro il suo invoglio : e fatta 1’ operazione 

si tratta la parte coni’ è detto di sopra. Che se in. 
un sol atto non si potesse strappar tutto il corpo 
o per essere questo troppo voluminoso , o per non 
ferir qualche vaso considerabile o nervo , levasi a 
pezzi , e si distruggono i residui col fuoco , od an- 
che con alcun corrodente , come sono gli unguenti ne’ 
quali entra verderame , olio d’ alloro , arsenico , so- 
limalo ec. Nello stesso modo si trattano le verru- 
che , i porri , ed i calli. Il ferro leva la^ parte piu 
grossa , ed il fuoco o gli escarotici consumano il ri- 
manente. Le freghe e le unzioni con grassi non fan- 
no che aumentar questi mali , e se talvolta produ- 
cono effetto buono j questo suol essere momentaneo. 
Egli è ben vero però che la natia cominciante non 
di rado si risolve togliendo la causa o sia la com- 
pressione ond’ è cagionata , e bagnando la parte con 
posca o pur acqua e sale. Ed è vero altresì che le 
natte non tanto vecchie si fanno tal ora sparire colle 
fregagioni mercuriali. Laonde in simili casi si po- 
tranno tentare questi rimedj pria di venire all’ope- 
razione. 

ARTICOLO V. 

ALTRI TUMORI FREDDI , CHE VENGONO PRESSO 
LE GIUNTURE. 

D. Voi non dovete ignorare come le articola- 
zioni dell' animale sieno spesso di formate da gon- 
fiamenti che hanno vario nome dal volgo ; se me 
ne vorrete fare parola io vi saprò molto grado. 

58o. R. Questi sono raccolte di sinovia o di 
linfa o dell’ una e dell’altra insieme commiste, che 
avvengono o fra i legami degli articoli o tra le guai- 
ne de’ tendini pel loro rilassamento , cagionato da 
fatiche smodate o troppo precoci , da cadute , da 
sforzi , o percosse. Tutti sono della stessa* natura e 
con termine medico si direbbero ùlrarti , comuncmen te 
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però prendono diversa denominazione secondo il po- 
sto che occupano. Quindi si dice cappelletto la tu- 
mescenza che viene alla sommità del garretto : ve- 
scicone quella che nasce dall’ uno o dall’ altro lato 
o da entrambi del garretto medesimo fra il tendine 
e I’ osso. Lo spavento si genera alla parte interna 
dell’ articolazione ora detta , e precisamente un po’ 
sotto di essa. Le galle o gallette succedono ai lati 
della giuntura del nodello , e a paro dei vesciconi si 
chiaman trafitte quando sono in ambe le parti, cioè al- 
l’est erno e all’ interno. Il ganglio poi è quel tumore si- 
noviale che si manifesta nella guaina de’ tendini flessori 
del piede, comunemente appellati la corda magna , ( e 
volgarmente nervo ): talvolta prende tutta la lun- 
ghezza dello stinco ; ma per lo più si limita ad una 
parte , e massime all’ inferiore presso la nocca , do- 
ve giugnendo a certo volume e durezza s’ addiman- 
da mazzuola. - Tutte queste gonfiezze infinattanto 
che sono molli non disturbano l’animale gran fatto; 
ma indurando coll’andare del tempo arrivano a fal’lo 
zoppicare , ed eziandio gravemente ; perchè difficul- 
tauo il movimento de’ tendini. 

D. Ora me ne insegnerete la cura. 

58 1. R. Quando il cappelletto è recente e con- 
serva un po’ di calore , agevolmente risolvasi cogli 
ammollienti o con acqua e sale ; o pure fregandolo 
spesso colla mano allorché del tutto sia freddo. I 
vesciconi, lo spavenio, le gallette , massimamente se 
non sono invecchiati , si diminuiscono cogli astraen- 
ti , come l’ aceto saturnino misto a parti eguali di 
acqua , usato o solo in bagno , o vero unito a un 
po’ di creta e ad una chiara d’ uovo per farne pic- 
colo impiastro da applicarsi appena formato. Le gal- 
lette nel loro cominciamento spariscono anche da 
per sè stesse dopo il lavoro; ed ove l’animale si 
tenga molto in riposo , qualche volta scompajono af- 
fatto. Ma tutti questi mali quando sono un po’ in- 
veterati non si possono radicalmente curare se noi» 
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con molta difficoltà ed incertezKa ; e T unico rime- 
dio per impedirne i progressi e scemarne il volume 
dimpra nell’applicazione del fuoco ( N. 4°9)- Per 
altro nel bue i vesciconi frequentemente svaniscono 
fregandoli per due o tre volte , ogni altro giorno i 
eoo. olio di sasso altrimenti detto petroleo. 

ARTICOLO VI. 
soraossi. 

D. Che cosa sono i soprossi ? 

58a. Escrescenze delle ossa , o vero ossei tumo- 
ri che i cerusici dicono anche esostosi. Possono in- 
sorgere in qualsiasi parte dell’animale. Ma specialmen- 
te alle gambe, dove prendono nome diverso. Soprosso 
semplice è quello che solitario viene dall’ esterno o 
interno lato delio stinco $ e incavigliato o trafitto si 
dice quando uno sta dirimpetto all' altro ; nervoso 
è quello che vien presso il tendine , e, come il tra- 
fitto , molto sovente fa zoppicar 1’ animale. Ossctti 
sono appellati que’ piccoli soprossi che nascono pres- 
so la giuntura del ginocchio o della nocca. La fior - 
mella rimane sui lati del pastorale vicino alla co- 
rona ; e la corba apparisce a guisa di mezzo uovo 
verso la parte interna del garretto un po’ sopra la 
piegatura. La giarda o giardone ha di solito la for- 
ma d’un uovo e si mostra sullo stinco nel luogo e- 
sterno e in vicinanza del garretto ; laddove la spi- 
nella , viene sul lato interno dell’ osso stesso e al- 
1’ altezza medesima. 

D. La cagione di questi soprossi me la sapre- 
ste voi dire ? 

583. R. Nascono qualche volta per interni u- 
mori cattivi ; più spesso però da colpi o botte o sia 
contusioni , onde 1' osso s' infiamma e gonfia pel so- 
lito concorso d’umori. Quindi è che il cavallo va 
molto soggetto ai soprossi nel lato posteriore od in* 
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terno delle stie membra , dove suol ferirsi co’piedi; 
c il bue nella faccia ove riceve non di rado cor- 
nate e battiture. Le corbe, le giarde e le spinelle 
possono anche essere ereditarie. 

" D. Indicale la cura. ,, 

584- R- Quando i soprossi son comineianti e 
non ancor bene formati , possiamo tentar di risol- 
verli colle fregagioni di unguento mercuriale. Si po- 
trebbero anche estirpare mediante scalpello tagliente 
dopo averne con diligenza separato il periostio: ma 
tale operazione non è senza pericolo , nè può pra- 
ticarsi in ogni luogo o da tutti Se v’ha speranza è 
nel- fuoco applicalo profondamente , ricoprendo poi 
tosto 1 ’ impressione di esso con pegola fusa , là qual 
vi si lascia finché viene a cadere da sé medesima. 

'• / • 

ARTICOLO VII- 
DISLOGÀMENTI DELLE OSSÀ. 

- ♦ * * ' • , * 'il 

D. Che cosa è il dislogamento delle ossa , c 
di quante specie può darsene ? 

585. R. Questo disordine , che i medici chia- 
mano puT lussazione , succede quando 1’ osso va fuori 
di posto , e si dice dislogamento perfetto allorché il 
capo dell’ osso è pienamente, uscito dalla cavità , ed 
imperfetto se è fuori soltanto in parte. Appellasi in 
oltre complicalo ove sia unito ad altro sconcerto , 
come rotture di capsola sinoviale , di legamenti ec. 

D. Da che si generano questi midi ? 

586- R. Da percosse , da cadute , da sforzi , 
ed anche dalla paralisi stessa de’ muscoli. 

D. Come ci accorgiamo di essi? 

S 87 . R. Avvenuto il dislogamento T il membro 
si trova più corto o più lungo , fuori della sua di- 
rezione j affatto impossibile jè il moto : alla parte , 
palpando colle mani , sentesi una prominenza ed 
un 1 incavàlura che sono la testa e la cavità delle 
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ossa slogate. Avvi inoltre assai dolore , calore , e 
gonfiezza. Notate però che la detta elevazione e 
1 ’ incavatura non si possono bene riconoscere quando 
la parte è gravemente infiammata , o pure coperta 
da grandi masse di muscoli , come la coscia nel ca- 
vallo e nel bue. 

D. Qual cura vuoisi prestare ? 

588. R. Deonsi rimetter le ossa nel loro posto, 
facendo ciò che i cerusici dicono riduzione-, appresso 
si tira sangue a scemare 1 ’ infiammazione che può 
succedere 5 e fansi bagni d’ acqua fredda a intendi- 
mento di restringere la capsola sinoviale , e i lega- 
menti articolari. A tutte le quali cose va unito un 
assòluto riposo. 

D. Mi resta a sapere come si faccia tal ri- 
duzione. 

58g. R. Un ajutante prende la parte superiore 
del membro , e un altro ne tiene quella di sotto e 
la tira dolcemente finche l'estremità d’ un osso è a 
livello di quella dell’ altro. Allora 1’ operatore ri- 
pone la testa di questo nella incavatura di quello ; 
ed accertasi dell’ entrata da un certo strepito , dal 
vedere il membro tornato alla sua posizione , alla 
sua lunghezza, e in una parola dalla scomparsa dei 
segni che dinotavano il dislogamento. 

D. Non avete da aggiungere alcuna conside- 
razione ? 

5go. R. Ve ne sono parecchie ; ma eccovi le 
principali. Non conviene stiracchiare tanto , poiché 
si potrebbe dar luogo a funestissime lacerazioni di 
nervi , di vasi , ec. Nè deesi tentare il riducimene 
quando la parte sia molto infiammata ; imperciocché 
colla troppa irritazione potrebbesi cagionar la gan- 
grena : in simile caso si fa prima diminuire l’ in- 
fiammamento co’ mezzi già conosciuti , e si opera in 

Ì )OÌ. Ancora dovete sapere che quando nell’ operare, 

’ animale viene assalito da fortissimi dolori , da spa- 
simo o convulsioni , egli è segno che si prese di 
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mezzo alcun nervo ; laonde vuoisi tornare indietro 

S er liberarlo, e poscia ricominciare la riduzione. Vi 
ico altresì che quando siasi tardato alquanto a fare 

3 uesta riduzione non torna più il tentarla , poiché 
i solito la prima cavità si distrugge e formasi 
un’altra nella quale effettuasi il movimento , benché 
fuori della prima direzione. E vi voglio avvertito 
per ultimo , che assai difficili sono a rimettersi le 
ossa delle articolazioni profonde o sia coperte da 
molta carne , siccome quella della coscia ne’ grandi 
animali. 

? ARTICOLO Vili. 

FRATTURE DELLE OSSA. 

D. Di cjuante specie può essere la frattura delle 
ossa ; e da che vien ella cagionata ■? 

591. R. La rottura o sia spezzatura delle ossa, 
al paro della lussazione ,■ può essere perfetta o im- 
perfetta , semplice o pur complicata. È perfetta 
quando l’osso sia scavezzo in tutta la sua grossezza, 
imperfetta quando non è rotto che in parte : sem- 
plice allorché non va unita ad altro accidente , e 
complicata nel caso opposto. Di più chiamasi com- 
minutiva quando l’osso è ridotto in piccolissimi pezzi. 
Le cause di questo male sono le stesse che quelle 
del dislogamento accennate nell’ articolo precedente. 
D. Da thè si conosce che un osso è spezzato ? 
593. R. Dai segni medesimi che ci mostrano 
eh’ egli è slogato ; e massimamente dal romore che 
fanno le parti rotte e dal loro muoversi sotto la 
mano di quello eh’ esamina. 

D. Qual cura domandano le fratture ? 

593. R. Se le ossa non sono fuori di luogo si 
lascia operar la natura , la quale producendo una 
specie di callo , ricongiunge i pezzi divisi. Se poi 
sieno fuori di posto, convien ricomporle mediante fa 
riduzione che fassi come per le ossa slogale , ed 
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esige le cautele medesime. Ma se qualche pezzetto 
non volesse slare in assetto , e jnólestas’se’ in 
le parli molli vicine, l’unico spediente si è quello 
di esli’arlo. 

D. E quando l'osso è ridotto alla sua situa - 

• o * ‘ • lf 

zione ? • T 


594. R. Procurasi di mantenertelo con adatta 
fasciatura ; facendo la quale deesi por mente che 

le stecche appoggino su piumacciuoli di stoppa , nè 
comprimano oltre il bisogno , essendo strette sover- 
chiamente. Notate che tutte le ossa e in ogni ani- 
male sono capaci di riunione , quantunque meno 
ne’ vecchi. Che se quasi insanabile giudicasi la frat- 
tura delle ossa lunghe delle gambe del cavallo e del 
bue , non è perchè la cosa sia tale in sé stessa , ma 
si bene per la somma difficoltà di mantenere le parti 
al posto loro : e ciò tant’ è vero che si contano 
esempi di cure ben riuscite sostenendo 1 ’ animale 
sopra le cinghie. 

D. Quali sono le ossa che si rompono più age- 
volmente ? . . V 

595. R. Quello dell’ anca , le coste , le- òssa 
del cranio, ed anche il coronale per qualche gravis- 
simo colpo. Il primo e 1 ’ ultimo se ne stanno di 
solito nella lor posizione, e la natura li ricongiunge 
senza bisogno alcuno dell’arte. Anclfe le coste spez- 
zate spesso rimangono in situazione e l’arte non vi 
ha niente a fare. Ma qualora vadan fuori di luogo, 
se penetrano all’ interno , possono ferire i visceri e 
fatalmente infiammarli. A farle tornare in posto , 
tanto se volgansi internamente , quanto se sporgano 
in fuori , deesi far piegare 1 ’ animale dalia parte 
contraria 5 poiché operando in tal maniera , l’estre- 
mità divise o si riuuiscon da sé , o più agevolmente 
si prendono colle dita o con uncino per farle poi 
combaciare. Anche le ossa del capo , quando s’ in- 
ternano, possono avere funestissimi effetti : se v’ab- 
bia luogo a riduzione , allorché sono depresse 

Sancir i 19 


1 



P. II. Sforzi d' articolazioni. 
usasi trapano ed una leva adattata. S’ intende 
sempre che prima vuoisi porre allo scoperto la parte. 

D. Non avvengano anche rotture di tendini ? 

5g|5. R. Sì , e specialmente dei flessori del 
piede che comunemente si dicono la corda magna 
o la corda d' Achille : ed anche questa rottura può 
essere imperfetta o pure perfetta. Nel primo caso 
la gu/trigionp non è Jaftto difficile : e Bastano ad ot- 
tenerla, il riposo, e l' applicazione di qualche spiritosa, 
sostanza, come sonp.h} trementina e la tintura d’aloe: 
ma nel secondo la pura è assai malagevole, e tentasi 
facendo la sutura , de J tendine (a), poi trattando; 
la parte come ho d,ptto qui sopra, 
t ... i » W, ‘ - ;• •• i c v 1 : 

'A-.,,.-.':- >-i ARTICOLO IX. •• •’ ’ ; 

5 s 

; * . , I » *. ' ’'i t ' . • - •' * • * i t 

, . SrORZI tl’ ART1COL AZIONE. ■ ‘ 

.... u\ . ' . * , . . 

D. Che cosa sono gli sforzi nella macchina 
dell' animale ? •. : * 

R. Distensioni violente de’ muscoli , de- 
legamenti e dò’ tendini che circondano le giunture. 
Avvengono più di sovente alla pastoja , alla spalla, 
alle reni , alla coscia ed alla grassella. Lo sforzo 
alla pastoja dicesi semplicemente storta ; ed è più 
frequente degli altri , ed ancor più di ciò che si 
crede. Quello della spalla chiamasi spellatura , e 
dimora in una forte distrazione de’ muscoli che at- 
taccano la scapola e 1’ omero alle coste ed allo ster- 
no , o dp’ legamenti che uniscono ledette due ossa, 
o di quelli e di questi ad un tempo. Lo sforzo de' 

(a) Per eseguire questa sutura prendesi il refe incerato e a 
due o tre doppi a foggia di cordella ; si fa passare per un lato 
d' una parte divisa da sopra in sotto , indi per un lato deli altra 
. da sotto in sopra , e poi p«;r T agro lato della medesima da so ” 
pra in sotto , e finalmente pel secondo lato della prima da sotto 
in sopra : si tirano poscia i due. capi por riunire bene le parti 

del tendine , e quindi si an nudano sopra un piccoli) stuello im- 
bevuto nell’ una, q ugit’ altra delle anaidette* spiritose sostanze. 
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reni è una fortissima distensione de’ legamenti che 
tengono congiunte le vertebre , per la quale n’ av- 
viene auche tal volta scostamento ai queste ; o pure è 
una violentissima contrazione de’inuscoli estensori de’ 
lombi. Il cavallo od altro animale che provò si- fatto 
accidente appellasi dilombato. Lo sforzo della coscia 
accade quando bruscamente distraggonsi i legamenti 
ed i muscoli che stanno intorno alla riunione del - 
femore coll’ osso del bacino , per cui ne succedono 
anche travasi di sangue , tumori ec. Gli sforzi alla 
giuntura del femore colla tibia si dicono lotte alleo 
grassello , e dimorano nello stiramento de’ legami,' 
tendini e muscoli i quali circondano questa parte. 

D. Quali cagioni date a questi sforzi ? • - 

598. R. I passi falsi , le cadute , i colpi , il 
piantarsi male quando si 'leva su, le volle assai 
strette o precipitate , gii sdrucciolamenti ; ed anche 
il sottoporsi a carico il quale superi le proprie forze. 

D. E in qual modo si conoscono essi ? 

599. R. Dal considerare le cause precorse ; dai 
calore e dolore alla parte ; e dalla gonfiezza , e dalla 
difficoltà del movimento. Oltre di ciò nello sfòrzo; 
di spalla l’ animale trottando porta il piede all’ in- 
fuori quasi volesse descrivere un circolò ; ed ove il* 
male sia grande, appena può reggersi in piedi. Nel- 
lo sforzo leggiero direni l’animale camminando colla 
la groppa , vacilla trottando , difficilmente rincula j 

v e quando egli è gravò, quest’ultimo atto riesce im- 
possibile, le parti di dietro si strascinano come non 
avessero articolazione , e ad ogni passo minacciasi 
di cadere. La gamba posteriore si strascica pure, 
quando ovvi sforzo alla coscia ; ma in allora la grop- 
pa si porta più bassa dalla parte inferma. ► '• 

D. Qual genere di' cura confittisi a questi di- 
sordini ? *' . ' .... t 

-■ ^600. R. Appena' successo lo sforzò si racco-* 
mandano i bagni d’ acqua fredda per ristringere la 

parte , ed .il salasso per minorare V infiammazione se 

* - 

v / * ' ; : V 

- / 
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non si può affatto impedire. In seguito convengono 
i cataplasmi con bovina ed aceto, o con sapa aceto 
e semola , o pure i bagni di posca , o di aceto puro 
in cui siasi- disciolto un po’ di sale ammoniaco. Lo 
strofinare con ispirilo di vin canforato scema il ca- 
lore. per la prontissima evaporazione di questa ma- 
teria. I rinfrescanti ed i purgativi , i crislei e la 
dieta ncn si debbono dimenticare , particolarmente 
quando pel gran dolore siavi battimento di fianco 
©d altro indizio di febbre. Il riposo è essenziale ; 
e quando l’animale sta meglio si fa spassegg ; are an- 
dando a gradi ; nè si espone a lungo viaggio o la-i 
voro pria che sia bene ristabilito. 

D. Otteniam sempre la guarigione con questo 
metodo ? 

601. R. Quando lo sforzo è recente e non tanto 
grave suol sempre guarire ; ma non così quando per 
essere inveteralo si produsse qualche arresto d’umo- 
ri, .e massime di linfe coagulabile , effetto non raro 
dell’ infiammazione. In allora fa d’ uopo ridestare 
1- infianamamento per isciogliere i detti arresti se sia 
possibile : e ciò fessi applicando , come suol dirsi , 
il fuoco morto , o sia ugnendo e fregando con acri 
e penetranti sostanze , com’ è la mistura di spirito 
di vino ed olio volatile di trementina., o 1’ olio dop- 
pio' d’ alloro , o le cantaridi stemperale nell’ olio 
comune. - b , n- 

D. Si parla molto di doglie vecchie , e , a 
confessarvi la verità , io non so che cosa sieno. 

602. R. Gli sforzi ed i reumi che per la cat- 
tiva lor indole o per cura disadatta terminan male, 
lasciano per entro 1’ articolazione o intorno ad essa 
qualche viziositi capace di fere zoppicar 1’ animale 
in tutta la sua vita* E questo vizio dimora in linfa 
coagulabile trasudata e indurita entro la capsola si- 
noviale o ne’ suoi contorni, e talor anche fra i mu- 
scoli o pure nella rigidezza di qualche legame j o 
finalmente in asprezze formate nell’ estremità arlico- 
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lari delle ossa. Or questi apptmto sono i zoppica- 
rne nti che si chiamano doglie vecchie $j dèlie quali 
ven’ ha due sorta. Le une spariscono coll’ esercizio 
e ricompajono alquanto dopo, e si possono chiamar 
doglie fredde : i cavalli che ne sono affetti soglionsi 
presentare in vendita dopo essersi riscaldati ,, cioè 
nel punto che la traspirazione della parte scemò di 
molto il dolore. Le altre , p'ù rare che- dir si posa- 
sene doglie calde , non appajono quasi punto in 
riposo , ma bensì dopo un certo- lavoro. I mer- 
canti si astengono dall’ esercitare questi cavalli 
prima di venderli. - Le doglie vecchie in alcuni 
paesi sono casi redibitori , perché hanno un inter- 
vallo in cui possono non essere bene riconosciute. 

D. Questi disordini hanno mai guarigione J ; , 

6o3. /?. Se dipendono da rigidezza di lega* 
mento , o da inuguaglianzè delle ossa articolari , non 
v’ è rimedio : se poi De fosse , cagione alcuna materia 
ivi arrestata , potrassi tentare di cacciarla fuori colle 
unzioni irritanti , co’ vescicatorj , o coi setoni , 
come fu detto parlando dei reumi ( N. 4/8 )• Fi- 
nalmente si può arrischiar anche il fuoco , e poscia 
conchimlere con quell 1 adagio : Ciò che il medica ,* ’ 

mento non sana vien sanato dal ferro ; ciò che non 
vien sanato dui ferro si sana dal fuoco }, e ciò che 
non si sana dal fuoco è incurabile -, 

ARTICOLO X. 

ERNIE. 

D. Amo sapere che cosa sicno le ernie. 

6o4- R- Sono discese de'visceri e specialmente- 
degl’ intestini, clip appajono- esternamente ? foggia-, 
di tumori molli e arrendevoli , i quali scompariscono, 
sotto la compressione, e poi tornan di nuovo. Negli 
animali le ernie sono mert frequenti che nell’uomo.. 
Quelle che si mostrano- alla regione deirumbilico si 
chiamano umbilicali } diconsi inguinali quando l’ in- 
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testino eSceiptr fanello di questo nome; e ventrali 
quelle- Sèi»* possono accadere in qualsiasi altra parte 
delpaddonnne. ' 

f) Appalesatemi anche le cagioni e la cura di 
questi mah. . * 

* 6o5. R. Le ernie umbilicali nel puledro sono 
spesse volte portate dalla nascita , ed hanno minor 
pericolo, perchè mediante un’adatta compressione e 
continuata facilmente dileguatisi. Le altre poi deri- 
vali da sforzi , cadute , colpi di bastone o di corno ec. 
Bisogna far rientrare l’intestino, mantenerlo in po- 
sizione col mezzo d’ un sospensorio applicato sotto 
del ventre: e se questo non basta , è necessàrio di 
rovesciar l’animale sopra il suo dorso, e dopo cac- 
ciato entro il budello;- cucire la parte affinchè egli 
non possa più riuscire. 

.1 i. , i i n x '■ • ... * .. ■*.)') * . 

• ì'. K.. MV... ARTICOLO X |. 5 'i 

* j <<• . . 1 44 -/ * J,\? li i .► '■ *s ’ 

allusi mali di peixe som cdmrÀGiosi. 


D. Che avete a dirmi sulla ebollizione di san- 
gue ? 

606. R. Efcsa dimora in tumoretli più o meno 
grossi, i quali da un punto all’altro sqgliono appa- 
rire o su tutto il corpo o solo in qualche sua parte. 
Talora scompaiono in un luogo per poi mostrarsi in 
un altro. Tale affezione è più frequente la state, e 
soprattutto qunndo l’animale scaldato o prende piog- 
gia o recasi al bagno. I cavalli assai grassi o che 
fanno poco esercizio vi sono e -posti di preferenza , 
perciocché abbondano d’umori superflui. La cacciata 
di sangue , la sospension della biada , la dieta , i 
rinfrescativi, e qualche purgante, sono i rimedj lo- 
dati per . questo male. 

D. Che cosa sono le moscajuole in senso dì 
mascalcia ? ■ e • 

607. R. Fastidiose ulcere della cute che rima- 
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nendo superficiali vau serpeggiando 1» state in que- 
sta o in quella parte del cavallo. Il principio loro 
suol essere una piccala pustola che produce molto 

f marito ; in seguito ella si allarga serbando per so- 
do figura rotonda. Si fatte piaghette chiamami mo- 
scajuole, perchè gl’insetti contribuiscono fessaf al 
loro peggioramento. Per lo più resistono ad ogni ri- 
medio ; e se , come avviene di spesso , guariscorto 
da sé stesse cessando gli estivi calori , la cicatrice ha 
d'ordinario sottile pellicola che nella state seguente 
ai apre di nuovo. Di quest’ affezione , che volgar- 
mente si dice anche salso , possiamo soltanto scr- 
inare l’ incomodo bagnando spesso* la parte con aceto 
saturo di sale , con acqua salata od altra sostanza 
che insieme stringe e deterge. 

D. Non conoscete voi altri morbi della pelle non 
appiccaticci ? -, ». 

608. R. Si; due. Dimora il primo in certe galle 
o bottoni cagionati dalla puntuta delie tóosdhe o di 
simili insetti. Tali- tumorelti in qualche parta di lor 
superficie hanno un piccolo foro eh’ è il segno dal 
morso e spesso tramanda sangue. Alle Volte si tro- 
vano sotto la pelle de’vermi nati dalle 'iiovà ivi de- 
poste ; e ciò è frequente ne 1 buoi massime presso le 
reni. Questo male si sfugge tenendo lontani gl’ im- 
portunissimi insetti (a); e si guarisce schiacciando fuori 
i predetti bachi, bagnando la parte con liquido amare 
od aceto forte , e dando rinfrescanti per bocca. L’al- 
tro male della cute che debbo indicarvi si è quei hi- * 
torzoletti crostosi e ineguali , che il più di spesso com- 
pajono , e in maggior copia , alla criniera , alla coda, e 
e alle gambe lungo la corda magna. Apportano essi 
molto prudore, per cui l’ammale si gratta assai volen. 
tieri facendosi perfino uscire il sangue: il che dinota 

f * . * 

(a) Fregando 1 animate coti rota petta , o fogli* di noce» 
o forte aceto; e piu àncora tea olio «npireumat ico , ai fanno 
faggirc le Wdiosisairae mosche, t 
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a cirimonia d’umori. I rinfrescanti e il salasso ponno 
.fiorare, in cpiesl’affezione. Se però l’animale vi vada 
al>il»alineute soggetto, od ella sia ereditaria , la cura 
radicale, riesce difficile e talor anche impossibile. La 
si tenta ciò nondimeno col fare all'animale una buona 
purga poco prima che il male si sviluppi : si fa lo 
stesso l’anno secondo, ed il terzo ^ poiché l’inco- 
modo così va scemando , e talvolta finisce anche del 
tuttoi (a), i., 

• >ii • I» - N ». * » „ • ‘ ‘ 

(a) Qui cade ili acconcio di fare un cenno delle purghe di 
primavera ; intorno alle quali divise son le opinioni. La maggior 
parte bramerebbero die *i purgasse indistintamente^ ogni animale; 
ed altri vorrebbero di vedcieaffatto sbandita* totale pòrga. Dicono 
i primi che desta poescrva gli .animati* dai morbi; ed i secondi 
sostengono che infievolisce la macchina cd accorcia la vita. Che 
faremo noi dunque? 

Gli animali giovani , cavalli o pur buoi , fin oltre i tre an- 
ni , ed i vecchi i quali passarono ì’ dieci , i magri gli affaticati, 
ma però sani , non abbisognano dalcuna purga : essa tornerebbe 
Jor anzi a danno , sottraendo que' materiali che deono impiegarsi 
pel nutrimento. Quelli d’età mezzana , e pur sani c non avvezzi 
alla purga ne possono fare a meno. E volendo purgarli , si dà 
loro per tre settimano l'erba verde , o la radice di gramigna ben 
lavata c pulita in modo che non contenga veruna parte terrosa} 
qualora poi wvere non si potessero tali cose in buona qualità , 
basta sospender la biada accrescendo un po’ il fieno, dare ogni 
mattina un'oncia d’antimonio crudo insieme colla crusca, fare , 
come suol dirsi , bevere in bianco ; e finire con un blando pur- 
gante. Ma quando l’ animale fosse assai pingue per avere poco 
travagliato nel verno , e lautamente mangiato per mpdo , che a 
motivo della soverchia abbondanza e spessezza di sangue fosse 
minacciato da serio malore; o pure andasse abitualmente soggetta 
ad espulsioni cutanee come tumori , crepacci , e quelle die dai 
medici diconsi erpeti , o il volgarmente detto calore ; o vero a 
reumi, a catarri cronici, a tossi ec.; oltre la purga meuzionata 
converrebbe fare anche il salasso una o due volte secondo la cir- 
costanza. In qualunque caso però, quando usasi il verde, non deesi 
passare tutto d’ nn punto dall’ una all’ altra specie d' alimento , 
ma sì bene gradatamente alternando 1’ erbe col secco per alcuni 
giorni c crescendo sempre più la dose di quello a cui vuoisi ridur 
1’ animale. - Da ciò che per noi se qui ragionato deesi conchiu- 
dcrc essere grosso errore lauto il volere purgar tutti gli anima- 
li , quanto il non volerne purgare alcuuo ; e spetta alle persone 
d«U’ arte stabilirne i casi ed il modo. Chi purga ua individuo 
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mali che sogliono venire ALLA TESTA. " *•'* 
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I>. Quali infermità nascono all'esterno del capo ? 

609. R. In cima alla testa del cavallo viene la 
natta ( N. 5 76) ; ed anche la testuggine o talpa. Que- 
st’ è un tnmore che ha iftn ’itiviluppd o sacco * e trae 
il nome da ciò , che scàVa e produce sinuosità. Sì 
conosce dalla resistenza 'che fa l'animale fonando vuoisi 
toccarlo m questa parte, ed anche sovènte da certi 
fiorellini pe’ quali esce una gialla materia e' spessa. Per 
ordinario procede da qualche botta ■ ivi presa. Amale 
inoltrato è assai malagevole la cura, poiché intaccasi 
il legamento della cervice, e l’osso dell’ occipizio. 
Se ne tenta la guarigione aprendo il tumore in tutti 
iseni, levando cièche è guasto , é trattando la piaga 
conforme il carattere che presenta ( N- 559 )• 

D. Gli oteki noti vanno soggètti ad alcun malef 

610. /?. Anzi a moltissimi. I principali sono la 
luna , la gotta serena , e la cateratta ( N. 444 )• 
Negli animali non deesi tentare l 1 operazion di que- 
st’ ultima, poiché, a motivo del muscolo sospensore 
del bulbo che schizza fuori non solamente l’ umor 

che non n’abbisogna vuol guarire una malattia che non v’è, cor- 
reggere una macchina già per sé medesima ordinata ; e non può 
produr che sconcerto : - e chi non purga uu animale, quando si 
dovrebbe , non estingue il germe di quel tale malore, ma lo la- 
»cia sviluppare liberamente. La ragione poi per W quale s’abbiano 
a purgar gli animali in primavera anziché in altra stagione si 
è , perchè iq questa gli umori acquistano movimento più celere e 
direi quasi intestino , a Ofagtélie del calore accresciuto e dello 
elettrico-, pen. cui più ageVilltfkCBttuche in altro tempo scoppiano i 
morbi d* infiammazione. 

- t 
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ago P. II. Mali esterni alla '.lesta, 

acqueo ma eziandio il vitreo , di solito rcndesi dif- 
forme quell’ occhio il- quale prima non era che cie- 
co. Le vere ungule od unghielle sono escrescenze 
carnose della cornea. , , le ( epodi, si levano col taglio e 
con qualche polvere - con* osi va , come quella d’ osso 
di seppia. Ma comuuemente si dice unghiella la mem- 
brana detersola quand’ è infiammata ; e mostra l’ec- 
cesso ilellMgnoranza chi ,la recide ( N. 443 ). 

D. E dentro le narici? 

• 611. fi. Talora nascono i polipi che sono molli 

escrescenze carnee o fungose , ;.le quali danno san- 
gue al minimo ; urto. Possono estendersi eziandio alla 
gola , ed impedire , oltre - il respiro , anche la di- 
scesa degli alimenti. È d’ uopo (.‘Stirparli o colle di- 
ta , o legandoli , >o in altro modo che a ciascuno sem- 
bri più adatto conforme il caso; quantunque di so- 
lilo tornino a generarsi. Entro le narici appajono 
anche delle .ulcere ( N. 12. 675. ). 

D« Entrate un momento in bocca, > 

61 R. Le gengive soggiacciono alle parulidi 
o sia tumori infiamma torj che terminano in postema. 
.Curami come gli a Uri tumori e gli altri ascessi (-N. 
548 ec, ). Il dolore di denti è rarissimo negli ani- 
mali: più., spesso trovasi qualche di-irte fuori di fila 

0 troppa lungo, che disturba il masticare. Si rimedia 
schiantando il primo, collo, scalpello , e raccorciando 
il secondo colla lima. - Le ulcere che vengono in 
■hoega si fregano coù sale, pepe ed aceto, e si ten- 
gono spalmate di mel rosato o mele semplice. Giova 
eziandio detergerle colla prima acqua d’orzo, e dare 
all’ animale qualche rinlrescativo e purgante (a). - 
La lingua è sovente offesa , e fin anche mezzo ta- 
gliata dai morsi, dai filetti e dalle corde che senza 
discrezione si fanno passare per bocca. La caduta 

1 i. Uo|»t* • ' *' ■ • > 

(a) Le ulcere in bocca se’bi^it^ao spesso epizootiche, e 
dal volgo si coufondono col c<uict» volante che è mate più grate 
(N. 73J). Nota b ). .a;.,... ,ii 
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Mali del collo. agi 

della lingua è spesso prodotta da un’ ulcera cance- 
rosa che suol venire vicino alla sua base ( V. can- 
cro vdfanté N. >729). Le piaghe di quest’ organo si 
curano come quelle àjMt altre parti. Ma s’egli ven- 
ga a cadere , è assai Sfiicile il masticare e il man- 
dar giù. Ove cada la sola parte inferiore si putì re- 
care alcun soccorso dividendone posteriormente un 
po’ di rmella che resta, vale a dire staccandola pres- 
so il filetto o fileilo o sia scilinguagnolo. Deonsi 
porre le barbale tra le malattie immaginarie, benché 
.secondo molti maniscalchi elle sieno tanto comuni. 

Essi per barbole prendono e tagliono quelle emi- 
nenze naturali dé’ condotti della sciai ira che stanno 
una per lato sotto là lingua , quando per qualche 
leggera infìamruagione o riscaldo s’ingrossano, c* 

ARTICOLO II. 

l 

MALI DEL COLLO. 

’c* D. Anche il collo ha i sttoi mali ? e vi prego 
indicarmeli. 

61 3 . R. Alle volte osservasi il gozzo che i me» 1 
dici dicono broncocele $ il quale è tumore scrofolosò 
che dimora nel gonfiamento delle ghiandole tiroidee : 
desso è senza dolore e per lo più doppio. Se pic- 
colo non reca vernn incomodo , nè scema il pregio 
dell’animale. - Altro male de! collo è il dislogamenlo 
delle vertebre -, il quale se avviene alle prime, so- 
vente è irremediabile per la compressione che si fa 
sul midollo spinale. La induzione dello scollato vuoisi 
tentir prontamente , e colle norme in altro luogo 
prescritte ( N. 588-9). 

D. Non v altro accidente nel collo ? 

6 i 4 - R. Quando nel fare il salasso alle vene 
jugulari o si trafora il vaso da parte a parte , o l’a- 
pertura della pelle non corrisponde a quella della 
vena , o 1’ animale dopo si frega , sopravvengono fre- I 
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aqa P. II. Mali del guidalesco. 

quent emerite gravi tumori per lo spari dimento del 
sangue nella cellulare , cui succedono eziandio [un- 
gile suppurazioni , e talor anche la fistoli! ' òhe può 
distrugger la vena. Cotali timori nel loro comincia- 
mento o sia quando sono appena formati , comune- 
mente si dicono trombi , e sogliono scomparire col 
reiterato bagno d’acqua fresca ( N. 4°5): quando 
sono giunti a suppurazione si trattano come gli altri 
(N. 55 1 ) j e se han distrutto la veua non v’è più 
rimedio. Pria di lasciar il collo sovvenitevi anche 
dei tumoretti crostosi presso la chioma (N.GoB)^ 
non che del gonfiamento nel bue , il quale si pre- 
viene. con ciò che si disse ( N. i63 ), e curasi come 
le infiammazioni superficiali ( N. 545 ). Sul collo di 
quest’.anhnale vengono spesso anche i calli ( N.5?8 y. 

ARTICOLO IH. 

MALI DEL GUIDALESCO O GARRESE. 

D i Accade al guidalesco un male di mollo ri- 
lievo , e merita che ne facciate parola. 

6i5. R. Questa parte soffre assai facilmente con«- 
tusioni od ammaccature, ai cui succedono gonfiamenti 
gravissimi , i quali per lo più sono seguiti dalle ul- 
cere sinuose e profonde, chiamate guidaleschi per 
cui ne resta n cariate le apofisi spinose delle ver- 
tebre corrispondenti ed il legamento della, cervice. 
La marcia si fa strada fin sotto la spalla e fra le 
costole. 

i Appena successa P ammaccatura si tira sangue 
facendo un buon salasso ; e si bagna la parte con 
acqua nella quale siasi disciolto sai di cucina quanto 
è possibile. Se dopo sette in dieci giorni la gonfiez- 
za non scema , anzi si scorge che vi è fluttuazione, 
vuoisi dar esito alla materia dalla parte più bassa. 
La piaga si tiene poi ben ripulita , e si medica con 
istuelli imbevuti di spirito di trementina o tintura 
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Mali del dorso e dei lombi. , a<)3 

d’ aloe. Qualora il male fosse profondo e nascosto 
deesi scoprire fino alle radici ; si passano setoni per 
dare scolo alla marcia ove siavi bisogno : col ferro 
si estirpa quanto v’é di fungoso, ed anche porzione 
del legamento e la sommità delle vertebre se abbia- 
no intacco. La cura è lunga , ma non impossibile •* 
quando procedesi in questo modo. 

' - ’ • ' • i t 

ARTICOLO IV. 

' < - 

MALI DEL DORSO E DEI LOMBI. 

« ’ I < 

D. Quali sono i mali piu comuni del dorso ? 

616. R. La pressione della sella o ,d’ altro peso 
ammacca spesso alcuna parte del dorso in maniera, 
che la pèlle conglutinatasi colle carni sottoposte e 
incallita , forma un tumore dolente chiamato corno 
attesa la sua figura conica (a). Giugnendo questo a 
suppurazione degenera in ulcere cattive accompagnate 
da escrescenze carnee bavose , alle quali diessi l’im- 
proprio nqme di polmoncelli o male del polmone. La, 
cura mollo somigliasi a quella del precedente , cioè 
Lagni d’acqua ed aceto , o d’acqua salata a promuo- 
vere la risoluzione 5 ed ove questa non si possa ot- 
tenere , il ferro dee ridurre la parte a piaga sem- 
plice,, clic si medica poi come tale ( N. 55 ^).- 

D, Non avviene altro male in questo luogo? ' 

617. R. Appapno talora certe vescichette pie- 
ne di *Sangue corrotto che si chiamano carboncelli , 
le quali non soglion essere d’ alcun pericolo. Aperte 
e ridotte in piaghette si lavano con posca o sapona- 
ta. Le piccole fungose escrescenze , se mai ne succe- 
dano , distruggonsi con qualche polvere corrodente, 
come allume di rocca bruciato. Si riparano dal con- 
tatto dell’ aria applicandovi stoppa asciutta. 

(a) Vi ricorda che la sella anche hen fatta, siccome pure 
tutti gii allri fornimenti, sodo atti ad offendere le parti che 
toccano , fregano , o premono quando sieno bagnati. 
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IX. E ai lombi non accade sconcertò? 

6t8. ih Lo sforzo (N. 597); e in oltre’ ne* 
buoi talora: si osservano alenai tumoretti cagionati 
da insetti che ivi deposero le nova loro-: dalle quali 
poi nacquero i bruchi o sia vermi. La cura dimora 
nel cacciar fuori questi brunetti , nel dare per boc- 
ca all’ animale de’ fiori di solfo , ugnendo insieme 
1’ aperta piaghetla con olio e {uligine , o unguento 
mercuriale, o sostanze amare e piccanti, o rinfre- 
scando l’interno come altrove si è detlo (N.608). 

' » *♦ J * 

ARTICOLO V. 

MALI DELL’ AHO E DELLE PARTI VICINE. 

t . : , ' , . . 

D. Quali' sono i mali proprj del fondamento ? 

619. ih L 'emorroidi e ia caduta dell' intestino. 
Le prime avvengono quando le vene così dette e- 
morroidali , che stanno presso il forame , si gonfia- 
no , diventano varicose (a) , s’infiammano , gettano 
sangue , ed anche si ulcerano. Son dette esterne 
quelle che mostransi fuori dell’ ano , interne quelle 
che rimangono occulte nell' intestino •, cieche se non 
gettano sangue e non hanno ulceri , ed aperte nel 
caso contrario. Il cavallo v’ è men soggetto del buej 
e questo meno dell’ uomo. Sogliono comparire quan- 
do l’animale* fatica molto, specialmente nc’ gran ca- 
lori ( b ). 

D. Qual cura domandano V emorroidi? 

G20. R. Sul principio giova il salasso , e il ba- 

(n) La varice è la dilatazion della vena. Si guarisce talora 
colla compressione continuata , ma più col taglio dopo allacciate 
le due estremila del vaso , come si è detto in altro luogo (N. 573 ). 

(fi) Entro il forante si generano spesso, dei vermi delti co- 
munemente camole , i quali tormentano I' animale c lo fa imo e- 
ziandio dimagrare. Si distruggono con un purgante composto di 
un’oncia e mezzo d’aloc sóccolrino , d»ie di sai d’ Inghilterra e 
ima dramma eli sciarajipa; ungendo poi anche il retto intestino 
presso 1 ano eoa olio empireuaialico (Ni 7*4 ), 
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gno d'acqua fresca , o pur mista f pu’ d’aceto sa- 
turnino. Quando poi sono ulcerate si tengono ben 
ripulite , e <Ji quando in quando promovesi lo spur- 
go loro con qualche unguento o con butirro, e poi 
si disseccano col detto bagno d’ acqua e aceto di sa- 
turno. Molte volte scompaiono all’ approssimarsi 
del verno , e poi ritornano in primavera. 

X). jPite alcuna cosa della discesa, dell' intestino. 

6ai. R. Il retto può cader, o sia sporgere molto 
all’ infuori , per qualche colpo alla parte o per gra- 
vissimo sformo, massimamente nello stallare.. Deesi 
farlo rientrar dolcemente colle dita unte d’ olio fre- 
sco , dopo tagliate la unghie 5 e tiensi l’ animale in 
riposo. ; . , . "V; : 

D. Non m'avete fatto alcun cenno della fistola^ 
che può venire presso il forame , nè dell' escoria- 
zione prodotta dalla groppiera. 

69.2. R. La prima può essere cagionata da qual- 
siasi .colpo o ferita alla parte j ma specialmente dal 
maschio che montando la femina scambia 1’ orifizio 
naturale con quello degli escrementi. L’ operazione . 
che si esige per curar questa fistola vuole molte cau- 
tele che sono fuori della capacità degli ordinarj ma- 
niscalchi : in sostanza però ella tende a ridurre il 
piale a piaga semplice , per indi trattarla col solito 
metodo. Quanto poi all’ escoriazioni che spesso si fan- 
no. presso 1’ ano e sotto il principio della coda dalla 
groppiera o troppo dura od umida , o soverchia- 
mente tirata, sapete voi stésso che si prevengono 
correggendo la groppiera medesima , e si curano eol- 
1 ’ acqua fresca. Ma se le trascurerete potranno an- 
dar lino all’osso. 

D. La coda ha ella mali? 

623. Sì ^ specialmente il così detto Iqngio , che 
è tumore bernoccoluto, livido canceroso.!, il quale 
comincia presso il posteriore e stendesi in basso for- 
mando ulcerettc. Qiieste mandano materia sì corro- 
dente , che non solo fa cadere il pelo , ma eziandio. 
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a9 6 P. IL Mali dell' ano. 

intacca le -ossa \ per cui tal malore si chiama altresì 
cancro della coda. Deeèi aprire in Sul principio col 
fuoco o pure cól ferro , e poscia trattàrio con so- 
stanze caustiche per ridurlo a piaga di buon carat- 
tere. La nettezza è indispensabile per guarii" que- 
sto male. ' 

Altro incomodo della coda sono quelle croste , 
ulcerette , o crepacci , frequenti quando ella si tiene 
per lungo teqipo aggruppata o carica di sozzure. Si 
curano col tagliare i crini all’ intorno del male, e 
lavando ogni giorno la parte còn acqua e sapone (a). 

_ . r-i« x >:* "l •> I 1... »i‘f 

11» r I . ■- ‘ . * I I li 'l ' I ’ w 

(a) Due operazioni si fanno per lusso alla coda , cioè il 
mozzamento , e il taglio all' inglese ; de : quali il secondo è sem- 
pre seguito dal primo.' • ' 

Per mozzate la coda cominciasi dal radere i crini tutto in 
giro al luogo destinato; poi se si vuole , legasi un po' sopra di 
esso con una corda; e quindi si tronca ivi il fusto cogli adatti 
forbicioni facendo il faglio ben dritto , e si arresta il sangue ap- 
plicandovi un poco di pegola e poi tosto il fuoco col Cauterio 
ad anello ( .$07 )* In mancanza dei forbiciohi si adopera uu col- 
tellone e un mazzuolo , servendo' d' appoggio un ceppo di legno. 

Chi . vuole operare la coda, all' inglese ^ coricato prima Pani- 
male sul lato sinistro, riduce a treccia i Crini di essa ; e men- 
tre un, ajutante la ticn rovesciala verso ta groppa , le fa sotto 
tre o quattro od anche cinque incisioni traversali per parte , di- 
stanti due dita: circa Putta dall'altra, e più di tre la prima dal- 
l’ano, tutte eguali , nette, d’ un solo colpo, e tenendo bene im- 
pugnato l’acconcio strotneuto ( che è un gammautte ricurvo al- 
quanto simile a quelle che volgarmente si chiamano roncnj ole } . 
Si estraggono quinci dai tagli- i pezzi ne' muscoli recisi , po- 
nendo mente che non ne rinfanga alcuno per entro. Ad arre- 
stare poi il sangue, sopra le ferite si applicano piumacciuoli 
graduati di stóppa asciutta* Poscia si fascia tutto assai stretta- 
mente con un pezzo- di tela nuova cui si fecero tre tagli per 
parte ad averne 'quattro capi onde annodarla ; e si ha l'avver- 
tenza di comprendere nella fasqiatura anche un fastello di pa- 
glia posto sopra la coda. Appresso bagnasi con acqua fresca. A 
fare che la coda prenda bene la piega suolai sospender per aria 
1' estremità di essa mediante due rotelle , e due corde una per 
lato, alle quali si attacca un certo peso che si va poi grada- 
tamente scemando. Il dello bagno d'acqua fresca si continua per 
a4 ore o per 48 , aflìn d’impedire 1’ infiammazione ; ma is 
ore circa dopo 1* operazione essendo passato il pericolo dell' e- 


Digitized by Google 



<e 

Mali al petto ed ai ventre. spjr 

» D. Accade egli mai nella /emina il rovescia- 
mento' della matrice ? 

624. R. Può avvenire pur troppo ìd caso di 
aborto o di parto malagevole o contro natura, mas- 
simamente ove facciasi troppa violenza dai maniscal- 
chi inesperti che ajutan la madre. In vece deJl’u- 

. tero talora si rovescia la vagina. SI P uno che l’al- 
tro di questi accidenti è pien di pericQlo j ma qui 
me ne passo tacitamente avendone detto abbastanza in 
altro luogo ( N. 202-3 ). Ricordo però che non di 
rado per abituai debolezza si va rovesciando la vul- 
va al minimo premito j e che la cucitura, usata da 
molti per rimediarvi , espone la parte ad essere la- 
cerata in qualche sforzo dell’ animale. 

ARTICOLO VI. 

/ . 

Mi. LI AL PETTO ED AL VENTRE. 

t 

D. Accennatemi i mali che possono venire al 
petto. 

625. R. Insorge talvolta alla punta del petto 
un tumore infiammato , eh’ è vero carbonchio , indi- 
zio di febbre contagiosa e maligna , e però si esa- 
minerà trattando di quella fN. 728 ). Alle coste av- 
vengono spesso lesioni simili a quelle de’ guidaleschi, 
de’ polmonCelli , corni ec. , con cui hanno anche in 

Ulorragia , tagliasi con rasojo la legatura , perchè non faccia 
troppo serramento. Ogni giorno si lavan le piaghe con lepid'ac- 
qiia di semola o tepido vino , finché in meno d' un mese si ha 
la perfetta cicatrizazione. Chi non volesse la pena del suddetto 
bagno continuo , dovrebbe fare la legatura un po’ irierfo stretta a 
lasciarla per tre giorni, cioè fino a tanto che , cessando l’ infiam- 
mazione , comincia il suppuramelo. 

Il fine di queste operazioni si è quello di fare portar alta 
la coda , e come dicesi a tromba J per ciò si distruggono i suoi 
muscoli abbassatoci lasciando quelli che la tengon levata. I. ca- 
valli pòi cui meglio conviene d' essere codimozzi , son quelli di 
groppa acuta , bassa, o stretta di troppo , attesoché meno apparente 
con ciò si rende il loro difetto. 

Sandri 20 
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comune le cause e la cura : ctl oro sien trascurate 
possono tanto scavare da corrodere l’ ossa e pene- 
trar nel torace ( N. 6i5, (ìiG). 

D. Da quali maloii infestasi il ventre ? 

626. R. Per troppo lungo riposo , 0 pienezza 
di sangue od altta cagione , avvengonvi certi tumori 
edematosi o infiammati che si dicono comunemente 
intavolature ; i quali ne occupano per lo più tutta 
1’ estensione e si avanzano in fino al petto. Simili 
gonfiamenti alle volle appajono anche dopo la castra- 
tura. Si curano coi replicali bagni freddi alla parte, 
e massime con quelli d’acqua corrente; col salasso, 
coi rinfrescanti, e coi purgativi ; tra quali si prefe- 
risce l’olio di lino recente , alla dose di circa due 
libbre nel cavallo iu cui questo male è assai più 
frequente che negli altri animali. - Al ventre acca- 
dono anche le ernie ( N. 6o4 ) ; e non di rado e- 
ziandio le anguinaje o buboni siccome nell’ uomo. 
Questi sono tumori infiammati che vengono quasi 
sempre a suppurazione e si trattano come gli altri 
di siimi genere ( N. 548-g ec. ). 

! . * . » j • • 

ARTICOLO VII. 

mah schifosi delle gambe. 

D. Da che nascono i sozzi mali delle membra? 

6aj. R. Possono essere cagionati da umori in- 
terni cattivi , ma più spesso procedono da lordure 
le quali annestano la traspirazione , divengono acri, 
corrodono , esulcerano , e imprimono al luogo una 
cotale disposizione od abitudine di tramandar maio 
umore. Dal più al meno questi mali sono anche ap- 
piccaticci, cioè possono comunicarsi ad altri indivi- 
dui qualora la materia che esce dal sito infetto va- 
da spesso in contatto con alcuna lor parte ; per man- 
canza del dovuto riguardo ne’ palafrenieri. 

D. Non hanno essi questi mali varie denomi- 
nazioni ? 
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628. R. Si : eccovele. Le ragadi o fessure che 
avvengono alla piegatura del ginocchio o del garretto 
appellatisi rappc quando sou traversali } e inalan- 
dre nel primo , solandre nel secondo , allorché si 
si stendano dall’alto al Lasso. 

Le crepacce che trovansi dietro la pastoja si 
dicono serpentine se longitudinali , per lo più sec- 
che , crostule o callose ; le quali , hanno anche il no- 
me di spiche , reste o code di ratto quando dalla 
piegatura posteriore del pasturale o dalla nocca si 
stendono in su lungo il tendine. I crepacci poi tra- 
versali che nascono dietro il nodello appellansi mule 
traversine. , . 

Chiamansi garpe o ricciuoli certa tigna che viene 
dietro il pasturale , e la, nocca , stendendosi pure 
innanzi , ed anche all’ insù fino allo stinco. Senza 
ulceri apparenti geme dai pori della cute un umqr 
acre il quale cori’ode ove passa. Questo male eli’,, è 
più frequente ne’ payglli delle città fangose , con^e 
Parigi , e che dicesi spurgo allfc gambe [a) , talora 
prende molta estensione e ditene causa ordiqaj-ia dei 
porri e del malpizzong. ; , ; j 0 u . 

I porri o porrcttc o^tre i segni dei ricciuoli of- 
frono molte escrescenze carnose , ammucchiate , ..ro- 
tonde e puntute , le quali occupano tutta la circon- 
ferenza del pasturale e: del nodello, e fanno zoppi- 
car l’animale. . 

II malpizzone , altrimenti detto pedicelli, è una 
cosa di mezzo tra le garpe e le porrelle , ma si mo- 
stra dinanzi al pasturale in vicinanza dell’ unghia. 
Dalle sue ulceretle esce materia che dà molto pru- 
rito , la quale essendo leccata dall’ animale qualche 
volta gli ferisce la linguai e penetrando fra l’ un- 
ghia può farla cadere. 

D. Come si curano queste schifose affezioni ? 

629. R. Il primo suggerimento si è quello d’un’e- 

(a) eaux aux jambes dai Francesi. 

• M 
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strema nettezxa , che ottiensi lavando spesso la parte 
con acqua tepida e sapone : per secondo si rade il 
pelo tutt’ all’ intorno atfmchè irritando non renda il 
male più grande : si applicano poi alla parte sostanze 
ammollienti e massime cataplasmi con farina di se- 
gala o pure di lino per correggere 1’ aerila degli u- 
xnori. Giova quindi qualche corrosivo per distrug- 
gere con propizia suppurazione ciò che vi può essere 
èli calloso j al quale line serve benissimo il fuoco o 
l’unguento egiziaco misto à" solimato. E si termina 
cicatrizzando la piaga con qualche astringente come 
sarebbe l’estratto di saturno allungato nell’acqua. 

D. Non vi resta alcuna considerazione da ag- 
giungere a questa cura ? 

63o. R. Trattandosi di porri o porrette , deon- 
si questi distruggere col ferro o col fuoco pria 
d’applicarvi i suddetti rimedj. E se i mali han- 
no qualche estensione vuoisi eziandio purgare l’ ani- 
male internamente : . la qual cosa è pressoché indi- 
spensabile in caso di garpe © ricciuoli e di spurgo 
alle gambe ; è fassi con olito di lino alla dose ai cir- 
ca due libbre , il quale anche ripetesi dppo alcun 
giorno. Che Se per contrario il vizio fossé di poco 
momento, cioè semplici rappe , solandre, malandre, 
od altri crepacci superficiali , basta ripulirli e tenerli 
bagnati con tintura d’ aloe. Delle reste secche si di- 
strugge pnma col fuoco ciò che v’ ha di calloso , e 
•si fa poscia rammarginare la parte trattandola da 
sémplice piaga. Nota però che i crepacci i quali 
stanno alla piegatura delle articolazioni sono più ma- 
* lagevoli a guarire , perciocché la pelle vi resta rag- 
grinzata, ed essi riapronsi , e s’irritano di bel nuo- 
vo al più' piccolo movimento. 

D. Avete finito queste sozze malattie delle 
gambe T ■■ • 

‘ ' 63 1 . R. Mi rimane adirvi che quantunque al- 

cune possano venire in ogni specie d’animali, pure 
in geueral? son più frequenti nel cavallo, nell’ asino 
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e nel mulo; de’ quali in certo modo seminano pro- 
prie. E vi voglio eziandio ricordare ciò che altrove 
ho indicato , vale a dire che di questi vizj deono 
esser privi gli animali da razza, poiché soglion an- 
che tramandarsi da padre in figlio. 

D. Non avvengono altri mali alle membra oltre 
t/uelli che Jin qui ni adduceste ? 

632. R. Nascono in queste parti anche molti 
tumori ossei (N. 582), e sforzi (N.5y7); non che 
gonfiamenti linfatici o somiglianti ( N. 58o ); ed ol- 
tre a ciò non sono rare le incapestrature. Si chia- 
mano con questo nome quelle risegature o ferite che 
si fanno le bestie in qualsiasi luogo della gamba , e 
particolarmente alla piegatura del ginocchio e della 
pastoja, avviluppandosi nelle corde della cavezza. La 
cura di quest’accidente non differisce da quella delle 
altre ferite (N. 5^1 ec. ) Un po’ di dieta}, un salasso 
quando l’ infiammazione conseguitante sia grande; e 
sul male bagni frequenti , in prima ammollitivi per 
calmare l’ irritamento , e poi d 1 acqua e aceto , ap- 
plicando anche nello stesso tempo sopra la pelle of- 
fesa del sevo caldo che si rinnova ogni giorno: tali 
sono i semplici ri medj da usare in questo caso , senza 
obbliare che sul finir della cura giova condur qual- 
che poco l’animale all'acqua corrente per togliere af- 
fatto ogni residuo di gonfiezza- 

ARTICOLO Vili. 

' '» !w 

viziosità’ del piede., , 

D. Trattatemi anche dei mali ctel piede. 

633. R. Per comprendere le varie infermità che 

possono avvenire al piede', e curarle come si debbe, 
è necessario conoscere almeno mezzanamente la strut- 
tura di questa parte. Cotale cognizione s^rve ezian- 
dio di fondamento all’arte di ben ferrare.! , 
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P. IL Composizione del piede. 

§. i. Composizione del piede. 

D. Mostratemi dunque come il piede è composto. 

634. R • Vengono in vista due sorta di parli ; 
cioè parti esterne ., dure , insensibili , quasi morte; 
e parti interne , molli, sensibili, vive. Le prime 
formano una specie di scarpa o zoccolo ebe rinchiude 
e difende le seconde. 

D. Parlatemi un po' delle esterne. 

635. R. Sono queste il corno , la suola o suo- 
lo f il fettone , e i talloni. 

Il corno altrimenti detto parete o muraglia è 
la parte più estesa, che forma l’ovale del piede, la 
più dura di tutte. La sua grossezza è minore di so- 
pra vicino alla corona , e maggiore in basso nella 
parte di mezzo appellata punta. Dopo questa ven- 
gono i quartieri o sia quarti ; de’ quali 1’ esterno è 
molto più grosso delPinlerno. Nei piè di dietro per 
altro la muraglia è più grossa ne’ quarti che nella 
punta (a). 

Il suolo è concavo verso il terreno e convesso 
in alto; congiugnesi alla parte inferiore interna della 
parete , della quale è assai meno duro , benché sia 
pur esso di cornea sostanza. 

Il fettone giace in mezzo al biforcamento della 
suola, ed attesa la sua figura dicesi anche corpo pi- 
ramidale. In consistenza cede alla suola, con cui di- 
vide 1’ ufficio di tenere allargato il piede. 

I talloni, situati al di dietro, risultano dall’u- 
nione del conio , del fettone e del cuojo. La parte 
loro più alta è meno solida della più bassa. 

D. Se avete fnito le parti di fuori passate alle 
interne. 

(in) Sulla generazione della parte cornea negli animati è vario 
ài pensamento. Chi la vuole formata dall’epidermide ingrossata e in- 
durita (N. 353. Nota a), chi da tutto l’ integumento; c chi final- 
mente da una particolare secrezione di cui è dotata anche la so- 
stanza cornea medesima. 


(Composizione del piede. 3oi 

636. R. Sotto l’iHigkia si trova il inetto formato 
dalle parti seguenti: i.° la carne scanalata j a.® il 
fetton molle ; 3.° Ja suola carnosa; 4 ° >1 reticolo 
venoso ; 5.° le cartilagini ali/ òr ini ; 6.° i legamen- 
ti ; le aponeurosi de' muscoli estensori e flessori 
del piede; 8.° la cjpsola sinodale . Alle eguali , per 
avere l’intera nolomia del piede , couvicii che ag- 
giungiate le ossa , cioè lo spugnoso , il navicolarc , 
e parte del coronale. 

D. Amerei che scendeste un po' più al partico- 
lare parlandomi di queste parti. 

6 3^. R. La carne scanalala , con altro n'ome 
fogliucce o fógliette , si compone de' vasi arteriosi e 
venosi e de' nervi che formano il centro di vita nel 
piede. Offresi a foggia di lamette le quali insinuan- 
dosi tra le somiglianti presentate dalla superfìcie in- 
terna del corno, formano il sodo attacco tra le parli 
esteriori e quelle di dentro. 

11 fettone molle serba la stessa figura del duro, 
sopra il quale sta collocato. Serve qual cuscinetto a 
scemare 1’ urlo che il piè riceve dal terreno. 

La suola carnosa situata sopra la solida , cioè 
tra essa e l’osso del piede, risulta, al paro delle fo- 
gliucce, da nervi e da vasi nutrienti. 

I reticoli venosi stanno , uno per lato , sopra 
le cartilagini aliformi ; nascono dalle estremità arte- 
riose e danno origine alle vene della gamba. - Le 
dette cartilagini si chiamano eziandio laterali, per- 
chè si trovano una per banda corrispondendo ai quar 
lieri. Servono a conservare la forma del piede e a 
proteggerne ciò eh’ è lor sottoposto. 

I legamenti in numero di sei, tre parlato, for- 
tificano le articolazioni , e sono coperti dalle carti- 
lagini. 

Le aponeurosi de’ muscoli estensori s’appiccano 
dinanzi alla parte superiore dell’osso spugnoso; e 
quelle dei flessori dietro al medesimo. Tanto le noe 
che le altre rafforzano molto la eapsola siuoviale ; e 
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le ultime nella lor situazione la formano rfuà'si del 
tutto. Questa capsola poi serve all’ ufficio suo me»- 
zionato ( N. 35 o ), ' . 

D. Tutti gli animali hanno nel piede questa si 
complicala struttura ? > 

638 . R. Ciò che s’ è detto spetta in ispecialità 
al cavallo, asino, e mulo: nel bue, nella pecora e 
nella capra appariscono solamente delle parti esteriori 
il corno e la suola: delle interne manca onninamente 
il fetton molle -, e le cartilagini sono molto più pic- 
cole e in sito diverso. • 

§. a. Mali del piede. 

D. Or che mi pare di avere abbastanza capito 
la struttura del piede , spero che potrò intenderne 
anche le infermità. 

63 g. R. Le principali fra esse sono il rinfon- 
dimento , il giavardo o chiavardo o chiovardo , le 
setole , le sproccature , le inchiovature , la spugna 

0 sia male del fico , le soprapposte , le contusioni 
dette volgarmente sobbattiture , il pinsanese o for- 
mica. 

D. Poiché del rinfondimento avete altrove di- 
scorso ( N. 472 ) , potete cominciar tosto dal gia- 
vardo. 

640. R. Desso molto somiglia a quel male che 

1 cerusici chiaman foruncolo \ poiché dimora in un 
tubercolo infiammato, rosso, duro, assai doloroso, 
per cui l’animale va zoppo ed è preso da inappetenza 
e da febbre. Il chiavardo nomasi semplice quando 
intacca la sola pelle: nervoso allorché penetra ad of- 
fendere i tendini: ed incoronalo o incornalo se av- 
viene alla corona o" sia sopra i talloni in vicinanza 
dell’ unghia. Quest’ ultimo è assai più pernicioso , 
perchè suol intaccare lo zoccolo , le cartilagini del 
piede e 1 ’ osso medesimo. 

D. Come si soccorre al chiavardo ? 
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64 1. R. Poiché non guarisce quando non esca 
ìi chiovetto formalo dalla cellulare infracidila, così 
non vuoisene tentare giammai la risoluzione, ma deesi 
Lensì agevolarne il suppuramento con leggeri cata- 
plasmi di malva o farina di segala ec. Il chiovardo 
semplice suol venire a suppurazione e separare il suo 
fiocco di cellulare imputridita dopo quattro o cinque 
giorni da che comparve. Trattasi allora la piaga co- 
me le semplici. • Il chiovardo nervoso non è che il 
semplice inoltratosi fino alla guaina del tendine; per 
cui , dopo il follicolo della cellulare corrotta , esce 
una materia sierosa e come sanie. In questo caso 
conviene tagliare col gammautte finché si scopre il 
fondo della piaga; la quale liensi poi ben ripulita e 
si medica con istuelli imbevuti nella tintura d’aloe , 
distruggendo con allume bruciato le carni bavose o 
P escrescenze che vi si generassero. 

Il giavardo semplice ed il nervoso possono in- 
sorgere in qualunque punto fra il nodello e 1’ un- 
ghia , ma l’incoronato viene sempre alla corona. 
Quand’esso è superficiale curasi come il semplice , se 
non che vuoisi aprire per tempo, acciocché la mate- 
ria ^iou vada a intaccare le parti di dentro. L’aper- 
' tura può farsi o col ferro o con una punta di fuo- 
co ; e la piaga si medica con unguento egiziaco. Ma 
quando la marcia corrodente penetrò sotto il corno, 
convien darle sfogo per quella parte ove mostrasi di 
preferenza , che più di spesso è la suola. A tal ef- 
fetto si fa la dissolatura nel modo accennato qui in- 
nanzi (N.657), e quand’è intaccata la cartilagine 
deesi estirpare anche questa. 

D. E come proce desi all' estirpazione della car- 
tilagine del piè del cavalle ? 

642. R. Fassi una legatura con salda corda o 
sia nastro sotto la nocca; inseguito pareggiasi bene 
il piede , distaccando poi con un angolo dell’ inca- 
stro e colla rosetta la suola dalla muraglia, nel quarto 
che vuoisi operare. Dalla corona in giù e fino all’in- 
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ieriore estremità, due dita distante dalla punta, si 
ia una scanalatura. E- finalmente , presa colia tana- 
glia la parie inferiore del quarto, con un colpo ''eli 
torsione questo si leva. Dopo fatta l’ estirpazione del 
quarto , collo stromento detto foglia di salala stac- 
casi la cartilagine: nel che si pone mente di non fe- 
rire le parti sottoposte, vale a dire i legami , le apo- 
neurosi ec. , e diportarla via tutta d’un pezzo. To- 
g iesi poi lo strettojo , si lascia uscire certa copia di 
sangue, e si medica quindi la piaga con piumacciuoli 
bagnati nell’acqua vegeto-minerale o pure imbevuti 
di trementina. Sopra i quali è d’uopo metterne d’a- 
sciutti tanti che bastino a riempir tutto il voto, af- 
fine di fare sopra la parte una compressione eh’ e- 
guagli quella che prima si esercitava dal corno; poi- 
ché altrimenti ne avverrebbero escrescenze. Nota che 
la medicazione si rinnova la prima volta dopo cin- 
que in sei giorni, e poi ogni tre (Nt>44)ì e che 
il trattamento locale aebbe essere unito al generale, 
cioè alla cacciata disangue, alla dieta , ai rinfrescan- 
ti ec. : perciocché ilchiovardo non è mai senza uni- 
versale stato d’ infiammazione. 

D. Sapete voi che cosa siano le setole nel piè 
del cavallo? ■ ■ ■ 

643. R. Lo so benissimo: sono crepature o sia 
fessure del corno le quali si stendono dall’ alto al 
basso. Alcune si mostrano superficiali e volgarmente 
si dicono fili morti ; ed altre penetrali sino al vivo, 
producendo anche sangue. Quando avvengono ai lati 
del piede appellami seioloni o quarti o falsi quarti; 
e propriamente setole o piè di bue , allorché sono 
in punta. I pié di dietro n’han più di spesso alla 
punta, e quei davanti ai quartieri. 

D. Come si guariscono le setole ? 

644- R- Le superficiali , o sia fili morti , di rado 
fanno zoppicar 1’ animale ; e spesso scompajono da 
sé col crescer dell’unghia , quando s’ impedisca il gra- 
vitale su questa parte ; la qual cosa si ottiene fa- 
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concio al ferro un’ incavatura , e levando in quel 
luogo un po’ più di corno. 

Se poi la fessura è profonda, sanguinolenta, l’a- 
nimale zoppica ec. abbisogna l’operazione. La quale 
dimora nell’ ingrandire colla rosetta la fenditura mor- 
bosa , distruggendo sino al vivo tutto ciò eh’ è intac- 
cato. Si mettono quindi nella scanalatura piuinacciuoli 
intrisi di trementina , facendo legatura la quale pro- 
duca una compressione eguale a quella che si eser- 
citava dal corno pria di tagliarlo ; e ciò a intendi- 
mento d’impedire alla carne scanalata di crescere in 
fuori. La prima medlcagione si lascia quattro in cin- 
que giorni ; e poi si ripete ogni tre. Ove si gene- 
rasse materia marciosa, alla trementina dovrebbesì 
sostituire 1 ’ egiziaco. La ferratura vuol essere come 
s’ è detto qui sopra. E poiché le setole nascono prin- 
cipalmente per troppa secchezza dell’unghia , avrassi 
cura di tenerla ammorbidila con qualche unguento 
adattalo ( N. 60 , Nola b ). 

D. Tra i muli del piede m avete messe anche 
le sproccalure , ma io non so che cosa elle sieno. 

6^5. R. Traggono il nome da sprocco che vale 
Ruscelletto o stecco : e sono appunto quelle ferite 
che vengono fatte nel cavo del piede e sul vivo da 
stecchi , ossa, chiodi, sassi e somiglianti cose. Co- 
tali accidenti riescono più o meno gravi secondo le 
parti offese ; e talor anche incurabili quando s’ in- 
tacchi l’osso spugnoso o la capsola sinoviale. 

L). Parlatemi della cura , ove essa abbia luogo . 

6 46. R. La prima cosa deesi levare il corpo 
offendente ; poi s 1 introduce nel buco un piccolo 
stuello intriso di trementina. Allorché il male è leg- 
gero guarisce con questa semplice medicagione. Ma 
se formata siasi materia , vuoisi incavar coll’incastro 
e mettere allo scoperto tutta la parie offesa. E se 
malgrado quest’ apertura la marcia si volesse fare 
Strada vicino alla corona , soffiando al pelo , come 
volgarmente si dice , non conviene impedir questo 
slogo, siccome fanno parecchi ignoranti i quali strin- 
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gemo la corona con fortissime legature , chiudendo , 
come dicesi , * il ladro in casa. A dare sortila più 
libei'a all’ umore corrotto , specialmente quando è 
ferito l’osso, divien necessaria la dissolatura (N.65y.); 
fatta la quale debbesi estrarre tutto ciò eh’ è intac- 
cato , e medicare con piumacciuoli carichi di tre- 
mentina. 

D. Le inchiodature sono frequenti e non do- 
vete obbliarle. 

647 - R • Sapete pur voi che sono le ferite fatte 
dal maniscalco nel metter i chiodi. La chiovatura 
si dice semplice quando la lama del chiodo , spinta 
troppo alto , comprime la parte viva senza offen- 
derla , ma cagiona dolore bastante a far zoppicare. 
Cavalo il chiodo non esce materia, più non si zop- 
pica , ed il male suol guarire senz’ altro. L’ inchio- 
vatura di seconda specie si è quella , nella quale 
s’ intacca la parte viva , cioè a dire la carne scana- 
lata. Jn questo caso il chiodo estratto è più o meno 
tinto di sangue. Spesso ottiensi la guarigione intro- 
ducendo soltanto nel foro un po' di trementina o di 
sevo fuso : ma qualche volta si forma per entro 
della materia , e vuoisi usare la cura di quella che 
ora diremo. La terza specie d’ inchiovatura succede 
allorché il chiodo spignesi direttamente nel vivo , 
e talor anche fino all’osso del piede. Qui v’è sem- 
pre formazione di marcia ; e quindi rendesi neces- 
sario di fare nell’unghia un'apertura per darle usci- 
ta , regolandosi in tutto come nelle sproccature 

( N. 646 ). 

D. Come potrem noi conoscere qual sia il 
chiodo che fa male nel piede ? 

64^. R . Prima si guarda se alcuno sia piantalo 
più alto : indi battendo leggermente sulla testa di 

ognuno si osserva quando 1’ animai si risente riti- 
rando la gamba con una specie di guizzo. Trovatone 
uno tosto si cava } ma fassi lo sperimento anche su- 
gli altri, poiché talora i chiodi che offendono sono 

» * • J « • « 
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parecchi , a non si ha guarigione se non si astrag- 
gono tutti. 

D. Io non conosco il male del fico o sia spugna. 

649. R- Quando nelle gravi inchiovature e nelle 
scroccatore non si dà uscita libera al sangue od 
alla marcia , o pure il piede si lascia in continue 
sozzure , o per Inali umori , si genera un’ escre- 
scenza la quale sporge sopra la suola a guisa di fico 
ed è di natura simile ai porri , insensibile e senza 
calore. Qualche volta intacca il solo fettone , e 
qualch* altra impiantasi anche dentro le parti molli 
vicine, cioè nella suola carnosa , nelle fogliucce ec. ec. 

D. E quale sarà la cura di questo male ? 

65 o R. Si può avere guarigione momentanea 
distruggendo la spugna col fuoco, od estirpandola 
col ferro: dicesi momentanea poiché questo malo 
seguita a riprodursi se non si schianta dalla radice. 
È dunque necessario levare da bel principio la suola 
in un col fettone , poiché in allora il male è limi- 
tato a queste parti. Che se fosse inoltrato non ba- 
sterebbe nè men la dissolatura , ma converrebbe 
avanzarsi col ferro fin «bove si vede vestigio di que- 
sta cancherosa infezione. La piaga si medica prima 
col digestivo ed in seguito coll’ egiziaco , il. quale 
dee mettersi un po’ più abbondante ove sospettasi 
la maligna radice. 

D. Amerei mi diceste che cosa sia il pinsanese. 

65 1. R. Il pinsanese è un’ulcera cancerosa ,che 
manda fetente materia , va ^corrodendo a poco a 
poco il fettone e lo riduce in sostanza fibrosa , molle, 
bavosa , stendendo anche le sue radici sino alle 

{ »arti vive che stanno di sopra. Se tra la suola e 
a parete in punta o nei quarti si manifesti con 

f iiccoli forelliui come quelli de’ legni tarlali , ove 
a parte cade a guisa di semola , e geme un po’ di 
materia fetente che reca molto prurito , per cui 
1 ’ animale batte spesso col piede , dicesi anche for- 
mica. , tarlo , o tignuola , negli asini più frequente 
che ne’ cavalli. La cura è analoga a quella del fico 
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( N. 65o. ) : dimora cioè nel togliere quanto avtl 
d infetto, e nel medicare poscia la piaga coll’egiziaco. 

Guarda di non confondere colla formica quel 
vóto die formasi fra il corno e il tuello , il quale 
di solito stendisi dalla corona fino alla parte infe- 
riore , ed è cagionato per colpi , per rinfoudimen- 
to , o per altro motivo capace di operare il dissec- 
camento di questi organi , come il ferro troppo 
caldo , il camminare alla lunga su terreni sassosi ed 
aridi ec. ec. A curar questo male è mestieri aprire 
il corno alla partè. corrispondente , e quindi ap- 
plicarvi piccoli stuelli imbevuti di trementina o d’un- 
guento di piede (N. 60 , Nota b) , a intendimento 
di eccitare il tuello a riprodurre un’ altra parte 
'd’unghia ebe stiagli connessa. Tutti gli altri rilassi 
hanno molta somiglianza col male di cui trattiamo, 
sia per le cause che per la cura : se non che quando 
sono di poco momento guariscono anche di per sé 
stessi col crescer dell'ùnghia, e impedendo che il 
ferro appoggi troppo sopra la parte affetta. , 

D. E qual è il male chiamato supposta ? 

652. R ■ La supposta o sia soprapposta è pia- 
ga nella parte supcriore del corno , proveniente 
da un colpo che il cavallo diedesi da sè stesso , o 
che gli fu dato da un altro. La cura è, che tosto 
si tagli tutt' attorno la piaga colla rosetta e si levi 
la parte d’ unghia che preme sulla ferita. Questa 
si tiene ben netta lavandola due volte il giorno eoa 
vino tepido ; vi si applica uno stuello imbevuto di 
tintura d’ aloe , e distruggonsi le piccole escrescenze 
carnose con allume bruciato affinchè ella possa ram- 
marginare. Ponete mente di non bagnare la piaga 
con acqua , e di non funestare al di sopra il cre- 
«cimento dell’ unghia offendendo il cercine benigno 
il quale a poco a poco stendendosi in basso la rin- 
nova tutta: sicché poi la magagna si porta via dal- 
1 ’ incastro mentre si pareggia il piede ferrandolo. 

D. Spiegatemi quel male che suolsi dire soh- 
battitura. ' ' i 
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653. R Lasobbattitura ènn ammaccameli lo della 
suola , cagionato da sassi, (la pezzi dileguo o di ossa, 
o dal ferro stesso. Genera uno spandimento di san- 
gue, che alle volte s'indurisce formando l 'editinosi 
secca , la qual malattia deriva anche spesso dall’es-, 
sersi applicato il ferro assai caldo ; e talor mostrasi 
intatto o pur misto con marcia ed è 1’ echimosi 
umida. La secca di rado fa zoppicare l'animale : 
ma 1’ umida lo fa zoppicare costantemente. 

D. Qual è il rimedio di questa infermità ? 

65 /|. R. Non solo in questo caso, ma eziandio 
in tutti gli altri somiglianti che per brevità si tra- 
lasciano , ne’ quali siasi formata materia , convien 
darle uscita subitamente con ampio foro , acciocché 
col lungo soggiorno non divenga corrodente ed in- 
tacchi le parti vicine. La piaga si tratta coll’ un- 
guento digestivo o coll’ egiziaco , o pure con tre- 
mentina , secondo che il bisogno é di rimarginare , 
di corrodere o di eccitare. 

D. Fi resta niente da aggiugnere intorno alla 
cura de' mali del piede ? 

655. R. Tutte le volte ebe oltre il dolore si 
riscontra calore e infiammazione ; e non solamente 
nelle circostanze accennate , ma eziandio quando il 
piede s’ introna per grave colpo , o quando 1’ unghia 
assai logorossi per aver camminato a lungo senza 
ferro ; è necessario di rinfrescare ed ammollire la 
parte con quella specie di cataplasma che volgar- 
mente dicesi ramaiolata. La quale per meglio otte- 
nere 1’ intento vorrebbe comporsi di aceto e fileg- 
gine bollili insieme con un po’ di sugna fino alla 
spessezza di pappa , da applicarsi dopo il raffred- 
damento. 

D. Non rn avete ancor detto come si esamini il 
piede per Ltcoprire la sede e la. specie del male. 

6d6. R. Trari'cte prima le cognizioni che po- 
tete dalle cose precorse , domandando p. e. dopo 
■quando 1’ animale zoppica , se la ferratura sia re- 
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cento , se qualche sasso o sprocco siasi fermato sotto 
la suola , come Camminò 1’ animale 1’ ultima volta 
che fu in viaggio ; se abbia menato forte calcio 
nella colonnetta , nella muraglia o ih altr’ oggetto 
assai duro ; se qualche peso siagli caduto sopra. 
Indi colla mano esplorerete se abbia calore piu 
dell’ ordinano facendone il paragone co’ piedi sani; 
e nel tempo stesso v’accorgereté , eziandio delle spor- 
genze preternaturali se mai ve ne fossero presso la 
corona, ed anche se alcuna parte sia più dolorosa 
, dell’ altre. In seguito , levato in aria il piede , os- 
serverete la superficie inferiore pareggiandola .un 
po’ coll’ incastro e ripulendola dove abbisogni ; e 
colla tanaglia andrete in giro tastando per vedere 
se 1’ animale in qualche parte riseutesi più che in 
altra. S’ intende però sempre che prima il facciate 
muovere al passo ed al piccolo, trotto, osservando 
se appoggi più colla punta o pur coi talloni-; per 
assicurarvi anche meglio che il male sia nel piede 
e non in altro luogo della gamba. 

5* 3. Dissolatura. 

D. In molte infermità, del piè mi diceste ab- 
bisognare di fogliere il suolo o sia suola , indica- 
temi dunque in qual modo quest' operazione si fa. 

65y. R. Gettato a terra il cavallo, e bene as- 
sicurato nella debita posizione , tagliasi alquanto 
coll’ incastro il lembo inferiore della parete , e si 
assottiglia la suola egualmente da per tutto , ed in 
modo che divenga flessibile. In appresso mettesi 
uno strettojo sotto il nodello per impedire che 1’ li- 
scita del sangue disturbi l’operazione. Si fa quindi 
un incavo tutt’ all’intorno per distaccare la suola 
dalla muraglia ; e poi col, mezzo dello stromento 
appellato leva-suola tentasi di sollevarne quella por- 
zione eh’ è verso la punta infinattanto che si possa 
prendere colla tanaglia. Si fa in allora con questa 
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un molo di torsione , ma con certa maestria per 
frappare il suolo tutto in un pezzo. Togiiesi lo 
strettojo , e dopo lasciata uscire certa quantità di 
sangue, si applica un ferro stretto e sottile già pre- 
parato inuauzi con soli quattro chiodi pe’ quali si 
saranno anche fatti i buchi nella muraglia pria del- 
r operazione , per non tormentare l'animale da poi. 
Ijh parte si medica per la prima volta con piumac- 
ciuoli inzuppati di chiara d’ uovo sbattuta ; ed in 
seguito cogli unguenti che si esigono dalla circo- 
stanza. Avvertite che la compressione fatta dagli 
stuelli sopra la suola carnosa vuol essere mezzana } 
poiché l’eccessiva potrebbe cagionare gangrena ; e 
la troppo mite darebbe luogo ad escrescenze iin- 
porlune. Gli stuelli o sia piumacciuoli si tengono 
in posto con due stecche in croce la quali appog- 
gia n sul ferro coll’ estremità loro. 

CAPO V. 

MORBI CUE ASSALGONO INSIEME PARECCHI ANIMALI. 

ATICOLO I. 

1 

IDEA GENERALE* 

D. Come si chiamati que mali che prendono 
molti individui al tempo stesso e nel medesimo 
luogo ? . 

658. lì. Con nome generico appellami epizoo- 
zie , e si dividono in semplici epizoozie , in con- 
tagi ed in pestilenze. 

D. Quali sono i mali semplicemente epizootici ? 

65q. R. Quelli che colpiscono molti animali in 
un plinto per essere stati tutti sottoposti alle circo- 
stanze medesime. Cotali morbi non si comunicano a 
quegli individui su cui non agirono le stesse cause. 
Jje quali sogliono essere : i.« le vicende atmosferi- 

Sandri , ai 
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che , cioè i gran calori , le piogge prolungate, i 
tempi burrascosi o di lunghe nebbie, quelli che pas- 
sano i stani analmente da freddo a caldo , e massimo 
da caldo a freddo : 2 le stalle troppo ristrette , 

non asciutte , mal ripulite , poco ventilate, e il cat- 
tivo governo della mano : 3.° il pascolare in siti 

mnidi e pantanosi ove allignano erbe troppo suc- 
.cose, di qualità non buona , imbrattale di terra e 
d’ insetti morti o viventi , o pure d’ altre sostan/.q 
organiche , vegetabili od animali , corrotte come 
anco l’usare di' questi alimenti medesimi disseccati: 
4,o le acque stagnanti limacciose che tengono io. 
dissoluzione varie materie indettanti , ed esalano va- 
pori mal sani: 5.° i disagi sofferti ne’ lunghi lavori, 
1' eccessiva scarsezza o la soverchia abbondanza dei 
cibi o le ree lor qualità per essere male stagionati 
o pure composti di cose per sé stesse cattive. Al- 
cune infreddai uve , il piscia-sangue (a) , un’ enteri- 
tide delle pecore , la febbre puerperina delle vac- 
che , la tisichezza polmonare di queste , alcune diar- 
ree e dissenterie , la lebbra de’ porci , la cachessia 
delle pecore , la mania venerea de’ buoi , la febbre 
perniciosa nel bue e nel cavallo , entrano in questa 
divisione. Ma io non ne faccio ulteriore menzione , 
avendone detto bastantemente nel luogo suo ( N. 
449 , 4^6, 468, 489, 5o5, 5o6 , 609 , 5ii, 5i 4- 
5 1 7 )• 

D. Quali sono i mali contagiosi ? - 

. 660. f R. Quelli che dagli an mali infetti passa- 

no facilmente anche agli altri , benché non sieno 
stati soggetti alle medesime circostanze. Il male con- 
tagioso , o sia appiccatìccio ovvero attaccaticcio , 
diventa sempre epizootico allorché .ai trotino molli 



(a) Non è contagiosa nè anche 1‘ ematttria'particolare che 
si mostra euzootica , o come dicono i medici endemica , in al- 
cuni paesi del Bresciano ,/ come a tonato e ne’ suoi contorni , 
la quale fin ora pare che non ammetta rimedio. * 
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individui raccolti insieme : e spesse volte é pure epi- 
zootico dr sua natura , perché sviluppalo in molli 
animali, che soggiac quero alle stesse cause (N. 65 Q), 
può comunicarsi ad altri che alle medesime non fu- 
rono sottoposti. 

I). Mi pare che importi molto sapere in qual 
modo il contagio passi dall uno all' altro animale. 

661. H. I mezzi di questa comunicazione sou 
tutti cpielli che possono introdurre o innestare in 
sani animali sostanze emanale da corpi infetti vivi 
od estinti. Tali dunque saranno : i.° il contatto 

lungo e immediato d’ un infetto con un sano: a,® 
il dare a sani individui bevande o alimenti avanzati 
o masticati o fiutati por lungo tempo dagli ammor- 
bati •, o pure il pascolare insieme gli uni e gli ;d- 
tri , e l’abbeverarlf al medesimo luogo: 3 .° l’adat- 
tare a -sani animali i fornimenti , gli attrezzi od 
altri oggetti che servirono agrinfettati: 4-° il man- 
giare carni di quelli che morirono per male carbon- 
chioso : 5 .® il mettere la materia degli esantemi o 

de’ tumori carbonchiosi in contatto con qualche fe- 
rita d’ animale- sano , o il fare su questo de’ tagli 
con istromenti lordati di essa : 6.° Anche il racco- 
gliere sani animali , prima degli spurghi dovuti , • 
ne’ luoghi ove soggiornarono o furono medicati 
gl’ infètti , e molto più il lasciar dimorare a lungo 
quelli con questi ' in sito sucido e poco ventilato , 
è spesso capace di comunicare il contagio ; poiché 
‘ 1’ esalazione cutanea e la polmonare dell’ infermo si 
riassovbon dall’altro , e a poro a poco produconvi 
1 ’ infezione. E perciò il contagio si (comunica molto 
più agevolmente qua ito maggiore è il numero de- 
gl’ infetti, più angusto il luogo che li contiene, e 
più avanzato il male negli stessi individui. 

D. Da ciò che or ni avete detto che deesi in- 
ferire per arrestare la diff'usion dei contagi'} 

662. R. Appena v’ accorgete che uno o più 
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animali sono attaccati da male appiccaticcio rimo vele 
ogni comunicazione coi sani , levando questi ultimi 
dalla stalla e non riponendoveli se non quando , a 
malattia già finita, sonsi fatti gli spurghi. Il malato 
dee starsene chiuso , e se occorre anche sotto se- 
questro j nè deesi permettere di uscire dal suo re- 
cinto per^ alcun titolo , e molto meno di andare 
sugli stalli , ai mercati e nelle pubbliche vie, dove 
può disseminar F infezione. Che se per qualche par- 
ticolare accidente si dovesse condurre da un luogo 
all 1 altro , ciò non potraèsi mai fare senza i dovuti 
riguardi e lo speciale permesso dell 1 autorità compe- 
tente. Venendo poi a morte qualche animale, si do- 
vrà seppellire colle prescritte cautele ; nè si potranno 
trasportare le pelli se prima non sieno spurgate. 

/ D. Se volete eli io bene intenda tutte le cose 
suddette , conviene che vi diate la pena di spiegar- 
mele ad una ad una. Cominciate dunque dalla se- 
parazioue. 

663. R. Levasi Fani male illeso dalla stalla infet- 
ta, e consideraudolo come sospetto si pone in un 
terzo luogo che non abbia comunicazione veruna 
cogli altri animali che punto non sono stati insiem 
cogl’infermi. Cosicché vi saranno tre partizioni, cioè 
ammorbati, sospetti , e sani. I primi c i secondi 
avranno sequestro o pur sorveglianza , conforme il 
bisogno , e gli ultimi ue potranno esser liberi , ma 
però condannati a non uscire della tenuta. Se peu 
assoluta mancanza di luogo , fare non si potesse la 
detta separazione ; e non permettesse la stagione di 
stare allo scoperto , o si rendesse assai più difficile 
la necessaria - custodia , si potranno condurre gl 1 in- 
fermi in un sito vicino e ben guardato ; poi si le- 
vano per poco anche i Sf.ni. e fassi lo spurgo alle 
poste , levando tutti i rimasugli , lo stabbio , le 
sozzure, il letto (]V. 66{), spazzando anche le pa- 
reti , lavando con ranno o intonacando di calcina le 
poste do v 1 erano •gli ammorbati; e passate ciuque o 
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sei ore di liberissima ventilazione, vi si riconducono 
i sani lasciando vólo non solo il posto in prima oc- 
cupato dall’ infermo , ma anche il vicino. Qualche 
volta, per decisa privazione di sito, siamo costretti 
eziandio a tenere malati e sani nella stalla medesi- 
ma. In allora fa d’uopo lasciare il maggiore spazio 
possibile tra gli uni e gli altri , e fare un tramezzo 
ìli assi o di mattoni , e procurare buono ventila- 
mento. * - ' 

D. Guidatemi ora per faro lo spurgo alla stalla 
infettata. 

664- R. Il bestiame traesi fuori del luogo , 4 
si conduce intanto in un altro: poi si cava dalla stalla 
, medesima, il letame, la paglia, i rimasugli del fie- 
no ec. : tutto questo si abbrucia, e si seppellisce il 
residuo in buca profonda sopra cui gettasi della c di- 
ce. Se il pavimento sia di terra movi bile , si raschia 
la superficie all’altezza di tre dita , ponendo anche 
questo nella buca suddetta. In appresso lavami con 
ranno gli utensili tanto mobili che immobili ; e si 
lascia che l’aria per due giorni giuochi liberamente. 
Si chiude poi tutto ,-^salvo una porta dà entrare : e so- 
pra un fornello con fuoco si colloca una padella a 
metà piena di sabbia; nella quale si mette una pen- 
tola inverniciata , in cui si versano cinque once di 
* sai Comune ben secco e pesto , due d’ ossido nero 
di manganese anch’ esso polverizzato, e quattro d’a- 
cqua. Quando la mistura è calda si aggiungono cin- 
que once d’ acido solforico o sia spirito di vetriuo- 
lo, e sull’ istante si esce della stalla per non essere 
’ offeso dai vapori che si sviluppano ; e si chiude bene 
anche la porta anzidetta. Passate ventiquattr’ore apresi 
da ogni parte, fe si lascia per tre o quattro giorni l’intera 
stalla in pien’aria. Dassi quindi una mano di bianco 
a t utto 1 ’ interno delle pareti , alle porte stesse , alle 
finestre e alle greppie : ed asciutto che sia , si pos- 
sono rimettere gli animali nel luogo senza timore. 
Nota che la eluse suddetta di suffumigio è per una 
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stalla di otto Lavi j e deesi accrescer o pure dimi- 
nuire secondo la grandezza della stalla medesima : ed 
aumentandola vuoisi crescer pur anso il numero de’ 
fornelli , collocandoli a conveniente distanza. 

D. Che intendete voi per sequestro ? 

665. R . Quelle guardie le quali vigilano perché 
niente esca dal luogo infetto; cioè non solo gli ani- 
mali malati, ma nè anche i sospetti ed i sani , nè 
vivi nè morti : così parimente il fieno od altro fo- 
raggio , la paglia , gli utensili ; in somma veruna co- 
sa ; e nè pure gli uomini che sono addetti alla cura 
del bestiame , e talora nè meno gli altri. Ora il se- 
questro si limita alla stalla , ora alla corte , e non 
mancano casi in cui si deon sequestrare le intere te- 
nute e i paesi. Il sequestro suol durare quaranta 
giorni dopo la morte o la guarigione dell’ultimo in- 
fetto : ma si può anche abbreviare od estender più 
oltre conforme le circostanze medesime , le quali 
fanno che sia più o men rigoroso. In ogni modo 
però deesi serbare con tutta 1’ esattezza e la buona 
fede , per evitare quei sommi darmi che altrimenti 
ne potrebber venire. 

D. M'avete detto di sopra che per qualche spe- 
ciale bisogno V autorità potrebbe accordare che gli 
animali ammorbati o i sospetti passino da un luogo 
all' altro : e come si dovrà in allora procedere ? 

666. /?. Questi permessi non si dan che dirado 
massimamente pei veri malati : pur qualche volta sou 
necessarj , come quando la stalla infetta o si trova 
presso le pubbliche strade e può diffondere facil- 
mente il contagio, o pure è intaccata qualche man- 
dra sulle montagne all’ appressarsi del verno , allor- 
ché la stagione farebbe perire animali ed uomi- 
ni. In questi frangenti si uccidono i gravemente ma- 
lati ; i sani e i sospetti si spurgano lavandoli con 
aceto specialmente alla bocca e alle narici , e profu- 
mandoli con vapori di solfo. Questa purgazione è 
necessaria tanto per gli animali , quanto pei loro 
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glfnrdiaui • che elèo no anche Miniarsi d'abito; e si 
pratica nel punto che escono dal luogo dell’ infezio- 
ne. La via da tenersi vuol essere la più soljtaria , e 
prescritte! dall' autorità locale che tutte ben le cono- 
sce. Gli animali infetti saranno muniti di musei-noia 
o sporta per non l isciar cadere la bava. I maudriali 
vieteranno che si fermino a pascolare od a bevere 
in cpialsiasi luogo. Oltre di ciò, fa d’uopo che una 
persona andando innanzi faccia rilrocedere gli uomini 
che venissero con altri animali della specie medesi- 
ma; ed uu numero sufficiente di operai seguano die- 
tro con badili per raccogliere e tosto seppellire lo 
sterco che si va deponendo , e voltare anche la terra 
die s* imbeve d’ urina. Il tempo più acconcio per 
questo passaggio è la notte, perchè meu si frequenta 
la strada ; la quale , potendo , si dovrebbe poi an- 
che sbarrare per alcuni giorni , quando una pioggia 
propizia non avesse a togliere tosto ogni possi bil so- 
spetto di contagione. Se qualche animale morisse per 
via si dovrebbe subitamente interrare colle necessa- 
rie cautele 

D. E quali sono le cautele da aversi nel sep- 
pellire animali morti per infezione T 

667. R. Scegliesi un luogo appartato , presso 
cui non abbiano a pascolare nò passino altri anima- 
li. Sia piano o concavo ma non rilevato , acciocché 
l’acqua non tragga in basso le impurità micidiali. Vi 
si conduce il morto sopra un acconcio carretto tirato 
da animali di specie diversa; o pure vi si fa cam- 
minare lo stesso infermo dacché disperossi di sua 
guarigione , avendo però iti ogni modo i riguardi 
menzionati di sopra ( N. 66t> ). La fossa vuol es- 
sere profonda circa tre metri , ed ampia abbastanza 
per contenere il cadavere. Egli si getta giù intero , 
poi si preme ed infrange facendone come un suolo 
battuto; e ciò non tanto perché bene si .assetti nella 
sua posizione, quanto per guastarne le carni. Lan- 
cia visi poi sopra tutto quello che fu in contatto con 
tsso , ciò che gl» appartiene , la terra che lo toc- 
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cò ec. Indi 4 i copile con uno strato di calcina vira, 
che si smorza collo spruzzarvi dell’ acqua 5 si inette 
poscia la sua terra , che pur si Lagna e si calca , 
finché tutta vi si è posta sopra. Finalmente vi si 
ammucchiano pietre se vicino ven 1 abbia , e cignesi 
con siepe o muretto 5 ed al bisogno vi si mantiene 
eziandio per qualche giorno la guardia, perchè non 
vengano a scavare le fiere notturne , i cani , o gli 
stessi uomini che bramano approfittar delle carni o 
pur della pelle. Anzi questa si dee tagliuzzare per 
ogni verso a dosso dell 1 animale pria di seppellirlo ; 
quando non siasi ottenuto il permesso di serbarla , 
previo lo spurgo dovuto. 

D. Mostratemi come si spur ghia le pelli degl' in- 
fetti animali per trame partito. 

668 . lì. Scavasi una buca proporzionata , nella 

quale si mette a smorzare della calcina: indi vi si di- 
spongono i cuoi per lasciarveli circa tre giorni. Estra t- 
ti poscia si asciugano sulle sponde della fossa me- 
desima ; e appena sciolto il sequestro , per la stra- 
da men frequentata , si trasportano alla concia più 
vicina, perchè provino anche l’azione di questa pria 
d’ esser messi m commercio. Le buche , le quali 
servirono a questo spurgo, alla fine si chiudono coi 
riguardi che sonsi prescritti per quelle dei cadaveri 
stessi. v 

D. Come dividete i contagi 7 

669. R. Sotto due aspetti si possono considerare 
i contagi -, .cioè quanto agli animali che assalgono , e 
quanto al modo col quale si generano. E comin- 
ciando dal primo, vi dieta che alcuni son proprj di 
Una specie sola , ed altri ne prendono più ; il moc- 
cio , il male del verme , agli strangoglioni spettano 
solamente al cavallo , all 1 asino ed al ‘mulo ; la pol- 
monect ai bovi , il vacuolo specialmente alle pecore, 
il fuoco sacro alle pecore ed ai porci , il cimurro 
ni cani : ma le malattie carbonchiose e la rabbia pos- 
sono attaccare tutti gli animali. Avvene anche di 
quelli clic vengono in ogni specie, ma vestono ca- 
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ratteri particolari , sicché non si comunicano se non 
agi’ individui della medesima ; e ciò probabilmente 
perchè dipendono da insetti di cui ogni sorta d’a- 
nimali nutre quella generazione eh 1 è confacente alla 
propriaV natura : in questo caso abbiamo la scabbia , 
e la ftiriasi o sia morbo pedìeolare. 

D. Ditemi anche alcuna cosa dei contagi riguar- 
dati quanto af modo con cui son generati. 

070. R. Rispetto all’origine, alcuni contagi pa- 
iono uno sfogo necessario della condotta natura ; co- 
me il vajuolo nelle pecore e nell’uomo, gli sfrango- 
glioni nel cavallo , il cimurro ne’ cani ; e per ciò 
questi non vengono che una volta in vita. Altri sem- 
brano provenire da un germe preesistente, come il 
moccio e il mal del verme nel cavallo, asino emu- 
lo ; la rabbia , la ftiriasi , e la rogna in tulli gli 
animali. Ed altri finalmente pare che si sviluppino 
anche da sé medesimi, allorché vi concorrano le cir- 
costanze opportune ; come sono i mali carbonchiosi 
e la polmonea. Tali circostanze poi son le medesime 
che con altre modificazioni cagionano le semplici epi- 
zoozie ( N. 659 ). 

D. Per tutte queste varietà di contagi abbiso- 
gnano le medesime cautele che mi avete addotto di 
sopra ? 

67 1. R. Tutti esigono la separazione degli ani- 
mali ( N. 663 ) , il bando dei malati o sospetti dal- 
le fiere e mercati , dalle strade e dai pubblici stal- 
li ( N. 662 ). I sequestri non sono necessarj che per 
le malattie carbonchiose e talor anche per la polmo- 
nea de’ bovi e pel vajuolo delle pecore 5 e per que- 
sti soli anche si esige il sotterramento e gli spurghi 
con tutte le cautele ( N. 667 ).. Per gli altri usasi il 
modo comune di sepoltura; nè v’ha bisogno del suf- 
fumigio ( N. 664) per ispurgare 1» stalla, bastando 
lo scrupoloso ripulimento, la lavatura coiranno, l’a- 
ria libera , ed una man di calcina. 

U. Che intendete per morbo pestilenziale ? 
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672. W, Quello che per diffondersi non abbiso- 
gna del conlatto immediato, ma si propaga per vo- 
latili cfluvj , e pare che i’ aria medesima serva di 
veicolo. Negli animali non si osservò che una sola 
pestilenza , la quale anche è propria della specie bo- 
vina , e chiamasi febbre ungarica perchè ci viene 
sempre recata dall’ . Ungheria o da’ suoi vicini paesi. 
Questa verità era sì nota agli antichi Romani che 
pare temessero l’avvicinamento d’ un bue ungarico 
assai più di quello d’ un formidalissimo esercito ne- 
mico. « % 

D. Di quali precauzioni è mestieri per questo 
flagello ? 

6j3. R. Tutte quelle che abbiamo addotte (dal 
N.662 al N. 668) vogliono essere osservate fino allo 
scrupolo , le quali pure non bastano \ ma conviene 
eziandio aggiungervi quelle che riporteremo . iu line 
dell’opera. Lo stesso Veterinario , il quale entra nella 
stalla appestata , debbe usare di molti riguardi j co- 
me p. e. coprirsi con una veste fatta a bella posta 
di tela incerata, la quale abbia il cappuccio per im- 
bacuccare la testa ; così pure cavarsi le scarpe met- 
tendosi in vece zoccoli di legno , e nell’ uscir della 
stalla lavarsi ben con aceto le mani : e lutto questo 
per non trasportare poi altrove l’ infezione (a). 

(a) Questa precauzione di entrare nella stalla cotta veste di 
tela incerata deesi avere anche nel caso di grave polmonca e di 
morbo carbonchioso j e quella di lavarsi bene le mani con ace- 
to , ogni volta che toccasi animale infetto di qualsiasi contagi»' 
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ARTICOLO II. 

« 

CONTÀGI IN PARTICOLARE. 

’ • t 

§. i. Del cimurro o moccio. 

/ • 

D. In che dimora il cimurro ? 

6 ; 4 - R» È malattia^ contagiosa del cavallo, mu- 
lo , ed asino : la quale , benché delibasi considerare 
come affezion generale del sistema linfatico , spiega 
particolarmente la sua forza maligna alla testa , e 
massime per entro le narici \ dove mi umore corro- 
dente produce prima ulcere di cattivo carattere , e 
in appresso la carie delle ossa del naso e de’ seni 
frontali. 

D. Come appalesasi questo malore ? 

67 5. R. Nello svilupparsi ha sintomi comuni 
all’ infreddatura ( N. 447 ) j ma quand’ è appieno 
spiegato fa vedere: i.° flusso da entrambe le nari , 
o da una sola , di materia particolare che suole ri- 
manere attaccata all’ orificio : 3. 0 ingorgamento delle 
glaudole della ganascia senza che punto ne parteci- 
pino le parti vicine ; le quali glandole sono anche 
senza calore, senza dolore, e per lo più stanno ade- 
renti all’ osso , e quando lo scolo è soltanto da un 
lato mostrasi affetta sol quella che vi corrisponde : 
3.° ulcere nella membrana pituitaria, delle quali le 

F rime sogliono intaccare la cartilagine che separa 
una dall’altra narice : 4 *° lagrimazjone dell’occhio 
eh’ è dalla banda del male, poiché l’otturamento del 
condotto impedisce alle lagrime di fluire pel naso. 

Nella sezione degli animali mocciosi , oltre le 
cose suddette , riscontrami di spesso ulcerati 1 ’ eso- 
fago e la trachea , e talvolta perfino i polmoni e lo 
stomaco, a motivo della materia corrodente che vi 
è discesa. È anche frequente il rinvenire qualche 
tumore o induramento nel ventricolo o altrove ; e 
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più ancora l 1 ingorgamento de’ vasi linfatici, mo« en- 
terici e intestinali. 

D. Quali cause si danno a questa infermità ? 

676. fi. Si dice che possano produrla i cattivi 
alimenti, i disagi di lunghi e forti lavori , le piogge 
continue ec. ec. : e specialmente le infreddature o 
corize e gli strangoglioni mal terminati $ ma la causa 
più certa è il contagio, cioè il comunicare con ani- 
male che siane affetto, o con sostanze che furono 
in deciso contatto con esso (a). 

D. Qual cura userete ? 

677. fi. Quando il male è nel suo principio, o 
sia partecipa ancora ai caratteri del raffreddore , si 
può guarire amministrando lo zolfo a forti dosi , o 
pure l’etiope minerale un’oncia al giorno insiem 
colla semola , e facendo pel naso iniezioni d’ acqua 
di carbone ( b ) o di calce, e tenendo l’animale in 
moderato esercizio. Ma seudo inveterato, vale a dir 
quando avvi le ulcere estese e profonde ed è avve- 
nuta la carie delle ossa vicine , benché la guarigione 
dire non si possa del tutto impossibile , è tuttavìa 
tanto lunga, dubbia e costosa , che soltanto il capric- 
cioso signore potrà tentarla. Ne’ reggimenti di caval- 
leria e nelle mandre ove si va per economia , do- 
vrassi condurre alla fossa il dichiarato moccioso , ed 
ucciderlo tosto per togliere la spesa del manteni- 
mento e il pericolo d’infettare altri individui. 

D. Par mi che abbiate lasciato fuori qualche 

cosa. 

678. fi. Essendo questo maft contagioso , dovete 
osservare le norme altrove prescritte ( N. 66** ec. ). 
Non si potrà usar delle pelli se non dopo spurga- 
le ( N. 668 ). È anche a sapere che questa malattia 

(а) Questo morbo distruggimi' di cavalli apparve la prima 
volta tra noi quando gli Spagnuoli, tornando dalla scoperta del- 
l’America , recarono anche in Europa il flagello più terribile del 
genere umano , vale, a dir la sifilùle. 

(б) Si prepara mettendo carbon |>esto nell’ acqua. 
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nel cavallo è senza febbre e può durare piò anni (a); 
onde sogliono molli attaccare l’animale moccioso a 
qualche carretto e trarne partito finché vive , per- 
correndo le contrade della città e le altre pubbliche 
strade : ma questa rea costumanza che serve a pro- 
pagar l’infezione, vuol essere tolta come affatto con- 
traria alle provvide leggi di sanità. 

Il moccio entra ne’ casi redibitori con i 5 giorni 
di termine. 

§. a. Elefantiasi ( mal del verme ). 

t . 

D. Sapete in che dimc/ra l'elefantiasi? 

679. R. Ella tiene sua sède nelle glandole e ne’ 
vasi linfatici di cui forma l’ingorgamento. Manife- 
stasi con bottoni rotondi e bislunghi, talor solitarj, 
e più spesso gli uni dietro degli altri facendo una 
specie di corda o sia corona. Questo male siegue la 
direzion delle vene, e prende specialmente i lati o 
la parte anteriore del collo, il petto, la faccia in- 
terna d^lla coscia e le gambe. I detti bitorzi tal- 
volta rimangono mollo tempo induriti, ma il più di 
sovente degenerano in ascessi dando luogo a piaghe 
con margini rovesciate e mandanti una materia sa- 
niosa: ora progrediscono in fretta, ed or impiegano , 
a bene svilupparsi anche i 5 in 20 giorni. Non è 
raro nè meno il vedere 1’ elefanziasi associala col 
moccio o pure finire in esso. 

D. Porrei sentire le cagioni di questo morbo. 

680. R. S’ incolpano gli alimenti di rea quali- 
tà , il lungo travaglio sotto le piogge ec. : ma la 
causa meno dubbiosa è il contagio , vale a dire il 
comunicare con altro animale che ne sia infetto. 

J), E la cura ? 

(«) Nell’asino c nel mulo questo male è violento, con feb- 
bre e segni d’ infiammazione 5 cd uccide in i 5 , 20 ed al più in 
3 o giorni , quasi per soffocamento dovuto alla materia che va 
chiudendo le nariei e te fauci. ' ( \ 
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68 1. R. Siccome è malattia generale del sistema 
linfatico, all’esterno trattamento vuoisi unire l’ in- 
terno. Cominciasi con un purgante; indi proseguesi 
con mezz’ oncia per giorno di solfuro nero di mer- 
curio, o pure una d’antimonio crudo, che si fa pre ri- 
dere la mattina in un po’ di crusca: e nel beverone 
si mette alcun poco di cremore di tartaro ; e se il 
mal è invecchiato o ver molto esteso , fassi anche il 
salasso. Quanto poi alla parte, s’aprono i tumoretti 
col taglio o col fuoco appena vanno ih suppurazione. 
Allorché sono pochi il taglio è da preferire per evi- 
tare que’segni i quali non ispariscono che molto 
difficilmente. Ogni giorno si lava la parte con acqua 
e sapone, distruggendo con allume bruciato, od egi- 
ziaco misto a solimato, l’ escrescenze callose se mai 
ne insorgano, e procedendo in tutto il resto fino a 
perfetta cicatrizzazione come nelle altre piaghe. Tal- 
volta si abbrevia la cura estirpando il ganglio prima 
che venga a suppuramento. Ma del tutto vano e ciar- 
latanesco è il rigare con fuoco all’ intorno il male, af- 
finchè non si estenda: poiché l’infezione dimora ne’ vasi 
linfatici , i quali comunicano fra sé in tutte parti 
dell’animale; e non nei peli o nell’epidèrmide. An- 
che il male del verme è caso redibitorio col termine 
di -giorni 3 o. 

3 . Strangoglioni. 

D. Sentirò 
strangoglioni. 

682. R. Essi nel cavallo sono quasi la stessa cosa 
che il vajuolo nell’uomo. Pochi animali ne vanno 
esenti ne’ paesi settentrionali è ne’ temperati d’ Eu- 
ropa. L’epoca più ordinaria di questo morbo è verso 
quattro anni , allorché spuntano gli scaglioni e gl’in- 
cisori di mezzo. Egli non è soggetto a recidiva. Ap- 
palesasi con manifesti segni d’infiammazione in quasi 
tutte le parti della testa , e massime delle glandole 
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salivali, e febbre piuttosto forte. Avvicn poi lo scolo 
per le nari d* una materia di varia natura , y il quale 
talvolta basta da per sè stesso a dare uscita al ve- 
leno: ma più di frequente le glandole gonfiate pas- 
sano ad una blanda suppurazione, e s’aprono natu- 
ralmente Senza il soccorso dell’ arte. Succede però 
iloti di rado eh’ esse induriscano tanto da noti poter 
suppurare che con molta difficoltà: opta- che si ge- 
nerino gravi alterazióni dell’ udito e -della vista. K 
nè anche mancano esempi di sì forte infiammazione 
e gonfiamento alle fauci, da minacciare soffocazione; 
donde il nome è venuto di strangoglioni. 

D. Quali càuse assegnate voi a questo male? 

6b3. R. Unà particolare materia maligna che 
vuole avere il suo sfogo , e agisce unicamente su que- 
gl’ individui che uon 1’ hanno ancora provato. Per 
questi è più che mai contagiosa, e per gli altri af- 
fatto innocente. 

D. Mi dite la cura. 

684- R. Allorché gli strangoglioni sieguono l’or- 
dinario lor corso, basta una dieta moderata, a sa- 
zietà beveroni con nitro, e in fine della malatt a due 
o tre blandi purgeni]’ a un giorno d’intervallo; come 
il cremor di tartaro alla dose di sei in seti’ once o 
il sai d’Inghilterra da cinque a sei, misti col mele. 
Non deonsi però dimenticare i clistei quando vi sia 
stitichezza, nè il salasso allorché forte è l’ infiamma- 
zione. Se mai vi fosse pericolo di soffocamento ri- 
corrasi alla tracheotomia di cui si è fatta menzione 
discorrendo 1’ angina ( N- 45? )• Sulla parte poi gio- 
vano i bagni d’ acqua di malve a promuovere una 
benigna risoluzione, o pure , come avviene di solito, 
una fausta suppurazione. Per facilitare quest’ ultima 
in tempo d’inverno deesi coprire tutta la ganascia 
con pelle d’agnello, o pezze di panno; e quand’ è 
successa fa d’uopo aspettare ad aprire l’ascesso fin- 
ché sia ben maturo : e dopo aperto vuoisi mante- 
nere più che si può vivo lo spurgo e favorirlo te- 
nendo bene dilatala la piaga e medicandola ogni 
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giornó con piumacciuoli di stoppa intrisi neUpunguento 
digestivo. Chi scema , o impedisce questo sfogo na- 
turale sì necessario , espone la bestia ad avere nel 
corso della sua vita altri gravi malori , come porri- 
fichi , giavardi , mali umori alle gambe , tumori di 
vario genere e massimamente i Imboni ; e per fin 
anche il male del verme ed il moccio. Il flusso dei 
naso si dee pur secondare con iniezioni di tepid’ a- 
cqua di malve; nè mai arrestarlo forzatamente con 
materie astringenti , come usare di fare alcuni mer- 
catanti per ismaltire più presto la loro merqe. 

§. 4 * Vajuolo pecorino. $ vaccino. 

D. Anche le pecore vanno soggette al vajuolo? 

685. li. Sì; e desso molto somiglia all’ umano 
tanto nell’eruzione che nella formazion delle pustole 
e nel loro disseccamento. Dichiarasi il quarto o il 
quinto giorno dopo la comunicazione , cominciando 
con febbre ed altri segni d’ i nfiammamento : per- 
corre i suoi periodi in ogn’ individuo come nell’ uo- 
mo , ed impiega due mesi e mezzo circa per tutto 
il gregge. Le parti assalite prima sono le prive o 
scarseggianti di pelo ; perchè essendovi più sottile 
la pelle, l’ eruzione si fa più agevolmente. Il carattere 
della malattia suol dipèndere dalla disposizion del 
soggetto e dal clima : così ne’ vecchi riesce più dan- 
nosa che ne’ giovaui , e nei luoghi freddi più che 
nei temperati e nei caldi. Le gravide abortiscono 
quasi sempre , qualunque sia 1’ avanzamento della 
loro pregnezza quando vengono assalite dal morbo. 
Il vajuolo pecorino dal nostro Codice è posto fra i 
casi redibilorj col termine di giorni 8. 

D. Bramo che m indicate un po' più chiara- 
mente 1' andamento di questo male. 

686. R. V’ho detto di sopra che comincia con 
febbre e segui decisi d’ infiammazione : ciò sono 
mestizia, sospensione del ruminare, occhi sporgenti, 
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Calore aumentato alla Locca e in tutta la superfìcie 
del corpo. Veggonsi poi comparire alcuni punti 
rossi che vanno crescendo fino alla grossezza d’ima 
lenticchia , formando dei bottoncini piuttosto duri. 
Fra 5 a 5 , giorni è compila quest’ eruzione , e l'ani- 
male sentesi alquando sollevato. Degli accennati hot- 
toni alcuni poi si dileguano facendo cadere in isqua- 
me la pelle ; altri si riempiono di sangue: ma il più si 
fondono in marcia ; e ciò comincia verso l’undecimo 
giorno. In appresso la pustola si dissecca mutandosi 
in escara, la quale poi cade mettendo fine alla ma- 
lattia che dura quindici o venti giorni quand 1 è re- 
golare , ed anche trenta quando pimcede irregolar- 
mente. E dovete sapere che la guarigione non ò- 
sempre perfetta , poiché talvolta l’ animale rimane , 
cieco , sordo , o con altro sconcerto , come ostinata 
diarrea. 

D. Non so ancora qual sia la causa di questo ^ 
Svajuolo. 

687. R. E pure l’ho toccata di sopra: essa è 
il contagio , che agisce soltanto in quegli animali 
che non vi furono ancor sottoposti. 

D. Presovi di venire alla cura. 

688. R. Quando il vajuolo è benigno , cioè pro^ 
cede naturalmente, basta la nettezza, l’aria libera 
ma non troppo fredda , e qualche bevanda rinfre- 
%cativa , come il beverone con un poco di mele o 
di nitro : in fine del morbo, lavasi poi tutta la pe- 
cora con ranno per togliere ogni sozzura. Ma se 
egli veste maligno carattere convien trattarlo secon- 
do la circostanza; vale a dir col salasso , coi pur- 
ganti e i lavativi ,* allorché persiste forte infiamma- 
zione : e co’ rinforzanti qualora si vegga la pecora 
caduta in somma debolezza. 

D. Non si può preservare la greggia da que- 
sta infezione ? 

68g. R. Si può Lenissimo; e due sono i modi. 
Si è il primo il non comunicare giammai con pe- 
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core vajolose ; e 1’ altro è l 1 innesto (a) , il quale si 
pratica come nella specie umana. Ove non abbiasi 
pronto il pus vaccino si può usare quello della stessa 
pecore inietta : ma torna meglio innestarlo prima 
in un uomo o in una giovenca , e servirsene dopo 
averlo così rigenerato , per evitare il pericolo di svi- 
luppar ' ^infezione. E dovete ben ricordarvi che 
l’ inoculazione può giovare soltanto ne’ paesi dove il 
vàjuolo si è reso naturale e quasi inevitabile ; e 
che negli altri potrebbe anzi servire a diffonder 
un morbo per sé medesimo perniciosissimo. 

J). Una parola eziandio del vajuolo vaccino. 

690. R. JEsso dimora in pustole che vengono 
alle poppe delle vacche, dalle quali si prese la ma- 
teria per innestare il vajuolo umano. Nè meno que- 
sto è soggetto a recidiva. Siccome poi tale affezione 
non induce quasi mai stalo morboso , così giudico 
inutile il dirne più oltre in questo compendio. 

§. 5 . Moccio o cimurro nei cani. 

D. Che cosa è il moccio o cimurro dei cani ? 

691. R. È febbre lenta nervosa ; e pare anche 
molto attaccaticcia , poiché sovente manifestatasi in 
Un solo cane, non va guari che presi ne sieno tutti 
quei d’un paese o d’ una città che non l’hanno per 
anco avuta: mena più strage ne’ siti freddi che nei' 
caldi , e non è molto che si conosce in Italia al 
paro dell’ elefauzia de’ cavalli. La sua durata assai 
varia , sia che termini co^la morte o pure colla 
guarigione. La sua sede pare specialmente nel siste- 
ma bilioso , poiché il sacco del fiele trovasi ognora 
di un volume sproporzionato negli animali che ne 
periscono. 

D. Come si dà egli a conoscere cotesto malore ? 

(a) Fondato su ciò , che a paro del vagolo umano, degli 
strangoglioni ne’ cavalli, e del cimurro ne’ cani , il vajuolo pe- 
corino assale una sola volta. 
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693. R. Con segni di generale disordine : cioè 
sensi alterati, e di quando in quando quasi assopiti, 
fnovimento incerto e vacillante , spesso vertigine , 
e cadute improvvise , polsi celeri e intermittenti , 
occhi torbidi e infossali , palpebre tumide , agglu- 
tinate e talor eziandio corrose ; gonfiezza delle pian- 
dole salivali ; scolo di umor acre dalle nari , fre- 
quenti sternuti 5 nausea e vomito di materia vischiosa 
alle volte mista con vermi e di cattivissimo odore; 
fianchi e ventre aggruppati 5 respirazione alterata ; 
somma debolezza de’ lombi e delle gambe di die- 
tro ; fecce scarse e indurite , e tal fiata flusso di 
varie materie. La morte per lo più succede tran- 
quillamente; e qualche volta vien anche accompa- 
gnata da contrazioni spasmodiche. Allorché accade la 
guarigione non è sempre perfetta , poiché non di 
rado restano paralisi specialmente nelle membra di 
dietro, indurimento dell’ udito o perdita di esso , 
cecità , diminuzione di quella naturale intelligenza 
di cui sono dotati questi animali. Alcuni per effetto 
di convulsione camminano a salti , altri di fianco ; 
qualcuno gira intorno ; questo rincula o pure si 
muove in altra maniera strana , imitando quella 
convulsione che nell’ uomo si chiama ballo siS Vito . 

D. Si conoscono le cagioni di questa infermità ? 
'693. R. Non sono bene determinate. Nulladi- 
tneno le fatiche eccessive , e 1 ’ uso smoderato del 
coito , vi contribuiscono assai ; e probabilmente il 
contagio n’ è la causa principale. 

D. Ammaestratemi anche un po' sulla cura. 

694. R. Questa è piuttosto difficile. II . cane si 
nutre di sola panata che fassi con brodo di vitello 
reso assai sostanzioso bollendovi lungamente le parti 
bianche , le quali contengono molta gelatina , cioè 
i legamenti, i tendini, le aponeurosi ec. ec. Fansi 
pel naso iniezioni , e mettonsi lavativi con acqua di 
malva ; si passa un setone al collo accrescendone 
Y azione con polvere di cantaridi. Internamente si 
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amministra il tartaro cinetico alla dose di duo o 
Ire grani per volta disciolto nell’ acqua ; o pure 
mezzo cucchia jet t o di radice d elleboro nero e inez- 
ie di sale infusi insieme nell’acqua per ventiquat- 
tr’ ore 5 il quale medicamento può darsi ogni altro 
giorno alternandolo con un’oncia di buon olio co- 
mune. Le dosi suddette sono per un cane di mez- 
zana grandezza , e si crescono o scemano conforme 
la mole dell’ animale (a). 

§. 6. Fuoco sacro o di S. Antonio. 

D. Spiegatemi che cosa è il male ■ che dicesi 
fuoco sacro ? 

695. lì. Una febbre ebe assale ì porci e qual- 
che volta eziandio le pecore con un efflorescenza 
risipelotosa , donde vennero i varj nomi di febbre 
esantematica o Jlogo-risipolatosa , rosalia , scarta- 
Una , mal rossino ; oltre gli accennati di sopra. 

D In qual modo appalesasi questo male ? 

696. R. Comincia con leggerissimi segni d’ in- 

fiammazione , de’ quaji di rado s’ accorge il custode. 
In appresso manifestasi la malinconia , il torpore 
delle membra, la svogliatezza r gli sforzi al vomi- 
to , la sfcte piuttosto ardente 5 sta bassa la testa , 
le setole sono irte lungo la schiena , e dolorosissimi 
j lombi -, riammalato anche si separa da suoi compagni 
ed ha qualche novimento convulsivo. Quindi cresce 
la febbre , i polsi divengono più tesi , fissi e più 
lucidi gli occhi , e rossa la congiuntiva : la lingua 

è sporca, fetido il fiato ed eziandio la materia del 
vomito 5 scarse , dure e stentate sono le fecce , e 
rare e puzzolenti le urine. Divengono freddi gli 
orecchi , il gtpifo ed i piedi j e si aumenta il calore 

(a) Anche i gatti vanno soggetti ad una malattia somiglian- 
te , e ne muojono quasi tutti per la somma difficolta che ab- 
biglilo di far loro prendere medicina seuz esserne offesi. 

• "" 
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»i lati del petto e lungo tulio il ventre-, ove po- 
scia comparisce un' espulsione cutanea e come bru- 
ciante, fa quale talvolta si estende anche fino alla 
|>a rte iti-terna e superior della gamba. Dopo que- 
st’eruzione sembra che l’ animale stia meglio 5 ma- 
in vece s’ avvicina alla morte la quale non tarda 
nè meno un giorno a venire. Non è infrequente la 
tosse secca , la quale si manifesta verso la metà 
della malattia; nè le macchie nericete , e come can-. 
cerose o sia carbonchiose , alle gengive e alla lin- 
gua : le quali molto aggravano il morbo. 

D. Che si trova spaiando il' cadavere? 

697. R. Da per tutt* si vede 1 ’ effetto di un 
forte infiammamento. Al sito dell’espulsione cutanea 
il grasso è quasi diseiolto: i vasi del cervello sono» 
gonfi d’ un sangue assai nero : la superficie de’ pol- 
moni è d’ un rosso cupo , e sparsa di macchie ne- 
riccie , e con enfisemi presso dei lémbi. 11 diafram- 
ma , il fegato , la milza e i visceri tutti de! basso 
ventre danno pur ^egui .d’ infiammazione fe di gan- 
grena ; ma lo stomaco e gl’ intestini offrono più di- 
stinte e in maggior copia le macchie nerastre e can- 
cerose , e contengono uiaterìe fetentissime. L’ api- 1 
<male appena morto gonfiasi d’ aria che è gas acido 
carbonico misto ad un poco d’idrogeno. 

D. Come soccorrcsi a questa malattia cotanto 
maligna ? 

698. R. Giovano sul principio i salassi repli- 

cali e abbondanti ; i quali' però sono mutili e per 
fino dannosi quando il ^nàle ha già pééso piede : y 

deesi fare anche la reggialura alle ha sé delle orec- 
chie a dietra di esse-, o davanti al petto, con un 
pezzetto di radice d v elleboro come ne’ bovi ; o pur 

se più aggrada , si fa passar al collo un setone il 
quale produce l’effetto medesimo. Bassi all’interno 
il tartaro «meticci alla dose' di 3 in 5 grani diseiolto 
indi’ acqua , replicandolo ogni cinque o sci ore fin- 
ché apparite si veggano gli sforzi pel vomito. Al- 

v k 

«• 
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lora questi si mitigano somministrando acqua tepida. 
Dopo il vomitorio si porge un purgante composta^ 
d' un' oncia e mezzo di cremor di tartaro insieme 
con una di mele, o vero sciolto nell’acqua. Cotale 
purgante poi sr ripete crescendo la dose conforme 
il bisogno. Si usano eziandio i lavativi., e i beve- 
roni con nitro ; e le parti esterne infettate si la- 
vano con acqua ed aceto in cui siensi infuse piante 
aromatiche , com’è il rosmarino, la salvia eia menta. 

D. Conoscete . voi altri morbi simili a ({fidia- 
che or m' avete Rescritto? , , . ,< .• 

699. R. Morbi somiglianti al fuoco di S. An- 
tonio sono i due qui segmenti ; vale a dire le afte 
e il vajuolo de' porci. Le prime vengono alle gen- 
give , al palato , alla lingua e alle mammelle non 
solo della specie porcina e della pecorina , ma ezian- 
dio della vaccina ; si curano coi purganti e i rin- 
frescativi ; lavando la parte con saponata , e tenen- 
dola inumidita con acqua ed aceto in cui si mette 
del Sale. Il secondo è prpprio de’ giovani porca- 
strelli,e manifestasi con bottoni duri e infiammati; 
i quali , benché possano insorgere in tutte le parti, 
pure preferiscono le coscia e le gambe. Terminano 
i%suppurazione , e quindi si aprono da sé stessi o 
dall’ arte. Tenendo ripulita, la piccola piaga , ed 
usando una dieta blanda e rinfrescativa , questo male 
si riduce senza più a guarigione. 

§. 7. Peripncuntqnia contagiosa , 

' . o sia PoUnonéa . 

D. Gravissimi e frequenti sono i danni arrecati 
dalla polmonea , a scemare i quali io bramo il vo- 
stro ammaestramento : ditemi dunque in primo luogo 
che cosa ella sia , e con quali segni si manifesti. 

qoo. R. Essa è la contagiosa infiammazion dei 
polmoni , la quale per lo più mostrasi epizootica. I 
suoi sintomi si deono distinguere in tre diversi pe- 
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ri odi. Nel primo lesta Lassa , calore degli Orecchi v 
e delle corna maggiore del naturale ; occhi tristi , 
narici un po’ asciutte , e Locca e fiato più caldi che 
all’ ordinario ; tosse secca, poca voglia di mangiare, 
sete grande fianchi leggermente alterati ; escrementi 
per lo più. duri e talvolta negri $ orine scarse, cari- 
che e di forte odore ; pelo senza iJ suo lustro j 
polso celere, duro e irregolare. Nel secondo periodo 
tutti li detti sintomi si fanno maggiori ^ ed in oltre 
la spiua dorsale .è tanto sensibile , che premendola 
con mano 1’ animale- incurvasi quasi Gno a terra e 
manda un muggito simile ad urlo. Il naso è con- 
tratto spasimatamele : tutta la superGcie del corpo 
ha calore bruciante , che sovente sparisce ad un 
tratto per poi rinnovarsi ; e spesso mostrasi parzial- 
menta sulle coste, ai lati del collo, e restano fredde 
le orecchie ,, le corna , e le membra •, e non di rado 
anche in queste parli si avvicendano il caldo ed il 
freddo.. Scroscio di denti, scemamente di latte nelle 
femine , difficoltà di restar coricato \ scolo dalla 
tocca e dalle nari di materia rossastra j talvolta im- 
potenza di tossire- j e tal altra, comparsa d’ un tu- 
more spezialmente al collo , aHa spalla od alle estre- 
mità j il quale non di rado sparisce prontamente 
da sé medesimo, recandosi con brivido all’ interno, 
e cagionando la morte. - Nel terzo periodo si veg- 
gono le forze vitali sommamente abbattute : spari- 
scono i segni dell’ infiammazione , e sottentra un 
torpor generale o sia una specie d’ insensibilità. La 
pupilla è dilatata ed immobile , stentatissimo il re- 
spiro , la schina curvata in alto pel ravvicinamento 
delle .gambe , lo sterco gelidissimo e per lo più li- 
quido. Frequentissimo è il polso e sfugge sotto le 
dila. Odesi di sovente un gorgoglio nel petto. L’a- 
nimale si corica , §i rialza , geme , e alla fine sen 
muore. - Nola perù che i si ul orni or accennati non 
avvengono sempre con questa regolarità, nè vi Son 
lutti. Alcuni animali , e massime i giovani e ben 
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nndriti muojono nel breve spazio d’uno o due giorni 
da che il male potè essere conosciuto ; mentre altri 
ne durano ia, i 5 e più. \ 

D. A maggior mia istruzione amo sapere come 
sia Ì apertura del cadavere. 

701. R. Sparando il morto, ven'gon in vista 
gli effetti d’ una infìammazion generale. Il polmone 
è quasi sempre suppurato e scomposto ; le mem- 
brane vicine ingrossate e infarcite d’ umore vischioso 
formano attacchi preternaturali col pericardio , col 
diaframma e tra loro; e non dirado tutti 1» visceri 
del petto nuotano per entro un liquido sieroso o 
sanguigno. 11 fegato e la vescica del fiele sono cre- 
sciuti di volume , il diaframma è infiammato e gan- 
grenato o coperto di macchie ; e gl’ intestini e gli 
stomachi rinchiudono materie sacche, e soprattutto 
il cento-pelle che nella sua faccia interna par quasi 
bruciato. 

I). Passate ora ad accennarmi le cause. 

70 a. R. I cibi troppo acquosi e coperti di 
terra o d’ insetti vivi o pur morti , i quali rimasero 
sul prato dopo che si ritiraron le acque , ed anche 
la paglia male stagionàta. Quindi è che cotale fla- 
gello è più frequente nelle primavere che succedono 
a inverni miti , e nell’autunno quando la stale fu 
burrascosa , abbondante di piogge , di nebbie ec. 
Sono pur cause della polmonea i pascoli polverosi, 
il soggiacere lungamente al sole , le stalle calde , il 
repentino passaggio a fresca temperatura essendo in 
sudore y le acque mal sane, le esalazioni paludose; 
il rapido mutamento di clima o esposizione , come 
quando si va dal monte alla pianura o da questa a 
quello: (N. 168 ) : e finalmente lo stesso contagio; 
il quale , come altrove fu detto / è tanto piò attivo 
quant’è maggiore il numero de/ malati e l’angustia 
del luogo ove sono. Tante potendo esser le cause 
di questo malore , non è maraviglia eh’ ei sia de’ 
più ordinarj della nostra provincia, e quasi ogn’an- 
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no ot quinci or quindi rapisca buona copia di vac- 
che e dì buoi. 

D. Vi rimane da suggerirmi la cura. 
yo 3 . JR. Appena compajono i primi sintomi , 
pufgasi l’animale con set t’ once di creinor di tartaro 
sciolto in una decozione di radice di brionia ( zueara ); 
si fa un salasso abbondante , il qual si ripete tre 
o quattro volte in due giorni: tiensi ben ripulita la 
pelle. Dassi per bocca beverone con nitro, o pure 
acqua ed aceto ; si mettono lavatiti , e fas9Ì f anche 
la reggiatura. Quando il male è inoltrato , • sia 

3 uando è già successo internamente l’intacco fatale, 
icesi che la cacciata di sangue riesca dannosa : e 
a dir vero ella non può recar giovamento veruno ; 
e nel caso medesimo sono a un di presso tutti gli 
altri rimedj , non avendo alcuno la facoltà di rige- 
nerare i polmoni. 

D. Non avete voi mezzo di preservamelo ? 
70.4. R. Gli animali sani preservansi col sepa- 
rarli dagl’ infetti , col mutar loro , potendo , di 
quando in quando l’alloggio ; col tenexli in aria 
libera , collo strofinarli con fascetli di paglia più 
volte il giorno dopo averli bene stregghiati e ripu- 
liti il mattino ; col somministrare ottimo cibo secco 
e piuttosto parco ; traendo sangue più volte secondo 
la durezza del polso , ed estinguendo la sete con 
beverone od acqua leggermente acetata. Nè deesi 
risparmiare la reggiatura al petto coll’ elleboro , o 
ver con trocisco di solimato : il tumore che ne ri- 
sulta si trafora con setone spalmato di sostanza ve- 
scicatoria , cioè d’ olio di lauro o polvere di can- 
taride ; si netta^ ogni giorno con acqua tepida c 
aceto; non si leva il setone che passata l’epizoozia: 
e si termina con un blando purgante , che dassi an- 
che in principio se il bisogno il domandi. Non oc- 
corre eh’ io vi ripeta che questo mal contagioso 
richiede molte cautele ( N. 671 , 673' Nola a ). * 
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8. Febbre ungarica o pestilenziale * 

• . \ e < t > 'ì * 

D. Che cosa è la febbre pestilenziale ? 

yoS. R. Terribilissima infermità propria deboli 

buoi, attaccaticcia unicamente per essi , che si dif- 
fonde agevolissiqiamente non solo per contatto , ma 
eziandio per volatili eflluvj. Originaria dell 1 Unghe- 
ria si reca sempre fra noi da’ bovi che provengono 
da quel paese; i quali quand’anche non l’abbiano 
alla loro partenza , possono svilupparla in poi pe’ 
disagi del viaggio , nella guisa medesima che ne’ 
nostri animali bovini si genera la perniciosa ( N. 
5*4). Queste due malattie, vale a dire Y ungarica 
e la perniciosa , benché molto si rasspmigbano nei 
loro sintomi , non si deono confondere 1* una col- 
1’ altra ; poiché la seconda è propria de’ nostri bovi, 
ba corso più lungo , non è contagiosa, ed ammette 
rimedio , come si disse parlando di essa. 

D. Qual è /’ andamento della peste bovina ? 

706. R. Mediante F introduzion del contagio 
ella attacca indistintamente gli animali d’ ogni età , 
d’ ogni sesso , in ogni paese , e in tutte le stagio- 
ni ; quantunque però infierisca più negl’ individui 
giovani e robu§(i , e in tempo di state. Tre sono 
comunemente i suoi stadj. Nel primo : occhi gonfi 
e lagrimosi , bocca secca e ruvida , stridore di den- 
ti , scolo dal naso di materia liquida e corrodente 
come quella degli occhi , cessazione del ruminare , 
rifiuto de’ cibi , e segni d’ inquietudine. La testa si 
scuote, s’alza e s’abbassa fiutando l’arias espirando, 
e mirando i fianchi : il pelo è rabbuffato ed irto 

massimamente sul garrese, forte «'vibrato il polso, 
sensibile l’alterazione del fianco : le uriue sono scarse 
e rossastre , gli escrementi neri , duri e difficili a 
espellere ; ed avvi generale tristezza. Alle Temine 
scema il latte* o all'atto cessa , increspandosi le mam- 
melle. Nei secondo stadio : aumento della lebbre , 
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dello scolo per gli occhi e per le natici ; intermit- 
tenza ne’ polsi e ne’ movimenti delia respirazione , 
moti convulsivi nella pelle , somma prostrazione di 
forze ; per cui 1’ animale tiene la testa penzolone , 

•e sdrajato che sia , dura molta fatica a rialzarsi 5 
alle femine si raggrinzano maggiormente le poppe , 
e le pregne abortiscono. E preceduta da forti pre- 
miti dolorosi sopravvien la diarrea disenterica , vale 
a dire gli escrementi escono stentatamente, sono li- 
quidi , fetidi , spesso tinti di sangue e misti ad una 
specie di membrana , che è muco intestinale adden- 
sato (a). Nel terzo periodo trovasi ruvida e secca 
la pelle del naso e delle labbra , scema e talor an- 
che cessa lo scolo dalle narici , le fecce son più di- 
scióìte e fetentissime ed escono a piccoli e deboli 
spruzzi : le battute del polso divengono più inter- 
mittenti o affatto insensibili. L’abbattimento gene- 
rale* è sommo ; e la morte succede qualche volta 
nel quarto o nel quinto giorno , ma più sovente nel 
settimo , nel nono, o nel decimo primo da che ap- 
parvero i segni del male. 

D. Narratemi che cosa si vede aprendo i ca- 
daveri. 

707. R. I vasi del cervello son gonfi d’ un 
sangue nerissimo e spesso , per essersi spogliato della 
parte sierosa $ la quale rossa e abbondante si trova 
ne’ ventricoli cerebrali. Nel torace si vede infiam- 
mata la pleura e le sue dipendenze ; il polmone o 
è illeso o leggermente infiammato. I guasti princi- 
pali stan nell’ addomine ; imperciocché il pansoue e . 
la trippa o sia il primo stomaco ed il secondo sono 
molto infiammati nel loro interno , e se contengon 
materia, è poca e disciolta : il cento-pelle è pressoché 
gangrenato, e contiene sostanze sommamente indù- 

1 f / 

(a) In molte altre infiammazioni d’intestino esce verso il 
fine una simile membrana che da’ poco esperti si prende pel 
budello medesimo. . v v - 
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, l'ite ed aride, le quali hanno Spesso attaccato alla lot* 
superficie qualche pezzo deH’interna membrana (a): 
l’ultimo ventricolo o sia il quaglio* è rossastro, ta- 
lora ulcerato e facile a lacerarsi ; e la stessa cosa 
• è pure degl’ intestini , i quali oltre a ciò sono tinti* 
d’ una gialla materia eh’ è la bile addensata. 

Tal è in succinto il procedimento generale e 
proprio della pestilenza bovina. Gli esantemi od 
efflorescenze , le pustole , i buboni , gli antraci os- 
•v servati per alcuni all’ esterno 5 i tubercoli del pol- 
mone, i vermi del fegato , che altri vide al di den- 
tro , non sono che accidenti ; o per meglio dire > 
complicazioni di questo morbo con altri. 

» D. Indicatemi la causa di questa peste. 

708. R. Ve 1 ’ ho toccata piu volte : essa è il 

contagio proveniente dall’estero. Cotal malattia non 
si sviluppa giammai **da sé medesima nei nostri paesi. 

D. E la cura opportuna ? 

709. R. Essendo questo morbq difficile in gui- 
sa a guarire , che con moltissima spesa si giugne 
appena a salvare uno sopra dieci ; e d' altro canto 
propagandosi esso con tanta rapidità , che pare l’aria 
«tessa il trasporti ; sicché mentre si tenia risanare 
un animale tiensi vivo il fomite, onde, possono in- 
fettarsene molti : così s’è trovato che lo spediente 
migliore è uccidere tosto tutti gli animali intanati 
e seppellirli colle precauzioni dovute ( N. 667 ). 
In questo modo si riesce a spegnere facilmente un 
contagio, il quale, ove 51 lasci prendere piede, 
mena sì terribile strage , che non $olo le stalle , i 
paesi, le provincie ; ma i regni interi , ed anche 
parecchi insieme , in hx*eve tempo si privano del 
principale sostegno dell’ agricoltura. Questa ‘malattia 
vuol essere adunque bene disliuta dalle altre, per- 


X«5, In tutte le forti infiammazioni «Irgli stomachi , e mas- 
sime del terzo , osservasi questo fenomeno dell'interna' pellicola, 
la quale o aderisce alle materie contenute , o pure si stacca fa- 
cilmente dalle altre , e , per cosi dire , si sfoglia. 
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ili è é la sola di sua natura comunicabilissima -, la 
sola che non deesi tentar di curare e che richiede 
la pronta uccision degl’ infetti : ' in questa sola si 
esige che i sequestri non sieno limitati alle stalle , 
ma si estendano a tutto il paese e si tirino rigorosi 
cordoni, quando non si voglia adottare l’uccisione. 
I maniscalchi in tal circostanza si deon contentare 
di far la dcuunzia del morbo all’ Autorità locale che 
tosto ne dà parte alla Sanità j e di eseguire scrupo- 
losamente le determinazioni di queste. Non conviene 
nè anche che di loro arbitrio entrino nella stalla 
appestata , poiché non possono far niente di bene , 

0 fanno sicuramente sempre gran male. Ed in veró 
andando in varie stalle, ed essendo questo contagio 
più che mai facile ad appiccarsi a legni , a lane , a 
lini e ad altre simili cose, essi medesimi servono 
in modo particolare a diffonderlo. Molto più si deo- 
no poi bandire quei ciarlatani , i quali , volendo 
trarre profitto dalle pubbliche calamità, sono spesso 
un flagello maggiore della pestilenza medesima. ( Ve- 
di N. 672 , 6 y 3 ). 

D. Da ciò che narrato nC avete io intendo pur 
troppo che questo malore non ammette rimedio ; ma 
pregavi almeno di suggerirmi qualche mezzo di pre- 
servamcnto. r - 

710. R. Questo dimora nel tenere , in caso di 
tale epizoozia vostri animali appartati da tutti gli 
altri, sfuggendo le pubbliche strade, restando sul vo- 
stro podere ; e vietando che non solo nelle stalle , 
ma nè anche ne’ cortili entri nessun altro animale e 
massime i cani: anzi nè meno persona che non co- 
nosciate assai da vicino. Impedite con ogni rigore che 

1 custodi del vostro bestiame si partan da esso e co- 
munichino con verun altro vivente ; e molto più di 
andare ne’crocchi sulle piazze , nelle bettole : ed an- 
che nelle chiese medesime , lor ottenendo dal parroco 
la necessaria dispensa. Oltre di questo serberete i 
vostri bovi in mezzano esercizio , li nutrirete di so- 
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stanze sanissime , facili a digerire e piuttosto m dose 
scarsa : li terrete ripuliti ancor più che all’ordinario 
strofinandoli spesso , e massime al ritornare dal la- 
voro , con fascetti di paglia umettati d’aceto ; e col- 
T aceto stesso laverete anche le narici, le lahbra e 
la bocca : e ne porrete eziandio un po’ nell* acqua 
da bere , insieme con un tantino di sale. La stalla 
vuoisi più che mai conservare metta e ventilata , le- 
vando ogni mattina lutto lo stabbio , e diligentemente 
spazzando fuori tulle le sozzure, e aprendo porte e 
fiuestre , quando peraltro alcune non guardino verso 
qualche luogo infetto vicino.; poiché in allora que- 
ste si dovranno sempre -tener chiuse specialmente 'se 
il vento spira da quella [larte , e spalancare le altre. 
Per ultimo eseguirete a puntino e fin allo scrupolo le 
prescrizioni che si faranno dalle Autorità superiori. 

A • .* * 

, r* • ^ ' 

§. 9. Rogna o sia scabbia. 

D. Ditemi che cosa è la rogna. 

71 1. R. Non occorre ch’io vada per le lunghe 
a spiegare che cosa sia la scabbia , poiché la cono- 
scono già tutti. Dimora essa nell’eruzione di piccole 
pustole accompagnate da prurito , per cui 1’ animale 
ha molto piacere di grattarsi. Quella che invade la 
pecora fa staccare la lana a fiocchetti o come stop- 

5 ini, ed è caso redibitorio come il va judo. Spesso 
alla vicinanza delle bollicine e dalla materia che n’e- 
sce, si formano croste dure e più o meno estese. 
Presso la criniera e dietro la coda il cavallo è talor 
assalito da una specie di rogna più grossa (a). Quando 
si trova molto umore nelle pustole la rogna dicesi 
umida , e secca allorché ven’ abbia pochissimo. Cotali 
pustole poi non possono mai giugnere a perfetto dis- 
seccamento y attesoché l’animale se le apre grattan- 
dosi pria che si formi 1’ escara regolare. 

• » •'-* ■ 

(a) I francesi con nome particolare la dicono roux-vìtux, 

\ ' 

' ( 

' ' * J v\ v 
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Rogna , o sia scabbia. 3{3 

D. Non mi tacete le cause. ' 

71 a. R. La rogna vuoisi cagionata da un pic- 
colissimo insetto chiamato acaro , la cui specie poi 
varia secondo le diverse fatte d’animali alle cui spese 
esso vive. E quest’ è la ragione per la quale sì fatto 
morbo facilmente comunicasi agl’ individui della spe- 
cie o d$l genere stesso, e agli altri rarissime volte., 
Alcuni sono, d’ avviso che questo male possa avve- 
nire eziandio per cibi cattivi , acque mal sane , di- 
sagi, succidume della pelle o della stalla : le quali 
cose se non lo producono direttamente , egli è certo 
che vi han qualche* parte , e che danno luogo ad 
altri morbi cutanei. Le Sozzure, per esempio, ser- 
vono più che mai a trattenere vie meglio il predetto 
animaluccio e a favorirne la propagazione. 

La rogna non è rara nel cavallo ; nelle pecore 
è più frequente , e più ribelle nel cane. Quella che 
attacca gli animali magri, e soprattutto le parti ove 
la pelle aderisce alle ossa , è di guarigion più diffi- 
cile, come pur l’ invecchiata. 

D. Qual rimedio per cacciare la scabbia ? 

71 3 . R. La somma nettezza scema all’ acaro i 
mezzi di moltiplicarsi , e lo uccidono adatte sostan- 
ze. Di queste alcune agiscono per l’odore ed altre 
corrodendo. Tra le psime contasi lo zolfo dato in- 
ternamente od applicato ni l’est emo 5 funguento mer- 
curiale usato in unzione ; l’ infnsion di tabacco ado- 
perata in bagno ; 1’ olio empireumatico o quello di 
(Jade co’ quali pure si ugne. Nelle seconde v’è Pòl o 
doppio d’alloro e l’acido solfòrico dilungato in suf- 
ficiente quantità d’ acqua} con quello ugnendo , te 
con questo bagnando la parte: così pure l’ euforbio, 
le cantaridi , il verderame , l’arsenico ec. polveriz- 
zati ed uniti a qualche grasso per farne poi frega- 
gioni più o men prolungate secondo il bisogno. Ad 
ajutare l’azione di questi locali medicamenti giova il 
salasso prima di cominciare la cura , se v’abbia grande 
irritamento , e i beveroni con un po’ di nitro du« 
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344 P« n. Contagi in particolare . — Pidocchi. 

rante la stessa , o pure sostanze amare (late per boc- 
ca. Si termina poi col purgar l’ animale. Per le pe- 
core, affine di non danneggiare il vello , raccoman- 
dasi un unguento formato con quattro parti di sevo 
fuso al fuoco e poi tosto incorporato con una d’olio 
di trementina. Si cercano le parti affette, se ne al- 
lontanano i fiocchi di lana, se ne raschian le croste 
con ispatola di Legno , e quindi vi si applica r un- 
guento, stendendolo colle dita. Terminata la cura é 
d’uopo lavar l’animale con acqua e sapone^ e puri- 
ficare con ranno bollente , o coi vapori di zolfo o 
con altri mezzi opportuni , tutti gli oggetti che stet- 
tero in comunicazione coll'infetto (N.664). 

, t. . . - f 

§. io. Ftiriasi o morbo pedicolare o pidocchi. 

; • . -, • • * ' 1 O’ ’• ’* ' 

i D. Anthe agli animali vengono i pidocchi ? 

714 . R • Per appunto, e vi cagionano un’espul- 
sione molto simile a quella della rogna. Anzi si può 
dire che questi due mali differiscan fra loro unica- 
mente per la varia specie d’insetto- da cui si produ- 
cono. Essendo i pidocchi assai più grossi degli acari, 
n’ avviene , che quando 1’ animale si espone ad una 
temperatura più calda dell’ordinario, e massime al 
sole, li veggiamo formicolare .a gran torme. La fti- 
riasi , a paro della rogna , non guarisce mai abban- 
donata a sé stessa ; ed è sovente più fatale di questa 

S ei dimagramento e per 1’ atrofia che in breve pro- 
uce. La cura non è differente , dimorando in zolfo 
dato nella crusca e lavatura all'esterno con ranno in 
4ii siasi fatto bollire orpimento , o con infusion di 
tabacco ec. ec. Ma per cacciar prontamente tutte a 
due queste infermiti non vi è quanto che Funzione 
con olio empireumatico estratto dalle corna di cervo 
o dalle unghie di cavallo; il quale, per l’odore suo 
penetrantissimo che dura a lungo , è il più sicuro 
distruggitore d’insetti e vermi che mai si conosca. 
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idrofobìa , e rabbia. 

f. 11 . Idrofobia o rabbia. 

D. Toccatemi , te non v' incrCtcC , la rabbia, 
7i5. a. Il più degli animali attaccati da questa 
malattia sono tormentati dal furore di mordere , e 
quindi anche di comunicarla } perocché il morso u’é 
il mezzo principale. Il cavallo in oltre baile e per- 
cuote co’ piedi, le pecore fan ciò co’piedi e colla te- 
sta, i bovi co’piedi e colle corna. Tutti hanno grande 
inquietudine, mandano fuor della bocca scialiva schiu- 
mosa , abborrono di solilo l’acqua , e talor anche l’a- 
ria e la luce : difficile o impossibile affatto riesce il 
trangnjare cibi , e massimamente i liquidi ; fiero e 
truce è lo sguardo. Questo morbo dai cani di cui 
sembra proprio, e ne’ quali dicesi che talora Svilup- 
pisi spontaneamente, passa con somma facilità a tut- 
ti gli alti*! animali, e all’uomo stesso. Avviene molto 
di rado che la morsicatura non lo comunichi. Se ne 
impedisce però qualche volta il fatale sviluppamento 
lavando la ferita appena fatta e fregandola bene corf 
alcun liquido, o pure applicandovi il foco, 0 le- 
vando tosto col ferro la parte lesa , e poi metten- 
dovi sopra dell’erba chiamata belladonna ben pesta, 

0 de’ corrodenti , fra’ quali si preferisce 1’ arsenico. 
dL’ animai morsicato dee rimanere sotto rigorosa cu- 
stodia, ed essere Ucciso al primo segno del morbo. 

1 guasti , che trovansi nello sparare il cadavere , sono 
-infiammazioni alla laringe ed alla faringe, o sia prin- 
cipio dell’esofago e della trachea * ed allo stomaco; 

• àiou di rado anche al cervello, e In molte altre parli. 

• '1 » >. ‘ • * 4 

A • 
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346 P. II. Malattie carbonchiose. 

ARTICOLO IH. 

MALATTIE C A R B O* C B t O S E. 

§. i . In generale . 

D. affinchè io fossa istruirmi delle malattie car- 
bonchiose bramo che cominciate dal dirmi che cosa 
elle sieno. 

716. R. Sono morbi assai maligni che recarono 
sempre c recan tuttora gravissimo danno all’agricol- 
tura e al commercio, facendo perire migliaja d’ani- 
mali. Benché si possano sviluppare spontaneamente, 
cioè a dire, senza che v’intervenga contagio, pas- 
sano poi facilmente ad ogni ente animato , e all’uo- 
mo stesso particolarmente s’ egli tocchi la parte af- 
fetta avendo qualche ferita; poiché di tal modo si 
eseguisce l'innesto della fatale materia. Non è quindi 
sì raro il vedere attaccati da carbonchi li contadini, 
li maniscalchi e i veterinari che trattano infermità 
di tal fatta, e i beccai che vendono carni, le quali 
ne sieno infette. Vi guarderete dunque dall’ andare 
colla nuda mano in contatto delle ulcere , dei tumo- 
ri , delle macchie , delle gonfiagioni ec. , che appar- 
tengono ai mali di cui si favella ; ed userete in quella 
vece degli adatti stromenti , i quali poi deonsi pur- 
gare con tutta la diligenza. 

D. Vorrei mi diceste eziandio come questi ma- 
lori si appalesano. 

717. R. Talvolta l’animale perisce prima che il 
proprietario o il guardiano s’ accorga che sia mala- 
to ; e tal altra si presentano segni di varia durata. 
Ora polso intermittente , forze prostrate, movimenti 
disordinali e convulsi, pelo rabbuffato e mal tinto, 
occhi infossati e truci, nari dilatate , fianchi depressi 
o mollo gonfi , dolori colici , costipazione , tenesmo o 
! vero continui sforzi di evacuare senza effetto , escre- 


/ 


Digitized by Googte 



• ' Malattie carbonchiose. 3 fy 

menti fetidissimi, ansietà, tristi lamenti : i quali sin- 
tomi si succedono in poche ore , in uri giorno , e 
alle volte eziandio in quindici o venti, e perlopiù 
finiscono colla morte. Ora invece compajono all’ im- 
provviso tumori dolorosissimi , i quali nello spazio 
di dieci o diciott’ore crescono tanto da uguagliare in 
grossezza mezza testa dell’ animale: macchie nericcie 
o lividezza alla membrana del naso , éntro la bocca, 
e nelle femine anche intorno alla vulva: pelle cre- 
pitante , se un po’ si comprima} inzuppamento dì 
materia gialla o pur nera che rapidamente propa- 
gasi sotto il cuojo , efflorescenze o sia esantemi di va- 
rio genere , ed anche sfacelo di tutta la parte. 

D. Coinè trovate Ì interno dell' animate dopo 
la morte ? 

718. R. Vedesi una prontissima scomposizione 
particolare , e assai più fetente che negli animali 
mancati da qualche tempo per altra specie di male: 
inzuppamenti sanguigni e giallastri in varj luoghi : 
macchie od erosioni al polmone, alla laringhe , agl’in- 
testini, alla milza, alla matrice ec. ec. , membrane 
e interi organi distrutti dalla gangrena. Qualche vol- 
ta gran copia d’ alimenti durissimi nel cento-pelle 
de’ buoi , e la membrana mucosa di eSso staccata 
dalle altre ed unita ai cibi medesimi non digeriti. 
Nota però che i detti guasti non si trovano sempre 
tulli , e stanno speciaimente presso la sede del male, 

D. Adducete le cause % 

719. R. A quelle allegate , parlando in generale 
delle malattie epizootiche ( N. 659 ) , aggiungete il 
contagio e i tempi caldi e secchi ; ne’ quali il be- 
stiame manca dell’opportuna bevanda , ed è costretto 
a pascolare un’ erba già inaridita. 

D. E il trattamento ? 

720. R. Altro è preservativo , ed altro curati- 
vo. E quanto al primo , si separeranno i sani dagli 
ammalati , quelli e questi dai sospetti ( N. 663 ): si 
farà ai sani cd ai sospetti un abbondante salasso d* 
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3-f8 P. II. Malattie carbonchiose. 

ripetersi anche due o tre volte secondochè l’indicherà 
il polso: gli animali si terranno alla dieta dando loro 
poco cibo , ma buono ; si purgheranno 5 darassi loro 
nella bevanda un po’ di nitro , ed una volta per 
giorno certa quantità d’infusione di fiori di sambu- 
co, c si metterà un lavativo d’ acqua acetata. I ma- 
iali si trattano al modo stesso; se non che per essi 
la dieta vuol essere rigorosissima , cioè ridotta asoli 
beveroni ; e allo scoppiare del morbo deou farsi più 
ardili i salassi. Ma quando è bene sviluppato e sono 
comparse le dette locali affezioni , piuttosto che gio- 
vali , essi nuocono . E questi carbonchiosi [attacchi 
locali di tumori , ulceri , macchie ec . si vogliono 
curare con iscarificazioni , o levandoli col ferro , o 
cuocendoli col fuoco , siccome diremo discorrendo 
ogni specie di carbonchio partitamente (a). 

(a) Non debbonsi ora mettere alcune rilevantissime considc- 
razioni , quali sono le quattro che seguono : 

1. Qualche volta l’animale, che sembra star bene , essendo 
ucciso per la beccheria, sviluppa nelle carni dei lombi una con» 
sidcrabile putrefazione lì i so ore dopo morte: e qualch’ altra 
l’interno imputridimento è tale che manda gas od arie capaci di 
soffocare il heccajo. 

a. Non deesi permettere l'uso delle carni degli animali af- 
felli da carbonchi; perciocché v’è sempre il pericolo che si co- 
munichi la stessa malattia , o pur ne vengano perniciose diarree: 
cd è quasi certo questo accidente , se la carne fu in contatto colla 
parte inlaccata- 

3. IticKicdcsi la sorveglianza del Governo per impedire la 
diffusione di questi mali: ma perchè non si comunicano se non 
mediante un deciso contatto, le misure da prendersi saranno sem- 
plici e non gravose pel proprietario. L’ uccision degl’ infetti non 
è necessaria ; anzi riuscirebbe dannosa , mettendo a morte ani- 
mali che si posson guarire, o che non propagano Tinfezionc, sol 
che si abbiano le dovute cautele. 

4. Non vuoisi permettere la vendita degli animali attaccati 
da queste infermità, nè di quelli che vi’furouo insieme. Avviene 
talvolta che un proprielario perda molto bestiame, tenga occulta 
la malattia, sottragga agli occhi della giustizia più individui ebe 
può , c nc faccia la vendita. Il germe dei mal già esistente al 
punto del contratto , ma che non è , nè può essere conoscibile, 
poi si sviluppa, fa perir l'animale, infetta gli altri del com- 
pratore; in seguito quelli de’ tuoi vicini , e cosi via via, se non 
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Angini carbonchiosa. 34 g. 

D. Quali sono le specie principali di carbon- 
chio ? . ^ ^ 

. R. L'angina carbonchiosa dei buoi e de* 
porci; la setola di questi ultimi, il glos-antrace del 
cavallo , 1’ enjisema carbonchioso de* buoi ; il cancro 
volante ; la zoppino o rosola ; la febbre carbonchio- 
sa esantematica , e la carbonchiosa acutissima . 

§. 2. Angina carbonchiosa .. 

D. Con quali sintomi annunciasi V angina ear- 
bonchiosa de' bovi e de' porci? 

733. R. Svogliatezza , diminuzion delle forze , 
moti febbrili , e intermittente difficoltà di respiro , 
sono i primi segni ; e dopo un giorno circa si scor- 
ge secchezza , tensione e dolore alle parti esterne 
della gola , difficoltà di muovere la testa e d’ inghiot- 
tire , e -legger gonfiamento dinanzi le fauci od ai 
lati. Cresce quindi la febbre e 1 ’ affanno , e divien 
somma la prostrazion delle forze. Tra il secondo gior- 
* no ed il terzo aumentasi anche- la gonfiezza della gola 
scemando però la tensione'; sicché si può arguire il 
passaggio dell’ infiammazione al suppuramento* La 
materia formata qualche volta esce- in parie per le 
narici sotto forma di sciolta marcia fetente e di va- 
rio colore : ma più sovente fra il quarto ed il quinto- 
giorno soffoca f animale ; e da ciò appunto questo- 
male trasse il nome volgare menzionato- di sopra. Spa- 
rendo il cadavere si rinviene ampia raccolta della 
detta materia intorno alle fauci , col guasto delle parti 
vicine ; il quale non di rado si slende anche lung esso- 
l’esofago e la trachea. 

D. Quali cause, s' incolpano oltre il contagio ? 

’j’sdl. R. Specialmente i pascoli bassi e paludosi, 
e gli erbaggi cresciuti con molta lestezza. 

si prendono te opportune misure.- I morbi carbonchiosi adunque 
dovrebbero entrare ne casi redibitori ; c converrebbe eziandio far 
pagare a! venditore maligno tutti quei danni che nacquero per 
sua cagione. * 


Digitized by Google 



35 o P. 1 I. Malattie ear tonchiose. — Setola depporci. 

J D. Non mi tacete la cura. 

724. R. Benché sia infermità di vigore , il sa- 
lasso non può recar giovamento che quando non è 
ancor Lene sviluppata ; poiché vuole percorrere il suo 
periodo da che si è mostrala l’ affezione locale. La 
curngione interna dimora semplicente in Beveroni con 
nitro e dieta rigorissima ; ed alla parte si consiglia- 
no i Vescicanti ed il fuoco. Quando è fatto l’ ascesso 
marcioso , gli si dà sfogo , acciocché non metta il 
guasto nelle sue vicinanze : fassi il taglio dove la 

'gonfiezza è maggiore; ma nell’ eseguirlo convien Ba- 
dar Bene di non ferire i grossi vasi sanguigni ed i 
nervi. Tiensi poi netta la piaga schizzettandovi più 
volte ' il giorno acqua di malve tepida , o pure la 
prima acqua della decozion d’ orzo , la quale posse- 
dè virtù detergente ; e cosi a poco a poco si fa- 
vorisce la cicatrizzazione. 

D, Non vi presenta egli questo male qualche 
differenza ne' porci ? 

725. fì. La tumefazione è più esterna , e com- 
parisce in vicinanza della testa sotto forma di tumo- 
re , che non solamente si stende per tutto il collo , 
ma talor anche ascende fino al capo medesimo e di- 
scende fino al petto e alle spalle. In prima il calor 
v’è accresciuto, e poscia minore del naturale. Di- 
vengono rigide le setole , succedono tremori , sommo 
abbattimento di forze, # e la morte fra il quin'o ed 
il settimo giorno. Il guasto più considerabile nel ca- 
davere trovasi al sito gonfialo. La cura , come si è 
detto dianzi , dimora nell’ applicazione del fuoco o 
de’ vescicanti. Giova anche fare scarificazioni , e la- 
vare la parte con aceto e sale. 

• 

Jp 3 . Setola o setolane de' porci. 

/ - - ■« 

D. Pregavi di spiegarmi quel male de' porci 
che si chiama setola. 

726. II. Desso è una specie di carbonchio par- 
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Malattie carbonchiose. — Glos-antface. 35 r 
ticolare a quest’ animale. Si manifesta con n in i 5 
setole a uu lato del collo rabbuffate , prive di lu- 
cido , diritte e scabre , e più- grosse delle altre. Il 
punto della pelle in cui queste si piantano è infos- 
sato , nero e ammortito per la larghezza di circa 
mezzo pollice. Gli altri segui morbosi , ed il peri- 
colo , sono gli stessi che abbiam rammentato parlan- 
do de’ carbonchi in generale (N. 716, 717 , 718 ). 
La morte viene più spesso avanti il giorno terzo , 
e talor ei protrae anche al sesto od al nono. Riscon- 
ti-ansi gangrenale le parti che forman le fauci o che 
vi stanno vicine. Alle volle partecipano del guasto 
anche lo stomaco ed i polmoni per 1’ acre materia 
ivi discesa ; la quale può cagionare eziandio una diar- 
rea fetentissima. 

D. E la cura opportuna votete indicarmela ? 

7*7. R. Siccome in questo caso , a paro che ne' 
precedenti , non si possono amministrare medicine 
per bocca * e non è consigliato il salasso ; d’ uopo è 
rivolgere tutta l’ attenzione alla parte , usando scari- 
ficazioni , fuoco o vescicanti. E torna meglio estir- 
pare tutta la sostanza affetta con tagliente coltello e 
cuocerne poscia i residui col cauterio » bottone bene- 
infocato. Stabilita poi la suppurazione , si tratta la 
piaga come le semplici. Tre o quattro giorni dopo To- 
peraeion gioverà mettere alcun lavativo-, e dare , ove 
si possa , qualche purgante. Deesi poi favorire la 
guarigione con nettezza , aria pura , e cibi sani e 
facili a digerire , come sono i farinacei. 

§. 4 - Glos-antrace , e anticuore’: 

D, Vi sarebbe gravoso darmi un' idea chiara- 
e precisa di ciò che dicesi glos-antrace e anticuore?’ 

728. R. I cavalli vanno soggetti assai meno de- 
gli altri animali alle malattie carbonchiose :- nuliadi- 
naeno anche in essi talora sviluppami i morbi di cui 
mi chiedete. Sì 1 ’ uno che T'altro s’ annunciano dalla. 
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35 a P.II. Malattie carbonchiose.— Cancro volante. 
febbre e degli .altri sintomi de’ carbonchi (N. 717)» 
ne hanno lo stesso pericolo , e producono i mede- 
simi guasti. Il glos^antrace è tumor carbonchioso 
che insorge in fondo alla bocca , o pure ai lati o 
sul centro della base della lingua 5 e V anticuore vie- 
ne dinanzi al petto. Il primo sconcerta tutta la go- 
la , e il secondo penetia fino al polmone. In ambi 
1 casi perp la morie suole arrivare prima del terzo 
giorno. La posizione del glos-antrace è tale da non 
permettere nè ché si curi localmente , uè che si die- 
no ri me dj interni. L’ anticuore alle volte guarisce 
scarificandolo profondamente all’intorno , o meglio 
ancora estirpandolo col ferro e distruggendo poscia 
i rimasugli col fuoco. Ma torna più vantaggioso il 
prevenire , quando si possa , questi malori , facendo 
copiosi salassi, purgando con energia l’animale, e 
rinfrescandolo prima che apparisca la febbre (a). 

Cancro volante , 

' , * / 

D. Ammaestratemi intorno al cancro volante. 

729/ R. È mal canceroso che vien sulla lingua 
degli animali e specialmente de’ buoi. Qualche volta 
si trova insieme con livide macchie al palato od alle 
gengive, e talora non si riscontrano che queste mac- 
chie. Di solito apparisce egli solo ; ma può eziandio 
stare insieme con altre malattie carbonchiose , e colla 
stessa ungarica febbre : ed allora è più o meno fu- 
nesto secondo la gravezza di quelle 5 poiché da sè 
stesso non è tanto dannoso. Una febbre leggera , so- 
vente anche poco sensibile , e la difficolià di pren- 
dere il cibo sono i segui più comuni da’ quali è ac- 
compagnato. Mostrasi da principio come una piccola 
macchia rossa .... la quale poscia rialzasi a foggia d» 

• ~ / » • > » * 1 5 * * 

(a) Alla campagna e, da motti maniscalchi ssol dirsi morta 
amicar qualunque animale che perisca per colpo apopletico , 
per lo scoppio d’ un raso interno o di aneurisma , o pur soffocata 
da un asma di lutua data. Si vegga V errore , e si emendi. 


Malattie carbonchiose. — Chiodar do. 353 

vescichetta contenendo un'umore assai corrodente. Il 
qual umore è di tanta malignità , che alle volle di- 
strugge la lingua in tutta la sua grossezza , ond’ella 
cade e ritrovasi per entro la mangiai oja senza che 
siasi potuto sospettare la comparsa del male (fl) : e 
non di rado mette guasti a porzìon del palato ca- 
gionando la carie nelle ossa e traforandole col detto 
lunor corrosivo (£), 

D. In qual modo curate questo mal carbonchioso? 
y3o. R. Appena comparsa la vescichetta si apre, 
affinchè la materia corrodente non intacchi le parti 
vicine. Questa raccogliesi in un cuc^biajo, o pur se 
ne inzuppa un pezzetto di spugna o di straccio che 
poi tosto si bruciauo per non di {fondere il male. Si 
frega quindi la parte con moneta d’ argento , o con 
una pezza di panno., finché sieno distrutte le pic- 
cole callosità , le quali , ove fossero considerabili , 
si estirperebber col taglio. Formata che siasene pia- 
ga semplice e sanguinosa , bagnasi molte volte il gior- 
no con aceto forte e sale , ove anche sia stato in 
infusione un po’ d’ aglio pesto. Al modo stesso si 
trattano» le macchie livide , le quali insorgono sole 
o pure in compagnia del c&ncro volante. L’operatore 

si dee ricordare le necessarie cautele ( N. n iG ). 

. / ' 

« 5 . 6 . Gltiovardo carbonchioso. 

D. Anche al piede avvengono mali carbonchio - 
si , e pregavi di mostrarmeli. 

y3t. R. Vi dirò prima di un’infermità che ùn- 
ta) Da ciò trasse it nome volgare di taglione: ■ 

(è) Questo morbo vuol tssore distinto dalle ulcere in bocca , 
le quali sono ruen perniciose , e soglionsi pure mostrare epizoo» 
ticlie ed attaccaticele , come spesso vegliamo in parecchi Luoghi 
della nostra .provincia. I segni nc sono macchie rosse sparse qua 
e là , e massime sotto la lingua , lo quali poi si esulcerano. La 
cura si è quella altrove indicata ( N. 6ia); cioè un salasso , un 
purgante , un po’ di dieta , bevande rinfrescatiyc ; c fregare la 
parte jan aceto , sale , agliu 0 pepe , cc. 
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sorge in var j animali, e appresso d’ un’ altra propria 
alle pecore. La prima dimora in un tumor carbon- 
chioso il quale si manifesta epizootico, solo o pure 
unito ad altri mali pur carbonchiosi ; e qualche volta 
è anche sporadico , cioè non attacca molti animali , 
ma questo o quello soltanto. Desso molto somiglia 
al cancro volante , dal quale ora è preceduto , ora 
seguito ed ora accompagnalo , e par differirne unica- 
mente pel sito che occupa. Quantunque più frequente 
ne' buoi , viene talora eziandio negli altri animali 
d’unghia fessa , come sono la pecora , la capra e il 
majale. La bestia comincia a zoppicare j ed osser- 
vando in mezzo alla divisione dell’ unghia e dirado 
anche più in alto, scorgesi un piccolo tubercolo as- 
sai doloroso } il quale per lo più formato a guisa di 
vescichetta , screpola in seguito da sè medesimo , e 
prontamente reca il guasto alle parti vicine colla sua 
corrodente materia. La cura è simile a quella del 
cancro volante ( N. 73o); se non che, qui si può- 
usare anche il fuoco. - Appena dunque sarà comparso 
il detto tumore si darà esito alla materia col ferrp 
o col fuoco j procurando di distruggere quanto v’è 
d* intaccato: e poi si laverà più volte il giorno la 
parte coll’ accennata mistura d’aceto, sale ed aglio. 
Ove la piaga sia "bella si può usare in vece 1’ un- 
guento digestivo ; e dove fosse molto cattiva , cioè- 
assai cancerosa , torna bene toccarla con acido sol- 
forico od acido nitrico o pure far uso d’altri corro- 
denti potentissimi. Qualor si formasse alcun seno fisto- 
loso o fosse attaccato qualche tendine , si procederà 
come si è detto trattando i mali del piede (N.654). 
Non si dimentichi la pulitezza della parte e delia 
stalla , nè l’aria pura: e quando il male è sul prin- 
cipio non si tralascino i bagni d’ acqua corrente. 

D. Discorretemi adesso del male particolare alla 
pecora. 

’j'òi. R. È anche qnesto un tumore carbonchio- 
so , il quale con mollo dolore e con febbre appari- 


Digitized by Google 



, Malattie carbonchiose. — Chiovardo'. 355 

sce nella biforcazione del piede, corrompendo quella 
ghiandola sebacea , che dai pastori s’ appella oiss ol, 
perchè il suo condotto si apre davanti mediante un 
piccolo orifizio rotondo. In questo morbo giovalo 
molto i bagni d’acqua corrente quando il male non 
è ancora sviluppato : quando poi trovasi nel suo cre- 
scimento è d’uopo estirpare il detto corpo glandolo- 
so , e insieme tutte le parti del corno disorganiz- 
zate , e medicare con unguento egiziaco. La dieta e 
i rinfrescativi abbisognano in questo caso non/neno 
che nel precedente. 

D. Non conoscete voi un altro male che viene 
al piè della pecora ? ' 

733 . R. Questo è un diverso genere di zoppella 
assai frequente fra noi. La. pecora zoppica ; evvi ca- 
lore all’ unghia , nella divisione della quale si forma 
talora qualche vescichetta 5 cade alcun pezzo di cor- 
no , e si accartoccia specialmente la suola. Il male 
passa da un membro all’ altro , sparisce , ritorna do- 
po non molto , ed offre moltissime anomalie. Non 
è accompagnato né da febbre , nè dall’ alterazione 
della glandola detta di sopra. Pare che dipenda da 
una certa rigidità dell’unghia ; e suol generarsi quan- 
do l’ animale in tempi secchi va a pascolare per luo- 
ghi sassosi ed aridi. La nettezza , e l’ugnere a quan- 
do a quando 1 ’ unghia con sugna , sovente preven- 
gono questo vizio. La ripulitura o sia. il levare tutti 
i pezzi del corno che si vanno guastando , e i bagni 
prolungati nell’acqua corrente, e qualche lavanda 
di aceto e sale , sogliono guarirlo quando è svilup- 
pato : non dimenticando però d’usar l’egiziaco o il 
verde-rame sulle parti più aflètte. 

D. E la zoppina de' bovi è sempre carbonchiosa? 

y34* R' Le vacche di cascina , e massimamente 
quelle della Lombardia , vanno soggette ad un tu- 
more tra la divisione dell’ugna, detto zoppina lom- 
barda. Questo non è punto carbonchioso nè appic- 
caticcio , benché sia spesso epizootico. Trattasi col 
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replicato salasso e coi rinfrescanti , poiché adduce 
seco uno stato d’ infiammazione j e sulla parte si met- 
tono cataplasmi di malva o di pane e latte : succe- 
dendo poi la suppurazione dessi sfogo alla materia, 
medicando in progresso come si fa delle altre pia- 
ghe. Il salasso , i rinfrescativi , 1’ aria ]>ura , la net- 
tezza*, e il sano alimento , sono i mezzi preservativi 
da mandare ad esecuzione in tutta la mandra tosto 
che il morbo si manifesta in tre o quattro individui. 

§. 7 . Altri mòrbi carbonchiosi. 

D. Avvi altre malattie di carbonchio ? 

735 . R. Ve n’ ha una che si appalesa con' gon- 
fiezza e crepito de 1 muscoli ; un’ altra che viene con 
efflorescenza , ossia esantema come dicono i medici y 
ed una terza la quale spesso non ha verun segno 
esteriore. Tutte compaiono con febbre fortissima , 
tremori , scroscio di denti , e prostrazione di forze 
che si fa sempre maggiore col crescer del male. La 
morte accade in breve. La specie bovina v’ è sog- 
getta di preferenza. 

I). Ragionatemi della prima. 

C36. R. Ella si manifesta con gonfiamento sotto 
la pelle e crepolìo de’ muscoli come ho detto dianzi, 
ed in olire con sommo dolore premendo sopra la parte» 
Talora la mano s’ accorge di qualche induramento ; 
e tal altra discopre una cavilà cagionata dall’ umor 
corrosivo. Benché possa apparire in qualsiasi luogo, 
vien più di spesso ai lombi, lunghesso il dorso, ai 
muscoli addominali e alle coste. Dopo morte ritro- 
vansi versamenti linfatici e sanguigni nella cellulare 
che sta sotto il cuojo 5 il cbe in qualche paese con- 
ciliò a questo morbo il nome di carbofi bianco. Non 
è infrequente il vedere alcun pezzo di carne ridotto 
in sostanza molle e gialliccia. I visceri sono più o 
meno inzuppati e presi da gangrena. 

D. Fate line parola eziandio della seconda - 
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^3 7 . .fi. Questa dicesi anche febbre carbonchiosa 
esantematica , e pare una modificazione della prece- 
dente. Olire il bue r assale pur quali he volta la 
pecora e il porco. S’ annuncia con macchie di vario 
colore, cioè bianche, livide, nere ec. le quali 
non attaccano se non la pelle , eh’ è quasi sempre 
sollevata e crepitante. Le carni in parecchi luoghi 
si trovano sciolte dalla corrosiva materia. . Le pecore 
vanno soggette ad un’ efflorescenza carbonchiosa che 
viene alla testa; ove la pelle appare staccala e gon- 
fia , secca e gangrenala , con distruzione, della cel- 
lulare , del pericranio e di altre parti vicine , per 
cui ne avviene quasi sicura la morte. ,• f 

D- Della terza specie che m' avete accennata do- 
vete parlarmi unr po' più diffusamente. 1 , 

^38. fi. Dessa può chiamarsi febbre carbonchiosa 
acutissima , poiché il guasto locale si trova all’ inter- 
no; e alle volte è si rapida che ammazza 1’ animale 
da un punto all’altro, al pascolo, nella stalla o in 
lavoro; Allora si sogliono trovare negri tumori nel 
mesenterio, nella milza * nel fegato e nel pancreas. 
Talora in-vece dura 24 ore, due ed anche tre gior- 
ni , e nell’ apertura del Cadavere , oltre gli altri gua- 
sti , pare costante l’intacco della milza eh’ è gonfia 
e nera e quasi disorganizzata, p pure sparsa di tu- 
mori carbonchiosi o vero di macchie «nerastre. Per 
la qual cosa si diede a questo male anche il nome 
di milzóne o mal di milza. Fu detto altresì morbetlo 
o morbiezzo ; attesoché suol*essere prodotto da piante 
cresciute con troppa celerità , e molto abbondanti di 
succhi. Non è raro il vedere d’improvviso apparire 
al petto alle spalle al collo, e massone alle glaiulole 
inguinali , alcuni tumori i quali acquistano in pre- 
scia uno straordinario volume e passano alla gangre- 
na , o tosto rientrano senza lasciare alcun segno al- 
l’esterno. Questa malattia comunissima nella nostra 
provincia quasi ogn’anno distrugge parecchi indivi- 
dui, e più al basso che al monte e come altrove 
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si disse sviluppasi dopo gl’istantanei passaggi o dalla 
pianura alla montagna , a dall* inedia al pascolo trop- 
po ubertoso specialmente s’è reso tale da piogge ve- 
nule dopo gran siccità ( N. i46- 168 ). 

D. Qual cura può convenire alle malattie suni - 
mentovate ? ' • ' ' 

y3g. R. È più facile prevenirle ebe ridurle a 
guarigione. Il metodo preservativo dimora nel salasso 
replicato secondo il bisogno , e nel dare infusion di 
sambuco o d 1 altra sostanza che agevoli la traspira- 
zione. ìtì. oltre si diminuisce il cibo ; si abbevera 1’ a- 
niniale con acqua in cui si pone un po’ di nitro o 
di altro sale , e si mettono lavativi con acqua ed a- 
ceto : mantiensi la bestia in mediocre esercizio; e si 
scrupoleggia quanto alla nettezza , tenendo bene stri- 
gliata e strofinata la pelle , ventilata la stalla e sgom- 
bra da ogni immondezza. Il detto trattamento con- 
viene eziandio a malattia cominciata , eccetto però 
1’ esercizio. Ma tostochè appajono all’esterno le gon- 
fiezze , le macchie o i tumori, la cacciala di sangue 
per solito non apporta vantaggio. Continuasi allora 
il rimanente della cura; e sè v’ abbia il crepito de’ 
muscoli addominali , si fanno in oltre in tutta 
la sua estensione incisioni larghe circa tre dita yrspar- 
gesi sopra le piaghe, essenza di trementina, e si ap- 
plican piumacciuoli imbevuti d’acquavite canforata. 
Allo stesso modo si trattano le macchie o le vesci- 
chette. I tumori si scarificano e si distruggono pron- 
tamente prima col ferro e poscia col fuoco; ed ove 
fossero rientrati , fa d’ uopo richiamarli applicando 
alla parte sostanze vescicatorie. Le prescrizioni al- 
trove accennate di separazione , di sepoltura , di 
spurgo ec. ( N. 662 ) deonsi osservare a puntino. 

D. Avete finito di parlarmi de' morbi carbone 
chiosi ? 

y/fo. R. Mi resta ancor cpialche cosa ; ed c che 
non solamente i quadrupedi vi sono soggetti , ma e- 
ziaudio le gallili , le oche e tutti i volatili non pure 
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domestici, ma anche salvatici. E ciò vuol essere bene 
avvertilo poiché le carni loro possono trasfonder il 
malore in chi le mangia. Il carbonchio degli uccelli 
apparisce or sulla lingua che diviene turgida , negra 
e gangreuata $ ora ai piedi fra le dita sotto forma di 
tumoretti nerastri ; o a foggia di macchie cancerose 
sparse pel corpo ; ed or finalmente con nera gonfiez- 
za sul capo o pur sopra l’ano. Il trattamento pre- 
servativo dimora in separare i sani dagl’ infetti , 
nella nettezza de’ pollai , ne’ cibi scarsi , sani e di- 
gestibili , e nelle bevande acidulate , o con nitro. E 
pel curativo in oltre aggiungonsi lavature d’ acqua 
e aceto per tutto il corpo , scarificazioni sulle parti 
affette , e bagni sopra di esse con acquavite canfo- 
rata od infusione di china. 

D. JYon mi volete voi parlare distintamente 
d' una malattia perniciosa che spesso mena strage 
del pollame ? 

74*« A. Voi certo intendete quella che voIgar r 
mente si dice fagiuolo. Al suo presentarsi l’ animale 
e senza voglia di mangiare e di bere , un po’ ma- 
linconico e con poca forza ; gli si comincia a im- 
pallidire la cresta ; ed ei fa spesso udir raucamente 
il suono graa. Allora esaminandolo attentamente 
sc orgesi la lesta alquanto più gonfia del naturale , 
e di solito in una parte più che nell’altra. La detta 
gonfiezza prende anche 1’ occhio corrispondente , e 
va poi maggiormente crescendo. Gli occhi si appan- 
nano , divengono turgidi , e sporgono in fuori co- 
perti dalla congiuntiva che è tinta di rosso e nero, 
e dà lor 1’ apparenza di certi fagìuoli 5 donde par 
sia venuto il nome volgare di questo malore (<*). 
L’ animale a tal epoca è cieco e va sempre più di- 


fa) Non mi c noto il nome scientifico , e temo non siavi. 
Alcuni usano la voce groppone j ma (lessa esprimerebbe solianlo 
quel tubercolo che vien sopra l’ ano. Anzi 10 dubito foitc chi: 
per questa abbiasi a intendere 1 ' altro male assai meno dannoso 
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magnando ; continua il rantolo che diviene Ognora 
pur rauco ; si staccano facilmente le penne 5 le ali 
che non -si possono più sostenere cadono in basso. 
Mal cohciò dalle Lotte ebe prende per la cecità , e 
consunto dall’inedia e dal male , l’infermo in breve 
Seu muore mandando il suddetto suono di strangolo. 

D. Mi direste voi le cagioni di questa itifer - 
mità ? 

R. S’incolpano le vicende atmosferiche 
( N. 659), le acque cattive che si lasciano marcire 
ne’ truogoli , lo star gli animali troppo ammucchiali 
ne’ gyan calori della State, le sozzure del pollajo e 
la mala ventilazion dello stesso 5 ma la Causa prin- 
cipale è il contagio, per cui n’avviene che il male 
sviluppato in un individuo, agevolmente s’appicca 
eziandio a quegli che furono in comunicazione con 
esso. 

D. Se vi cale della cucina , insegnatemi come 
si soccorre re» questo flagello de' polli. 

743. R . Si può prevenire collo, schivare, per 
quanto è da noi , Ve cause accennale ; cioè mante- 
nendo i pollai ripuliti e ventilali , tenendo, acqua 
pura ne’ truogoli ( N: 5*98 ); non lasciando troppi 
animali insieme, ò rimovendo ogni mezzo di comu- 
nicazione cogl’ infetti. Appena poi che il morbo si 
manifesta déesi separare il pollo malato dagli all ri, 
allineile noti s’intacchino aneli’ essi. , E dovete dar 
opera non tanto a curare gl’infermi , quanto a pre- 
servare i non tocchi. Farete per tanto tre partizio- 

*» f I .1 fi m i , ‘ * -f » *• J 

\ ' ' i» ' • • 

detto comunemente, calcinaccio ( catzinazzn ) , il .quale manife- 
stasi con agglutinamento delle piume sotto la cotta per mezzo 
d‘ lina materia simile a chiara il" uovo eli’ esce dal postcriofe , 
c si addensa c indura. Questo non suole comunicarsi , c si ca- 
giona specialmente dal rimanere ammucchiati molti animali entro 
hwgo ristretto ne’.grandi estivi calori. La cura è tagliare il dello 
tumore iiisrcm colle piume vicine, fregar poi hi parse scoccata 
con uno straccio di panno, lagnandola con uu po’ d’aceto; e 
dare al pollajo «m più libera. 
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ni (N. 663 ), cioè malati ; sospetti o sia che sono 
stati insieme cogl' infermi ; e sani affatto , vale a dire 
che non furono in comunicazione nè cogli uni nè 
cogli altri. E quanto agli ultimi , si preservano co- 
me ho detto di sopra , e in oltre dando lor a man* J 
giare cose di agevole digestione , come le mondi- 
glie , la farina di grano turco ec. , ma niente di 
crusca. Egualmente si trattano anche i sospetti , se 
non che ad essi può darsi a bere acqua con entro 
o un po’ d’aceto o corteccia di frassino. I malati si 
dovrebbero uccidere , e tosto fare gli spurghi per 
troncare il contagio j molto più che soglion tutti 
morire, specialmente se il male è inoltrato. Che se 
sia cominciante e si voglia curare per prova , oltre 
le cose suddette si dovranno mettere in pratica le 
scarificazioni ( N. 720 ) , una sorte di emissario 
con penna passata fraje narici 5 ed anche il caute- 
rio. Questo si fa tagliando la cresta quasi rasente 
il capo ed arrestando il sangue con ferro rovente j 
ugnesi quindi la piaga con olio o butirro misto a 
un po' ai polvere di cantaridi per animare la sup- 
purazione , la quale dee mantenersi fino a guari- 
gione compita. I polli infetti che muojono o che 
si uccidono si deon seppellire colle dovute cautele 
( 3N\ 667 ) , poiché mangiandoli potrebbero comu- 
nicar il malore. Egli è bensì vero che ciò accade 
raramente , massime quando il male sia ne' suoi prin- 
cipi e si getta la testa che ne suol essere la sede 
principale: ma basta che possa avvenire, perchè ce 
ne abbiamo da astenere per sempre. 


Sandri a4 
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SEZIONE QUARTA 

* ) CEHJfO DI G1TJR1SPRTJDEHZA VSTERIJf ARIA, 

. , .*• i .• 

D. Che debbo io intendere per questa veteri- 
naria giurisprudenza ? 

A- La maniera di procedere legalmente in 
fatto di animali nelle vendile , nelle compere , e 
ne’ contratti di cambio o permuta , negli esami or- 
dinati da’ tribunali a motivo di contrasto, di accuse* 
di sospetti ec. ec. Questa materia per sè stessa este- 
sissima qui si riduce a quattro capi soltanto. Dicia- 
mo prima della garantia £ de’ casi redibìtorj : ap- 
presso diamo alcuna formola di ricognizione e di 
perizia } indi si espone il modo di far le sezioni 
de' cadaveri ; e per ultimo si toccano te leggi o sia 
regole di Sanila pe’ casi di epizoozia. 

, t . K • r 1 • * . _ * 

C A P O I. 

garantia e casi redibitori. 

D. Un tocco di garantia , e di ciò che volgar- 
mente si dice difetti obbligati è assai necessario per 
chi contratta animali ? ed io pregovi che senza più 
me lo diate. 

745. R> Quantunque sia principio stabilito in 
commercio che tra quello che vende e quello che 
compera il vantaggio sia del più esperto , e la sola 
lesione che possa dar luogo al taglio de’ contratto sia 
quella la quale intacca la sostanza stesi» della cosa 
venduta , non quella che cade sulle sue qualità j 
tuttavia in fatto d’animali ci allontaniamo da questa 
regola , sì perchè tal genere di commercio esige co- 
noscenze che non può avere quasi nessuno di quei 
che lo esercitano , sì perchè v’ ha malattie gravi ed 
eziandio contagiose $ le quali, già note al venditore 
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non possono essere tosto ravvisale da chi compera. 

Le leggi o gli usi su questa materia formano la ga- 
rantia. Iu forza di essa chi vende è obbligato a 
riprendere l'animale e a restituire il prezzo : que- 
sto scambio è la redibizione («)i ed il tempo fissato r 
per domandarla chiamasi termine o durata della ga- 
rantia , e le circostanze in cui si fa luogo ad essa 
diconsi casi redibitori. La garantia è poi altra na- 
turale o di dritto , ea altra convenzionale o di fallo. 

La prima non è altrimenti che l’esecùzion della legge, 
del costume od uso del paese, e non ha bisogno 
d’essere provala nè per iscritto, nè per testimonj j i 
la seconda risulta dalla stipulazion del contratto , 
e può ristringere od allargare ed anche distrugger la 
prima, e si dee provare in iscritto o con testimonj. 

D, Andate innanzi 'colla vostra istruzione , che 
molto mi cale di udirla. , 4 . 

* 746. R- Presso i Romani chi ‘vendeva un ani- 
male era obbligato a manifestare sinceramente vizj 
o le malattie eh' esso aveva , ed anche a dich arare 
in che consistessero. In seguito le leggi e gli usi su 
• questo oggetto si videro differire non solo da regno 
a regno e da provincia a provincia , ma per fino da 
mercato a mercato ; quasiché gli animali non fossero 
da per tutto gli stessi , e non andassero esposti alle 
malattie ed ai difetti medesimi. La mancanza di nor- 
me generali e precise in questa materia , incomoda 
molto il commercio degli animali , ne impedisce la 
speditezza , e dà origine a infinite contestazioni. 

D. Non m' avete ancora detto quali sieno 
casi redibitorj. 

747- R . Dovrebbero esserne in ogni luogo tutti 
quei mali o difetti che essendo occulti non si posi 
sono ravvisare dal compratore , quando però si poss- 
provare che esistevano avanti il contr*atto , che siena 
gravi , di lunga durata o contagiosi. Tali sarebbero 

(a) Redibizione e redibitorio sono latinismi usati per n«- 
«esiitì , mancando in italiano il competente vocabolo. 
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i.° per tutti gli animali le malattie carbonchiose 
( N. 716 ec. ) , e la rabbia ( N. 7i5 ) : 2. 0 pel 
cavallo, asino , mulo, toro o Lue e vaeca la sordità 
( N. 44 ° )> r epilessia o mal caduco ( N. 53 1 ); 
la malignità od abitudine di ferire gli uomini odi 
altri animali, o il non volersi in modo alcun sotto- 
mettere al lavoro di cui sono capaci ; il qual vizio 
si dice comunemente restio ( rostin ) : 3 .° pel ca- 
vallo, asino e mulo la luna ( N. 44 1 )»‘* iiri (N- 
537 ) , il moccio o sia cimurro ( N. 674 ) ; il m at 
fri, verme ( N. 679 ) ; la bolsaggine e tisichezza 
polmonare ( N. 499 )> quella specie di capostorno 
periodico e senza febbre che si chiama pazzia (N. 
437 );la lingua tagliata o caduta ( N. 612 )} la 
cecità coll’ occhio apparentemente illeso o sia gotta 
serena ( N. 444 )i *1 zoppicare per intervalli o sia 
doglia vecchia ( N. 602 ); le f stole nascoste e in- 
curabili ( N. 6 i 4 > 622 ) : 4 -° pel cavallo , pel mulo, 
per 1’ asino e per la pecora , la rogna (N. 711 )} 

Ì iel bue la mania venerea ( N. 5 og) ; per le pecore 
a cachessia ( N. 517 ), la vertigine ( N. 5 a 3 ) 
ed il vajuolo ( N. 685 ); pel porco la lebbra (N. 
5 o 6 ) , e la setola (N. 726 ) ; e pel cane il cimurro 
(N. 691). Avvertite però che questa dottrina può 
soltanto dirigervi nello stipular i contratti , cioè per 
la garantia di convenzione-, poiché rispetto all’altra 
o sia quella di diritto, abbiamo le prescrizioni del 
nostro Codice civile. 

D. Non vi paja fatica di riferire a mio co- 
modo ciò che il Codice nostro prescrive in fatto 
di garantia d' animali. 

748. R. Eccovi trascritti i sette paragrafi i quali 
trattano di questa materia : 

922. Se alcuno trasferisce in altri una cosa 
a titolo oneroso , deve garantire , che essa abbia 
le qualità espressamente pattuite , o che d' ordinario 
si suppongono , e che presti. auell' utile ed uso eh' è 
consentaneo alla natura dell' affare , o alla fatta 
convenzione . 
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§. C);s 3 . In conseguenza chi attribuisce alla, 
cosa quelle qua lilà , che non ha , c che o espres~ 
sarncnlc , o secondo la natura dell' affare , s' inten- 
dono tacitamente dedotte in contratto ; chi ne passa 
sotto silenzio i difetti non ordinarj o i pesi ; chi 
vende una cosa , che più non esiste , o venda per 
sua la cosa altrui; chi con menzogna la fa credere 
atta ad un uso determinato ; od asserisce anche , 
che essa non abbia i difetti ordinarj , e sia esente 
dai pesi soliti , è risponsabile , se risulta il contrario. 

9*4. Se un animale cade ammalato o muore 
entro 24 ore dopo essere stato consegnato ; si pre- 
sume che fosse prima già ammalato . 

§. 925. Ha luogo la stessa presunzione , se si 
scopre : 1 

i.° Entro otto giorni nei porci la lebbra , nelle 
pecore il vajuolo o la scabbia , oppure entro due 
mesi in quest' ultime il verme nel polmone e fegato ; 

2. 0 entro trenta giorni negli animali bovini 
dopo la consegni, la malattia glandularc ; 

3 ° nei cavalli e giumenti entro quindici giorni 
dopo la consegna la glandola sospetta o il cimurro, 
la bolsaggine ; oppure entra trenta giorni il capo- 
storno , il mal del verme , il restìo , la gotta, se- 
rena o la luna. 

§. 926. Questa presunzione di diritto (§. 924- 
925 ) giova a quello , cui fu consegnato l'animale 
allora soltanto, che avvisi tosto del difetto scoperto 
chi gli ha consegnato V animale , o chi si è fatto 
garante ; ovvero , se questi è assente , quando lo 
denunci al giudice del luogo od ai periti dell' arte , 
c ne faccia seguire l' inspezi one* 

§. 927. Chi ha ricevuto l'animale , e trascura 
questa cautela , deve provare , che l' animale era 
già difettoso prima della conclusione del contratto. 
Ma può sempre chi ha consegnato V animale , pro- 
vare, che il difetto , di cui si tratta , gli sia so- 
praggiunto dopo la consegna. 
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§. 928. Se i vizf d' ima cosa siano palesi ; * 
se i pesi ad essa inerenti possano conoscersi dai 
pubblici libri; non vi ha luogo all' evizione , a meno 
che non siasi espressamente promesso , che la cosa 
fosse senza difetti e senza pesi ( $• 443 ). Per gli 
altri debiti e gli arretrati inerenti alla cosa , si 
rimane sempre risponsabile. 

. v ♦* ' • • \ • V • -*• * 

CAPO IL 

JTOBMOLE DI ALCUNI ATTI CHS OCCORRONO 
NEL COMMERCIO DF.C.L1 ANIMALI. 

5. 1. Ricognizione di garantia. 

D. Mostrate come io debba distendere il mio 
scritto allorché vendo un animale cui voglio ga- 
rantire. 

749* A. Io qui, sottoscritto ( nome , cognome ; 
professione e domicilio ) riconosco d’avere venduta 
questo giorno al signore ( nome , cognome , profes- 
sione e domicilio , come sopra ) un cavallo ( se- 
gnali , cioè sesso , età , altezza , mantello ed altre 
note .se ve ne sono ) , per la somma di ( quantità 
del prezzo in contanti o in altri oggetti , ricevuta 
sul punto, tutta od in parte , o pure coll’ obbligo 
d’ essere pagata entro tal tempo ) ; il qual ca- 
vallo gli guarentisco da tutti i casi redibitori a tenor 
del Codice vigente , ( o del costume ; o vero da 
tutti i casi redibitorj considerati dal Codice o dal 
costume , ed in oltre dal zoppicare alla gamba si- 
nistra davanti per 20 giorni , o pure solamente dal 
restìo; e dalla sordità ec. ). 

Fatto in ( Nome del luogo ) , li ( Data ) , 
( Sottoscrizione ). 


Formoli. ' . ‘ 
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5- ». Formolo di perizia. 

D. Insegnatemi anche a formare il mio atto 
dopo r esame legale ( volgarmente perizia ) tKior 
feci ad animale in quisiionc. 

j5o. R. Io sottoscritto ( nome e cognome del 
veterinario o perito maniscalco e suo domicilio ) 
scelto da ( nome e cognome ec. della parte o delle 
parti ) , quest’oggi ( alle ore ec. ) ho visitato il 
cavallo ( segnali di esso come nella ricognizione di 
garantia ) , formante oggetto di contestazione ; ed 
avendolo esaminato ih riposo, appena cessato l’eser- 
cizio e mentre mangiava, ho veduto ( per esempio) 
che avea il movimento de’ fianchi irregolare ea in- 
terrotto dal contrattempo «he dinota la bolsaggine. 

Ho riconosciuto inoltre ch’era affetto da tosse secca „ 
e da un flusso bianco e leggero per le nari j sinto- 
mi che spesso accompagnano questa malattia (a). 

Per la qual Cosa io giudico eh’ esso cavallo sia bolso. 

( Data ) ( Sottoscrizione ). 

«> * • ' S ' 

ì 

5 . 3. Perizia del terzo arbitro . 

D. Àvvien qualche volta che non essendo A' ac- / 

cordo i primi periti, la cosa si rimetta in un terzo ; 
mostrate coni io dovrei esprimermi se fossi quello. 

j5i. R. Io sottoscritto ( nome , cognome ec. 
come nel numero precedente ), terzo arbitro scelto 
per pronunciare definitivamente nel contrasto di 
( nome e cognome delle parti ) , sopra un cavallo 
( seguali di esso come dianzi ) , il quale prima era 
stato portato all’ arbitrio di ( nome , cognome ec. 
de’ due primi arbitri ) , che furono autorizzati a 

(«) La deposizione per esser valida dee tomltnar in brave 
la maniera deli' esaina e i tintomi dalla malattia. 
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nominare un terzo nel caso che non fossero d’una- 
nime avviso ; dopo aver letto il rapporto d’ognuno 
dei delti arbitri, dall’ uno de’ quali risulta che il ca- 
vallo oggetto dell’ arbitraggio , ha la glandola gonfia 
sotto la destra ganascia, che dalla narice della mede- 
sima parte getta materia verdastra colante all’orifizio, 
e che per per conseguenza è affetto da cimurro o 
lia moccio ; dall’ altro , che questo cavallo ha bensì 
sa glandola gonfia , ma eh’ essa è mobile , • che il 
flusso è chiaro e di buona natura , che ciò non è 
se non la conseguenza d’ un raffreddore , e che quindi 
non v’ è punto cimurro : ho visitalo io stesso que- 
st’ oggi alle ore due dopo mezzogiorno il cavallo 
in quislione , ed ho riconosciuto } i.° che esso ha 
la detta glandola soltomascellare ingorgata , aderente 
e insensibile ; 2. 0 che affa corrispondente narice è 
affetto da un flusso bensì chiaro, ma verdastro che 
'disseccandosi aderisce all’ orifizio ; 3.° che in questo 
stesso lato è tumida ed infiammata la membrana 
pituitaria, è caccoloso l’occhio. Attesa la permanenza 
de’' sintomi dopo la vendita , il loro aumento, ed 
anche l’indizio di ulceri nell’ affetta narice , stimo 
che questo cavallo sia molto sospetto di cimuno 5 
e poiché le parti s’ accordano eh’ era in tale stato 
anche all’ epoca del contratto , sicché la malattia è 
anteriore ad esso t giudico che il venditore debba 
assere tenuto a riprendere il cavallo di cui si tratta, 
e restituirne il prezzo al compratore con danni e 
epese , che si fissano amichevolmente fino da questa 

giorno alla somma di • . . • 

( Data ) ( Sottoscrizione b 
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CAPO III. . 

INSPEZIOHI CADAVERICHE. 

D. Foglio sapere da voi perchè si sparano tal- 
volta i cadaveri. 

ySa. R. Per iscoprire la sede , il grado e la 
qualità della malattia 5 come pure se la morte %ia av- 
venuta per causa naturale 0 vero per ferite maliziose,' 
o veleni. Queste inspezioni in generale giovano assai ; 
ma trattandosi di mali contagiosi non si possono fare 
senza il permesso della Sanità. Anzi in tali casi esse 
ponno esser utili soltanto quando si uccide qualche 
animale ne’ primi periodi della malattia , per cono- 
scerne appunto la sede ; ed anche in allora deonsi 
usare somme precauzioni per non diffondere il mor- 
to ; come sarebbe scegliere un luogo lungi dall’abi- 
tato e massimamente dale stalle, condurvi l’animale 
vivo perchè non perda sangue od altra cosa per via: 
lavarsi spesso l’operatore con aceto, e massime dopo 
il suo lavoro, guardarsi dal toccare le parti intaccate 
specialmente da carbonchi , porsi dalla parte da cui 
spira l’aria perchè non gli vengano in faccia le tri- 
ste esalazioni ; e in fine seppellire tutto esattissima- 
mente ( N. 667 ). 

D. Or mi resta a v edere come si procede in 
questa operazione. 

75 3 . R. Prendesi l’animale ancor caldo, perché 
indugiando molto, succedono guasti per la putrefa- 
zion naturale } e tagliando si usa molta diligenza , 
affine di non alterar quella parte che è 1 ’ oggetto 
delle ricerche. Se bramerassi per tanto scoprire la 
causa d’un zoppicamento invecchiato -si esamineranno» 
accuratamente tutte le articolazioni di quel membro, 
■a pure una sola , qualora pria della morte si avesse 
precisamente veduto che il mal era in essa : ed ove 
si trovino indurati i legamenti o la capsola sinovia- 
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le, ov’esislan soprossi od altri tumori all* intorno o 
scaltrezze entro Ja giuntura , o condensamento della 
sinovia od altra materia oltre questa , od ossificazione 
di cartilagine ; e in somma qualunque cosa fuori dello 
stato naturale, si potrà questa imputare come cagione 
del vizio. 

Volendo scoprire ciò che si Irova nelle cavità, 
viscerali, fatta con accuratezza l’apertura delle me* 
desiose , si osserverà imprima se in esse v’abbia rac- 
colta di materia sierosa od acquea formante l’ idro* 
pisia , o pure marciosa , segno di avvenuta suppura* 
zione ; o vero di sangue , indizio di stravasamento. 
Indi si passeranno in rivista i visceri , pria senza 
smuoverli per accertarsi se mai ve ne sian fuor di 
luogo: e poi estraendoli aduno aduno e guardando 
il volume , e l’ esterna superficie se dia segni d’ in- 
fiammazione o di suppura nento ; se presenti livide 
macchie o^ punti cancerosi: se ne mira quindi l’in- 
terna sostanza per assicurarsi se conservi la naturai 
tessitura , o in cambio sia alterata in colore »od in 
consistenza, contenga inzuppamento d’umori , ascessi 
o induramenti. Trattandosi di visceri cavi si avrà 
riguardo eziandio alla qualità della materia in essi 
rinchiusa. 

Nel defto modo si esamineranno : quanto alla d- 
domine, gl’intestini, lo stomaco, il fegato, la mil- 
za , la vescichetta del fiele negli animali che ne son 
provveduti (a) , il pancreas , i reni, gli urelri , la ve- 
scica urinaria , il peritoneo, il mesenterio , l’omento 
e gli organi della generazione. Rispetto al torace, i 
polmoni , il cuore , la pleira , il mediastino , il peri- 
cardio; ricordandosi che quest’ultimo contiene sem- 
pre nello stato naturale certa quantità di materia sie- 
«i rosa per tener umettata l’esterna superficie del cuo- 
re. E non, si dovranno trascurare i tronchi princi- 
pali de’ vasi sanguigni ; poiché talvolta vi si trova 
* " ' * 

(a) N# mancano il caT*llo » 1* asino , e il mulo; 
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del guasto * e specialmenlé Delle arterie le quali 
posson infiammarsi («) , ossificarsi , ttl awcliO ‘dila- 
tarsi nu rbosamente colla rottura dell interna loro 
membrana formando ciò che si dice aneurisma. Il 
diaframma si prende in considerazione e uelPinspe- 
zion del torace e in quella del basso ventre. 

Quanto al cranio , osservansi le membrane del 
cervello , e il cerebro stesso' nella sua sostanza, ne 
suoi lobi, ne’ suoi ventricoli, ne’ suoi plessi , se- 

. ... ' 1 ,• 

ni , vasi ec. _ 

D. Mostratemi come si spara V animale per far 

questo esame. . 

754. R. Pel- l’ addomine si fa un’incisione in 

mezzo alla parte inferiore , cominciando fra le gambe 
davanti e térmiDando fra quelle di dietro •• si di- 
stacca poscia la pelle dall’un lato e dall altro ; . si 
tagliano quindi le carni rasente il lembo inferior 
delle coste , e si levano via senz’ offendere il peri- 
toneo : incidesi poi anche questo e si fa 1 esplora- 
zione de’ visceri nel modo suddetto. - Per aprire il 
torace , dopo staccata la pelle come sopra , si rom- 
pono con forte coltello le coste presso la loro unione 
collo sterno : indi fatto un taglio fra una costa e l’al- 
tra, si rovescia ciascuna verso la schiena. Pel cra- 
nio, si leva da prima il cuojo e la carne, e poi si 
apre la scatola ossea con uno scalpello e un maz- 
zuolo. 

D. Non si fanno anche sezioni speciali? 

755 . R. Sì; come alle fauci per vedere i gua- 
sti dell’ angina , ai seni frontali ed al naso per co- 
noscere quei del cimurro, e così andate dicendo: e 
eonvien sempre seguire le norme antidetle , e ricor- 

(a) L'infiammazione de’vasi che i Siedici dicono angìoitide , 
negli animali, e massime nel caval'S , è tanto rara. Si ma- 
nifesta con febbre ardente , polsi forti e irregolari , ora vertigi- 
ni , ora sopore , ed or segni di frenesia quando i vasi più affetti 
*on quei del cervello. Si cura coma tutte 1 ’ altra malattie di vi- 
* 0 re ( R. 4.5 ). 
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darsi la struttura naturale della parte per poterne 

rilevare le alterazioni. 

f 1 » • * 

. • -s ' CAPO IV. 

regole di sanità.’ pe’ casi di epizoozie (o). 

•• , 5. 1. Iti generale. ) 

’ * ¥ ' ' ' , * * 

D. Ci vogliono le stesse cautele per tutte le 
epizoozie? 

756. R. Sapete che sotto il nome generico di 
epizoozia intendiamo tutte le infermità che assalgono 
molti animali nel tempo e nel luogo stesso (N. 658 ). 
Or siccome queste esser possono di specie assai diffe- 
renti , mostrerebbe crassa ignoranza chi tutte vo- 
lesse trattarle ad un modo , usando rigore e molto 
dispendio ove basta un pò di riguardo soltanto ; o 
all’ opposito mostrando rilassatezza e Irascuraggine 
ove abbisognano le misure più rigorose. - Acciocché 
Toi possiate procedere con discernimento , io verrò 
qui mostrandovi ciò che occorre per le semplici epi- 
zoozie, pe’ contagi che si comunicano solamente per 
contatto , e per la pestilenza che si diffonde con 
somma celerità. Ma imprima dicovi in generale, che 
non potendosi da tutti conoscere a prima giunta il 
carattere e la specie del morbo , quando più d’ un 
animale cade malato coi medesimi sintomi, deesi to- 
sto separare dai sani, togliendo questi dalla stalla, 
come altrove abbiamo indicato ( N . 66 J ) ; e poi farne 
la pronta denunzia all’Autorità locale, affinchè, ri- 
conosciuta la malattia col mezzo di persona dell’ar- 
te, dia le opportune disposizioni. 

(a) In questo capo non partasi punto de' raczii preservativi, 
avendoli accennati , trattando ciascun morbo in particolare. ( N. 
a84-3a7 ). 


I 
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§. 2 . Semplici epizoozie . 


D. Cominciate or a chiarirmi di ciò che abbi- 
sogna per le semplici epizoozie. ; ; 

7 5 7 /?. A’ suo luogo v’ ho detto eh’ esse son 
quelle infermità , le quali assalgono molti individui 1 


A ■> X v t m 

ad un tempo e nel luogo medesimo , per essere stai! 
tutti sottoposti alle stesse cause, ma non hanno an- 
cora mostrato indole appiccaticela. Tali sono la leb- 
bra de’ porci ( N. 5o6 ) , la mania venerea de’ buoi 
( N . 509 ), la febbre pueiperina delle vacche ( N, 468); 
una specie di zoppina delle pecore e delle vacche 
( N. 7 33-34 ) , il piscia sangue ( N. 466 ), alcuni flussi 
intestinali (N.486), ed una sorte d’ enteritide nelle 

{ >ecore (N. 468 ); le quali non esigono se non che 
a cura loro prescritta per guarirle (a) : e la perni- 
ciosa del cavallo e del bue (N. 5ii , 5i4)? la ca- 
chessia delle pecore (N. 5i 7 ), ed alcune infredda- 
ture del cavallo ( N. 449)? P er quali occorrono 
in oltre alcune 'misure di prudenza, vale adire una 
cotai sorveglianza che ne seguiti l’andamento ; e ciò 
specialmente per la seconda che dai non troppo esperti 
può confondersi coll’ungarica febbre , e per l’ultima 
che può essex-e confusa col moccio. Ma necessarj non 
sono nè sequestri , nè altre prescrizioni severe ; pur- 
chè però per qualche accidente stranissimo o nuova 
concomitanza non si mostrassero attaccaticele. 


(a) I riguardi per lo smercio delle carni di trista qualità 
nella mania venerea de' buoi , c nella gragnuola de’ porci sono 
però necessarj , poiché esse possono nuocere alla salute , se non 
altro pel quasi nullo nutrimento che danno. 


t . r 
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5* 3. Contagi. •' 

D. E pc ’ ma/i contagiosi quali norme si ten- 
gono ? 

^58. R. Siccome questi , dal più almeno, tutti 
si comunicano dall’uno all’altro animale , così ad im- 
pedirne la diffusione dovrassi tenere l’infetto inte- 
ramente separato dagli altri (N.663). Se ne rimarrà 
dunque nella sua stalla o nel suo recinto, e gli sarà 
assolutamente vietato di andare non solo sugli stalli 
pubblici-, sulle strade, e su’mercati, ma eziandio in 
qualsiasi altro luogo ove possa essere in contatto con 
altri individui o con oggetti che poi tocchino que- 
sti. II sequestro ( N. 665 ) non si esige da tutti $ e 
dove occorre può essere più o meli rigoroso : sempre 
però limitato alla stalla o alla corte, fe fatto in modo 
da conciliare la pubblica sicurezza col minore dispen- 
dio del Governo e del particolare , e col minimo im- 

I tedimenlo al commercio e all’ agricoltura. Prima di 
evare il sequestro e avanti di .riporvi altri animali, 
deon esser fatti gli spurghi necessarj alla stalla e agli 
attrezzi ( N. 664 )• 

D. Deh! se vi cale del ben comune , scendete 
un poco al particolare pe'varj casi , facendo cornin- 
ciamenlo dalla rabbia. 

ySq. R. La rabbia o vero idrofobia , come in 
altro luogo vi ho fatto conoscere ( N. 71 5 ) , suol 
principiare dal cane ; e passa poi agevolissimamente 
in tutti gli animali che sono morsi dall’ arrabbiato. 
Deesi tosto ammazzare 1 ’ infetto : e quello che ne 
fu morsicato s’uccide aneli’ esso; quando non vo- 
gliasi tenere sotto custodia rigorosissima , per dargli 
morte al primo indizio del male (a). 

j 

(<i) Si assegnano comunemente quaranta giorni, oltre i quali 
se non apparisce alcun srgno d’ idrolobia , l’animate si giudica 
salvo. È però da sapere eh’ essa sviluppossi anebe mollo tempo 
dopo questo periodo. 
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D. Proseguite pure parlando degli altri contagi. 

760. R. Gl’ individui presi da malattia che sia 
propria d’una sola specie d’animali ( come il mal del 
verme , il moccio , e gli strangoglioni che vengono 
al cavallo , asino , mulo ; la polmonea al Lue , il ci- 
murro ai cani , il vajuolo alle pecore , il fuoco sa- 
cro singolarmenle ai porci ; e la scabbia e il morbo 
pedicolare che non sogliono passare da specie a spe- 
cie ) debbono slare particolarmente segregati e lon- 
tani dgi loro simili, poiché agli altri non si comu- 
nica il male, Per questi non occorre in generale rir 
gor di sequestri ^ bastando una sorveglianza accurata 
sulle stalle o sia mandre intaccate , e il giornaliero 
rapporto di ciò che avvien nelle stesse. Il sequestro 
per altro non si dee risparmiare o quando hassi a 
fare con gente di mala fede (a) , o il male abbia 
preso molto vigore per trascuratezza ; e ciò massi- 
mamente trattandosi di vajuolo pecorino , e di pol- 
monea bovina. 

D. Fenile adesso alle malattie carbonchiose 
( N. 7x6 ec. ). 

761. R. Queste domandano riguardo maggiore 
delle precedenti , sì perchè si diffóndono con più 
agevolezza fra gli individui della specie medesima , 
sì perchè si comunicano indistintamente ad ogni ge- 
nere d’animali, e all’uomo stesso, il quale o toc- 
chi la parte infetta con mano nuda e massimamente 
escoriata o in altro modo ferita 5 o pur mangi carni 
che state sieno vicino ad essa. Gl’ individui attaccati 
da questi mali si dovi’anno dunque tener divisi 
da ogn’ altro auimale , sequestrati nelle stalle o nel 
recinto in cui trovansi. Sarà vietato assolutamente 
di condurli al macello (b) poiché non v’è carne per 


(a) Questi sono anclie soggetti alle multe ed alle altre con- 
danne stabilite per ciò dal Codice penale. 

( b ) La carne degli altri animali infermi , e per fino de' 
bori appestati non può nuocere all’ uomo ebe per qualche acci- 
dente o in modo indiretto per la poca nutriiion che contiene $ 
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l’uomo più perniciosa. Ove il male prendesse qual- 
che estensione , le misure saranno ancora più attive. 
Si proibiranno i mercati in quel circondario che 
l’Autorità giudicasse opportuno ] o vero s’ impedì là 
che ad essi concorrano animali* di quella specie in 
cui regna il morbo , siau essi bovi , pecore , o 

S ure majali. In simili circostanze sarà pure vietato 
i porre in véndita pelli verdi , od anche secche al 
Sole, senz’essere state nella calcina ( N. 668 ) , 
così anche le carni spezzate , di cui non si conosca 
sicurissimamente la provenienza. Ogni volta che si 
troveran sui marcati queste pelli o queste carni 
senta il certificato o il bollo di Sanità che ne ac- 
certi la, sana derivazione , saranno sequestrate , e 
lo stesso potrassi fare dei vivi animali che sprov- 
veduti del detto certificato si conoscessero infetti |, 
procedendo poi a tenore di legge. Di tutte le ma- 
lattie di questa sorte (N. 716-741) la più comune fra 
noi si è la Jebbrc carbonchiosa acutissima (N.^ 38 ), 
le quale uccide in brevissimo tempo da che si è ma- 
nifestata ; e per ciò non abbisogna nè meno che il 
sequestro alfa stalla si prolunghi fino a 4° giorni 
dopo 1’ intera cessazione, potendosi dopo due o tre 
settimane lasciare che gli animali lavorino sulla te- 
nuta ; non però vadan sulle pubbliche strade , od 
ai mercati. Laonde anche cessando il sequestro , 
dovrassi mantenere per qualche tempo la debita 
sorveglianza. 

§. 4 * Peste bovina. 


D. Poiché v' è nota la strage che suolsi menare 
dalla peste de' buoi , caldamente io vi prego a sug- 
gerire il mezzo di scemare questo flagello. 

762. R. V’ho detto ( N. 705 ), che tale in- 


no» mai però comunicando la malattia stessa : ma quella in- 
fetta da carbonchio gli comunica il male medesimo ; o almeno 
pericolose diarree. 
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lezione non si sviluppa giammai spontaneamente ne* 
taostri paesi, ma ci viene sempre portata dall’estero, 
e precisamente dall’Ungheria o dalle sue vicinanze. 
Deesi dunque in primo luogo avere moltissima pre- 
cauzione nell’ introdurre ho vi di quelle ragioni ; i 
quali , benché partano sani , possono generare la 
malattia dietro strada , e pure anche giunti fra noi, 
pe’ disagi sofferti nel viaggio. Una volta poi che 
sia scoppiata non v’ è più riguardo che basti , nè 
misura di troppo rigore. Le forze particolari non. 
valgono contro questa pestilenza , e tutto il soccorso 
è in mano del Governo. Ma quantunque il proprie- 
tario qui non abbia a far nulla da sè , e nè anche 
il maniscalco e lo stesso veterinario , penso bene di 
metterli al chiaro di quello che in tali circostanze 
lagrimevolissime suolsi ordinare , acciocché per loro 
negligenza o per ignoranza non contravvengano alle 
salutari disposizioni. 4. 

■ D. Quanta gratitudine io sempre vi confesserò 
per questa vostra si necessaria istruzione! 

763. R. Moltissime sarebber le còse cV io do- 
vrei accennarvi su questo proposito , le quali già 
in parte furon toccate in altro luogo ( N. 6 ^ 3 , 709, 
710 ): e siccome le principali sono còùtenute nel 
governativo Regolamento (a) pubblicato in Mantova 
nel i8x4 per cessare la peste, la quale infieriva in 
quella provincia , credo opportuno ai riportarlo qui 
per intero. . « 


* .# .* ' »' 1 * 

» ì * «•'li.* * t 

. . / • »• 


(a) Fondato sul decreto i Giugno 1811 .titolo >. , sezioni 
3 , registrato nel Bollettino delle leggi del Regno d' Itali*. 

S andri 2 5 
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REGOLAMENTO 


• n 
i ; 


P E' CASI DI EPIZOOZIA. 


CAPO , 

* » ‘ • . ; v 

- i i • <f i ■■■ t ! .1 ' .• M 

,, Detrilione della Febbre Pestilenziale ( jo5-joG ) 


#>« . ,• ;; i, • . . « - 

,U CAPO II. 

Febbre pestilenziale degli animali bovini , ossia Epizoo- 
zia la quale, si manifestasse nei Paesi stranieri , con - 
fnanti collo Stato. , , . 


Art. 1 . Nel caso che si manifestasse nei Paesi limi- 
trofi là febbre pestilenziale degli animali bovini , ossia 
Epizoozia , il Pubblico ne sarà avvisato con proclama 
della più vicina Commissione dipartimentale di Sanità , 
la quale però a questo proposito riceverà previamente 
gli 'ordini del Governo: i conimi saranno gelosamente 
guardati , e Sarà vietata l’introduzione nel nostro Stato 
delle, bestie bovine, delle pecore , delle capre , e di o- 
gni animale di uoghia fessa, finché duri il sospetto di 
contagio. 

Sarà per altro permesso il passaggio degli uomini $ 
cavalli , asini, è' muli , quando sicno accompagnati da 
regdìa'rl .fedi dt Sanità. 

a. E proibito ai proprietarj , guardiani , o detentori 
di animali bovini , finché duri il sospetto di contagio , 
di ricoverare nelle loro case , stalle , cascine , fienili e 
capanne i questuanti forestieri e vagabondi , come pure 
di accogliere sotto qualunque pretesto ne’ suddetti luo- 
ghi , macellaj , mercanti , provveditori , guardiani o de- 
tentori di bestie bovine , i quali provengano da luoghi 
infetti o sospetti. 

3. Saranno proibite le fiere ed i mercati , ed anche 
i contratti tra particolari per le vendite di bestie d’ un- 
ghia fessa nei luoghi vicini ai paesi; infetti. 

li» Commissioni dipartimentali dò Sanità detcrminr- 
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ranno l’ estensione , nella quale una tale proibizione do- 
vjà aver luogo. 

, 4- Esss determineranno pure i confini , dentro i quali 

i macellai non potranno nè ammazzare bestie bovine , nè 
Venderne le pelli senza certificato di Sanità. 

5 . Ordineranno le Commissioni di Sanità, che sia 
immediatamente compilato un elenco, il quale contenga 
la esatta descrizione della età , del sesso e della forma 
esteriore delle bestie bovine esistenti nella loro giurisdi- 
zione , affine di evitare cambi , o contratti clandestini di 
di esse. 

1; 6. Si terranno in frequente corrispondenza tanto 
fra esse y> quanto coi Magistrati di Sanità dei paesi , nei 
quali domina la Epizoozia. 

CAPO Uh 

Febbre pestilenziale degli animali bovini , ossia Epizoo- 
zia , la quale si manifestasse nel territorio dello Stato. 

■ . 1 : •. %»,a s* t * ».m » 

7. Se la prima denunzia della esistenza della Epi~ 
zoozia nello Stato provenisse da chi non ha un’ assoluta 
obbligazione di farla , il dcnunzialore , dopo che per tale 
è ricosciuta , riceverà un premio non minore di settanta- 
ctaqae lire Italiane , che gli sarà dato dal Governo sopra 
proposizione delle Commissioni dipartimentali di Sanità. 

8. Ogni proprietario , guardiano , o detentore di a- 
nimali bovini dovrà in ogni tempo fare pronta denunzia 
alla Deputazione comunale di Sanità di qualunque segno 
di malattia febbrile si manifestasse negli animali medesi- 
mi 5 tenendoli frattanto chiusi. La Deputazione di Sani- 
tà , praticate tutte le indagini intorno alla natura ed alla 
provenienza della malattia , ne informerà la Commissione 
dipartimentale di Sanità , la quale ne darà notizia al Go- 
verno senza il menomo ritardo , ed anche con mezzi stra- 
«rdinarj quando si tratti della prima manifestazione della 
Epizoozia : ed in questo caso avranno luogo le disposi - 
«ioni contenute negli articoli 3 e 4 del presente Regola- 
mento. 

9. Le Deputazioni comunali di Sanità nel suddetto 
caso nomineranno immediatamente , e prima ancora della 
informazione da farsi alla Commissione dipartimentale di 
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Sanità , uno o più Delegati capaci , scelti possibilmente 
tra i maggiori possessori, i quali attenderanno, sotto la 
vigilanza di esse , alla esecuzione di quanto è ordinato 
dal presente Regolamento. 

Questi Delegati dovranno in seguito essere approvati 
dalla Commissione dipartimentale di Sanità. 

10. Quando in un Comune si trova una stalla infetta 
di Epizoozia , il Comune medesimo è dichiaralo grave- 
mente sospetto. 

Quando vi si trova più di una stalla infetta , il Co- 
mune è considerato infetto. 

..In questo secondo caso sarà impedito di trasferire 
meridie fuori del Comune medesimo , e di fare carreggi 
con buoi nell'interno di esso, quando non se ne otten- 
ga 1» permissione dalla Deputazione comunale di Sanità; 
la quale nell’ accordarla si farà carico delle particolari 
circostanze del luogo, e prescriverà le opportune cautele. 

11 . I buoi che servono ad uso dei trasporti nei Di- 
partimenti ove domini la Epizoozia , dovranno avere la 
inusoliera , nella quale si porranno dei cenci di panuilini 
assicurati sul fondo , acciocché non possano inghiottirsi, 
inzuppati di aceto forte , o strofinati con aglio , per im- 
pedire die i buoi , per mezzo degli organi della respira- 
zione , contraggano la malattia. 

Ritornati essi buoi a casa , si strofineranno con un 
manipolo di paglia , bagnato nell' aceto : si terranno per 
quanto è possibile , lontani dagl’ altri della stessa stalla, 
e si dovrà accuratamente osservare , massimamente nei 
primi dieci giorni , se mai si scoprisse in essi qualche 
principio di morbo contagioso s 

12 . Quando un animale bovino è attaccalo dalla E - 
pizoozia , si leverà subito dalla stalla , e sarà immedia- 
tamente ucciso vicino ad una fossa profonda tre metri e 
mezzo , ossia circa sei braccia milanesi , e sotterrato nella 
stessa , facendosi previamente lunghi tagli alla pelle. Si 
verseranno nella fossa il sangue, e tutt’ altro che appar- 
tenesse all’ animale , e che fosse rimasto sul terreno , il 
quale verrà raschiato ad una discreta profondità. Si get- 
terà poscia sopra 1’ animale uno strato di calcina , e vi 
s’ infonderà sopra dell’ acqaa j indi si colmerà la fossa , 
battendone bene ed a più riprese il terreno. 

In mancanza di calce, si verserà sopra l' animale 


Digitized by Google 



Regole pe' casi di epizoozia , contagi ec. 38 1 

morto una sufficiente quantità di sugo di letame , affine 
di rendere le carni non atte ad essere mangiate 

1 3 . Le Commissioni dipartimentali , e le Deputazioni 
comunali di Sanità avranno cura di far cessare 1 ’ incon- 
veniente che in alcuni luoghi si verifica, di lasciare nei 
luoghi infetti le bestie sospette , le quali perciò vanno 
sottoposte a contrarre il contagio , disseminato nei luo- 
ghi medesimi dalle bestie stale ammalate. 

1 4 . Le bestie sospette saranuo in vece subito tras- 
portale in altre stalle o recinti , separati dal luogo in- 
fetto , e sequestrate con guardie *, lavandole però prima 
con acqua ed aceto. 

t 5 . La stalla infetta sarà subito chiusa , e ue verrà 
consegnata la chiave alla Deputazione comunale di Sa- 
nità od al suo Delegato , il quale farà senza ritardo spur- 
gare la stalla medesima coi metodi che saranno più ab- 
basso indicati. 

16. Nel solo caso , che per assoluta mancanza di 
locali non si potesse effettuare la separazione ordinata 
dall’alt. 14 , le Deputazioni comunali di Sanità o i loro 
Delegati faranno uscire dalla stalla infetta le bestie so- 
spette , e le faranno custodire con molta vigilanza in 
qualche luogo appartato. Intanto si spurgherà la stalla 
infetta con la più scrupolosa esattezza ; e dopo alcune 
ore potranno ricollocarsi in essa stalla le bestie medesime; 
lavandole però prima ripetutamente con acqua ed aceto. 

17. Manifestandosi in un secondo animale bovino la 
Epizoozia , sarà esso pure immediatamente ucciso e sep- 
pellito. 

18. Lo stesso si farà col terzo che ne fosse attaccato. 

19. Tutti gli animali bovini , che fossero stati in 
comunicazione con gli uccisi . essendo gravemente sospetti 
benché sani , si faranno vendere di inailo in mano entro 
un determinato tempo per macello , sotto le cautele che 
saranno prescritte al Capo IV. 

20. I suddetti animali hovini continueranno a stare 
sotto il più rigoroso sequestro ; e se ne terrà dalle De- 
putazioni comunali di Sanità una distinta nota , per con- 
cederne la vendita e la macellazione ; facendone di inano 
in mano il dovuto scarico sopra essa nota- 
ci. Sono però proibite la vendita e la niafbellazioue 

di quelli tra gli animali mentovali nei due precedenti ai- 
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tieoii , i quali avessero dato il più piccolo segno di ma- 
lattia febbrile qualunque ; ma dovranno essere uccisi e 
seppelliti .nel modo già indicato. 

22. E vietato ai proprietarj , guardiani o detentori 
di animali bovini attaccali da febbre pestilenziale , ossia 
Epizoozia , il farli curare , ed ai Veterinari e Maniscal- 
chi il prestarsi alle loro ricerche per la cura ; dovendef 
essi animali essere uccisi con la maggiore sollecitudine , 
affine di evitare che col tenerli in vita si diffondano mag- 
giormente i semi del contagio. 

a 3 . Le bestie sospette non potranno condursi nei 
luoghi ove andavano le infette , tanto per bere , quanto 
per .mangiare. «' 

24. Gl’ individui stati in comunicazione con le bestie 
bovine infette , o che le avessero uccise o sotterrate , non 
potranno entrare nelle stalle delle bestie sane o sospette, 
se non dopo che saranno state diligentemente spurgate le 
loro persone e robe. 

a 5 . Chi essendo stato in comunicazione con bestie 
bovine infette o sospette , volesse essere posto a libera 
pratica , non lo potrà che dopo un esattissimo spurgo 
della propria persona e robe. 

E chi abitasse in case attinenti alle stalle infette o 
sospette , e volesse pure essere ammesso a libera comu- 
nicazione , dovrà , con opportune separazioni fatte alla 
presenza del Delegato dir Sanità, segregarsi da esse stalle 
e da chi attende al servizio degli animali infetti o so- 
spetti , e spurgarsi come sopra. 

26. Qualora avvenisse , che prima di essersi eviden- 
temente manifestata la Epizoozia , i Veterinarj , i Mani- 
scalchi avessero curato qualche animale bovino , che in 
seguito fosse dichiarato infetto da essa , i medesimi sa- 
ranno chiamali dalle deputazioni comunali di Sanità a 
render conto delle loro operazioni , per quelle provvidenze 
che le circostanze fossero per esigere. 

27. Durante la Epizoozia i Veterinarj , i Maniscal- 
chi non potranno curare qualunque altra malattia febbrile 
degli animali bovini, se non usando le maggiori cautele; 
cioè coprendosi di vesti di tela incerata , e spurgandosi 
dopo la visita, nel sospetto che sotto fallaci apparenze 
si nasconda la vera febbre pestilenziale. 

28. I Delegati di Sanità farauno eseguire le premesse 
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disposizioni , e le guardie ma» terranno il sequestrò* senza 
entrare mai nelle stalle , e senza accomunarsi con le per- 
sone che avessero comunicato con le bestie bovile, ben- 
ché semplicemente sospette. ■ ;■ 

29. Le guardie uccideranno i cani , i gatti , e qua- 

lunque volatile domestico , che tentasse di entrare o d i 
uscire dai luoghi sequestrati. n.< 

30. Al Drimo scoppiare della E piiQotia iu una foaa- 
dra numerosa , tenuto fermo quanto è prescritto negli ar- 
ticoli precedenti , sarà in arbitrio del proprietario di se- 
parare , dentro le ventiquattr’ ore , la «landra stessa in 
più corpi ciascuno non minore di quiudici animali , e tor- 
marne altrettante stalle o recinti ; in ognuno dei quali 
manifestandosi ulterioie infezione, avrà luogo l' esegui- 
mento delle premesse disposizioni. 

In questo caso però il proprietario non godrk del 
compenso, del quale si parlerà al Capo VI., se non per 
una sola stalla. 

3»., I Pastori ed i Maudriali che conducono greg- 
gie 0 mandre ai pascoli , dovranno sempre essere mu- 
niti delle fedi di Sanità. Essi le faranno rinnovare in 
ogni stagione. 

Nel caso però che si manifestasse la Epizoozia in 
qualche Dipartimento , prima del tempo in cui sogliono 
giungervi le greggie o mandre suddette , la Commissione 
dipartimentale di Sanità avviserà le Autorità dei paesi 
dati quali sono solile di provenire , che non sarantio ri- 
cevute nel territorio infetto. 

Quando pòi la Epizoozia si sviluppasse in tempo che 
esse greggio o mandre fossero già arrivate , non si po- 
tranno trasferire da un fondo all’ altro senza permissione 
della Commissione dipartimentale di Sanila. 

CAPO IV. 

* 1 » »»*.’%• * * ' • • 

Modo di condurre al macello gli ottimali bovini sospetti. 

32. Gli animali bbvini sospetti da macellarsi saraono 
scortati al macello da un proporzionalo numerò di guar- 
die , e sotto la vigilanza di uti Delegato di Sanità , con- 
dottivi da persone , le quali , strada facendo , raccoglie- 
ranno con diligenza gli escrementi degli ammali medesimi. 
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33. Le guardie impediranno che agli animali borirti 
sospetti si avvicinino tanto uomini , quando bestie di 
qualunque specie. 

34- Giunti al macello gli animati sospetti , saranno 
chiusi in' un recinto. 

Le persone , ohe gli avranno condotti , nel ritornare 
alle loro case saranno scortate dalle guardie , le quali cu- 
stodiranno pure il reointo e il macello , impedendone Pia- 
gresso a chiunque > eccetto il Delegato di Sanità ed i 
macellai del luogo. 

35. Se nell’ assistere alla macellazione delle bestie so- 
spette , il Delegato di Sanità scoprisse in esse qualche 
segno di morbosa infezione , se ne impedirà la vendita , 
0 si procederà aj loro seppellimento con tutte le cautele 

E rescritte per gli animali infetti , e servendosi per le re- 
tlive operazioni delle persone del circondario infetto. 

36. Tutte le interiora , e le unghie degli animali so- 
spetti mecellati saranno sotterrate in profonde fosse. 

Le loro pelli saranno messe nell’ acqua di calce al- 
meno per 48 ore ; dopo di che si trasporteranno imme- 
diatamente alla concia. 

Le corna degli animali sospetti macellati saranno la- 
vate più volle nell’ acqua di calce. 

37 . Le Autorità del luogo procureranno , che nella 
vendita degli animali bovini sospetti , il proprietario di 
questi abbia a provare il minor danno possibile. 

E quando le carni non potessero avere pronto spao- 
cio , ne sarà permessa la salatura dalla Deputazione co- 
munale di Sanità , sotto la vigilanza del suo Delegato ; 
attenendosi per le peli» e per le corna a quanto è dispo- 
sto nell’ art. 36. 

38. Terminate tutte le operazioni della macellazione 
si lavarà diligentemente il luogo del macello , e si ripu- 
lirà il recinto ove sono stati i buoi sospetti, e si sotter- 
reranno gli escrementi ed ogni altra immondezza. 

- 3g. I macellai eseguiranno tutte le loro operazioni 

coperti di una sopravveste di tela , ed useranno zoccoli 
invece di scarpe. Terminato il <ntto , si spoglieranno 
della sopravveste , la quale insieme con gli zoccoli si la- 
verà in liscivia calda. 

Dopo tutto ciò i macellai saranno liberi \ ma nou 

P otranno entrare in alcuna stalla di bestie, bovine fin che 
uri il sospetto della Epizoozia. 
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40. Il Delegato della Deputazione comunale di Sa- 
nità , nell’ assistere a tutte le operazioni dello quali tratta 
il presente Capo, avrà l’avvertenza di tenersi sempre a 
debite distanze ; e nel caso che da qualche impreveduta 
circostanza fosse costretto ad avvicinarsi alle bestie so- 
spette , e alle persone che sono in comunicazione con 
esse , non lo potrà , che coperto della sopravveste di tela 
incerata, e spurgandosi in seguito. 

CAPO V. " - 

j i, , ' * ‘ 

Spurgo delle stalle , delle persone , e delle 
bestie bovine sospette. 

41. Le stalle e gli altri luoghi infetti e sospetti si 
ripuliranno dii ingentemente dagli escrementi , dai rimasu- 
gli di fieno e di paglia , e da qualunque altra immondezza. 

Tutte queste cose o si abbruceranno , o si sotterreran- 
no a discreta profondità. 

4». Ciò fatto , la stalla o il luogo infetto qualun- 
que sia , si laverà con forte liscivia calda. Questa lava- 
tura si eseguirà con robuste scope o granate sul suolo , 
sulle pareti , sulle porte , sulle finestre , sulle travi o 
sull’ intero palco o solajo , non meno che sulle mangia- 
toie , e sopra qualunque parte o cosa compresa nella stal- 
la , o nel luogo infetto. Essa si ripeterà specialmente sulle 
poste occupate in addietro dagli animali bovini ammalati. 

43. Si sottoporranno a questa lavatura tutti gli at- 
trezzi rurali , che avranno avuta qualche comunicazione 
con gli animali ammalati o sospetti. 

. 44- Tutto ciò , che avrà sofferto la lavatura mento- 
vata ne’ due precedenti articoli , si laverà dopo con ab- 
bondante copia d 1 acqua. 

45. Lavata la stalla e qualunque luogo infetto , si 
chiuderà esattamente in ogni parte , sicché nón resti al- 
cun’ apertura , eccetto quella di una porta. Uno Spezia- 
le , deputato dalla Commissione dipartimentale di Sanità, 
eseguirà la seguente operazione : 

Egli prenderà un fornello con una adattata padella 
di ferro, per metà piena d’arena , e dentro questa una 
pentola di terra. Metterà in questa pentola cinque once 
ai sale oomune secco e polverizzato , due once di man- 
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.ganQse parimente polverizzato , e quattro once d' acqua. 
Quando la pentola sarà tiepida, v’ infonderà cinque once 
,d’ acido solforico concentrato. Ciò fatto , rapidamente u- 
scir'u dalla .stalla , e ne chiuderò la porta. Questa dose 
.servirà per una stalla capace di otto animali. In caso 
che la stalla Sia di maggiore capacità si prenderanno due 
o più fornelli , a proporzione distribuiti ad eguale distan- 
za , e 1 ’ operazione si farà in tutti allo stesso tempo. 

46 . La stalla si terrà chiusa 24 ure : in seguito se 
ne apriranno le porte e le finestre , onde introdurvi una 
libera verililazione. Tre o quattro giorni dopo vi sì in- 
trodurranno muratori o imbiancatori , i quali daranno 
di bianco alle pareti , alle travi , alle porte , ajle finestre, 
mangiatoje , ed a tuttociò che di stabile ritroverassi nel 
luogo già infetto. Questa imbiancatura si farà anche nelle 
case delle persone state sequestrate. 

47. Il fieno e la paglia , rimasti sul fienile sovrap- 
posto alla stalla già infetta , non si trasporteranno senza 
fa permissione della Commissione dipartimentale di Sa- 
nità. Sempre però ove il fienile non sia mattonato , si 
sotterrerà tutta quella quantità di paglia e di fieno , che 
per 1 ’ altezza di un terzo di metro , ovvero di circa mez- 
zo braccio milanese si troverà a contatto del solajo e 
della stalla :■ e tanto nell’ uno , quanto nell’ altro caso si 
sotterrerà pure quella quantità di paglia e fieno che spor- 
gesse fuori delle aperture del fienile. 

48 . Seguiti questi espurghi , se nel circondario in- 
fetto non sono rimasti animali bovini , dopo quindici 
giorni, contando dalla uccisione dell’ ultimo. , sarà levato 
il sequestro. Se ve ne sono rimasti , siccome questi deb- 
bono considerarsi gravemente sospetti , così il sequestro 
non si leverà che quaranta giorni almeno dopo là ucci- 
sione dell’ ultimo animale bovino infetto , O dopo la ma- 
cellazione dell’ ultimo animale sospettò. 

Prima però che gli animali sospetti sieno ammessi 
a libera pratica , saranno lavati con acqua e aceto : e 

questa cautela si userà pure agli altri animali , che si 
trovassero nei luoghi infetti 0 sospetti. 

49. Si laveranno in‘ lisciva comune i vestili d’ ogni 
genere , i letti , e qualunque altra cosi , che potrà sop- 
portare questa sorta di spurgo , e che abbia servito alle 
persone sequestrate , le quali saranno incaricate esclusi- 
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Regole pc casi di epizoozia , contagi ec. 38-7 
vamente di tutte le operazioni relative olle disinfezioni 
delie quali tratta il presente Capo,» 

I vestiti, e le altre cose clie non possono lavarsi con 
lisciva , saranno stese sopra corde nella ‘stalla da purgar- 
si, e andranno soggette ai suffumigi ordinati all’ ari. 45. 
, ne so c “ e tal' robe potessero Venire alierete nel co- 
lore mediante tali suffumigi, si potrà supplirvi con altri 
da determinarsi dalle Commissioni dipartimentali di Sanità. 

Le suddette persone si laveranno ripetutamente tutto 
corpo con acqua ed aceto, e specialmente i' capelli. 

. • «/ . * ' « 

CAPÒ VI. i 


Compensi. 

. - ■ / : : ' . / * » - • ‘ , » •. 

5 o. I primi tre animali bovini , che si saranno uc- 
cisi e sotterrati per procurare le cessazione ! del conta- 
gio , come agli art. 12, 17 e 18, saranno pagati dal 
Governo ai proprietarj dei medesimi in ragióne delia soma 

ma , per la quale si venderebbero ai macellài le bestie 
bovine sospette. *> , , 

5.1 • ^. 0,J s * accorderà però alcun compenso a quei 
proprietari, che non avessero immediatamente notificata 
la malattia , o per causa dei quali fosse stata menoma: 
mente ritardata la uccisione degli animali ammalati : o 
che avessero dato motivo , per clandestina introdhzionè 
di bestie inletle o sospette , alla manifestazione della E- 
pizoozia 5 o che avessero trasgredito a qualunque dispor 
sizione del presente Regolamento. ' 

Conseguentemente il compenso , del quale tratta 
1 art. 5 o , non si pagherà se non dopo cessata del tutto 
la Epizoozia nel Comune inietto , e compiuta la quaran- 
f. n ~ ’ e ( I uan ^° consti alla - Commissiorre dipnrtimentalb 
i binila , che per parte del proprietario degli animali 
uccisi , o elle persone da lui dipendenti , non siasi com- 
messa alcuna trasgressione. 0 / 
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388 Giurisprudenza veterinaria 

CAPO VII. 

, C 

Contravvenzioni , e Pene. 

i .r\ ■ ' •• 

v. *. • * ; • t k % , 

53. I membri della Deputazione comunale di Sanila, 
i quali scientemente violassero le suespresse prescrizioni, 
saranno puniti con l’ arresto personale non minore di un 
mese , nè maggiore di sei mesi , secondo l’ art. 6 ^ del 
Decreto 5 settembre r 8 o 6 , e l’ art. t. titolo V. della 
Legge 8 Termidoro anno "VI. 

54- I proprietarj, guardiani, 0 detentori di animali 
bovini , che contravvenissero all* art. 8 del presente Re- 
golamento , saranno puniti con detenzione da sei giorni 
a due mesi , e con multa da sedici a duecento lire , se- 
condo 1 ’ art. 459 del Codice dei delitti e delle pene. 

55. Saranno egualmente puniti (secondo l’art. 460 
del suddetto Codice ) con detenzione da due a sei mesi , 
e con multa da cento a cinquecento lire coloro che , ad 
onta delle proibizioni delle Commissioni dipartimentali o 
Deputazioni comunali di Sanità , avranno lasciato comu- 
nicare con altri i loro animali bovini infetti. 

56. Se dalla comunicazione indicata nel precedente 
articolo , fosse derivato contagio fra altri animali bovini, 
coloro che avranno contravvenuto alle proibizioni delle 
Commissioni dipartimentali o delle Deputazioni comunali 
di Sanità , verranno puniti con detenzione da due anni 
a cinque , e con multa da cento a mille lire , come pre- 
scrive P art. 4^t del Codice dei delitti e delle pene. 

57 . Per le trasgressioni al presente Regolamento , le 
quali non fossero contemplate dal Codice dei delitti e delle 
pene, si procederà a norma dell’ art. a. tit. V. della 
Legge 8 Termidoro anno VI. 

S’ intendono particolasmente compresi in questa di- 
sposizione i Veterinarj , i Maniscalchi , le Guardie di Sa- 
nità , e i Macellai. 

58. Le Commissioni dipartimentali di Sanità , allor- 
ché ricevono la denunzia di essersi manifestata la Epi- 
zoozia in una stalla , avranno somma cura di verificarne 
prontamente 1’ esistenza , ed useranno tutta la possibile at- 
tività e zelo, affine di scoprire per qual mezzo siasi co- 
municata la malattia , per procedere co» tutta sullccitu- 
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Regole pe' casi di epizoozia , contaci ec. 38q 
dine e severità contro i delinquenti, qualora questo ac- 
cidente provenisse da una contravvenzione. 

39. Chi , senza esservi obbligato per proprio ufficio, 
denuncasse qualche trasgressione al presente Regolamento, 
avra diritto, quando questa sia provala, ad una ricom- 
pensa ; j a quale , secondo la importanza della denunzia 
non potrà essere minore di venti lire, nè maggiore d’i 
duecento. Essa sarà determinata dal Governo sopra pro- 
posizione delle Commissioni dipartimentali di Sanità. 

1 denunziatori saranno tenuti segreti. 

Mantova, 5 dicembre 1814. 




A 


IL DELEGATO STRAORDINÀRIO 

CONTE LUIGI CASTIGLIONI 

Membro del Magistrato Centrale di Sanità. 




Digitized by Google 


v, W I' I* > ' *»'t 


^0 . ; 

„• SPUì GAZI® NE DELLE TAVOLE. * "" 
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Nomò delle parti esterne delT animale ( pag. a , 3 , 
' . ). . . 
Dimensióni fì sia ^Proporzionfdftl ^avallo ( pag. 16, 

’ •» 1 J, f< ..-litti <’•: » ' *' 

Direzione delle membra del Qffftallo ( pag, 17*18 ). 


j , TAVOlA 4J. ì 


Proporzioni del Toro e direzione delle sue mem- 

, pag- 79 ' 80 )• ' , 

a. b. Lunghezza della lesta del torà : c. il. di- 
stanza-dalia nuca a terra { quando la te- 
sta fosse ben situata come suol essere nel- 
V animale intero libero d sé stesso, poiché 
nel bue aggiogato rimane assai piu bassa, 
come si vede nella Tavola ) , che è di tre 
teste -, ed uguale ad e. f. distanza dalla 
punta della spalla alla punta delle nati- 
che: g. h. distanza dalla punta del gar- 
rese a terra, o sia altezza davanti del lo- 
ro, che è di due teste e mezzo ; ed eguale 
ad i. 1. , distanza dalla groppa a terra , o 
sia altezza del toro al di dietro: n. o. 

perpendicolare calata dall'unione del brac- 
cio coll' avambraccio , la quale passa per 
la biforcazione del piede. 

Nota che i. 1. è anche la perpendicolare calata 
dalla sommità della groppa , la quale pas- 
sando sull' articolazione della coscia , tocca 
la punta del piede presso la divisione del- 
l' unghia. 
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Corrosivi o corrodenti ( rimedj ) 
267 , 2^4 , 2<23 , 3 oo , 343 , 
333 , 354 . 1 

Corsia parte della stalla 27.' 
Corto-giuntalo ( cavallo ) > 3 . 
Coscia 4 _i qualità LÒ , 77. Sn.» 
articolazione. 

Costato o coste o costole ii , li, 
76 ; mali 297. 

Costipazione , ■-■.oo, aia , Y- Co~ 
riza , Sinora. 

Cotogno ( piede ) i 4 - ‘ r " 
Covazione o covatura l'fiS , 17», 
»:3 , 174 , 176 , ìJFh 
Cranio o cavità del cervello igo, 
252 , PÒ 3 , 2 ? 3 . 

Crctnor di tartaro , 209 , 3 a 6 , 

327 ,' 334 , 337 . ; : 

Crepacci o crepacce 299 , 3 oo. 
Cristallino , umore dell' occhio 

219- 

Cristco o cristcrc ec. * V. La- 
vativo. 

Crusca o Semola , nutrimento 
del bestiame 36 , lo 5 y >'62 , 
i 63 , 240', ec. 

Cruschello 273. 

Cubito , os^o 188. ’* 31 

Cucitura , V. Sutura. 1 6>‘ ‘ 
Cuore hjo f 19^ , 21 3 r 225 '. ; 

Cuscini della scila,’ a’ ti A bài* 

, -delle 8 in nota. — - 

riointl 

. e f) il li. "lolcCI 

• u vJ" 

Éebcli ( ‘italloai ) 1 4 • l’ei^deWjJ 
lezz.i, malattie, V. JsNHifdir. 
Decozione d’ otto , 22V 

390 ,• «fi ‘Sensi dt lii»«* . 

Degenerazione ò decndfeifltli 
la razze , 46 . n*9- r . t u 5 Tc.' 
Dentata , V. JDfutitieè ^V *'J*eC 
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litoti , 2 , lor divisione fan- 
no conoscer E età jg , oq » 
80 , 1 5 o. Denti lattaiuoli ig. 
Ho ; di adulto , ivi. 

Xiermidc, principale membrana 
della pelle iMz 

Diaframma 191 , 306 , 3 46 , ec. 

Diaframmitidc o diafragmitide , 
3 1 3 , tifi. 

Diarrea , a 35 , a37 , a 48 , a 4 o, 
cc. Diarrea maligna 33 q. 

Diastole , iqq. 

Digestione 38 , 197 , 198 , ec. 

Digestivo , V, Ungenti). 

Digitale , 3i5 , 338 , 3^3 , 3 . 36 . 
^1^1 cavallo o nel bue , si co- 
mincia da una dramma e si 
può andar fino a un’ oncia. 

Dilombato o direnato (, animale ) 
383 , 383 . 

Direttore di razze , 5 o. 

Direzione delle membra del ca- 
vallo igj i8j nel bue e toro 7#. 

Diritto di monta 64 in nota. 

Dislogamento delle ossa. Y. Lus- 
sazione. 

Disposizione all’ accoppiamento 
56 , t n 3 , n 4 . » 4 <» •» 

1 5 y , i6_t , ec. 

Dissenteria o diseuteria, V. Flus- 
si intestinali. 

Dissolatura 3 o 5 , 3i2 , 3 i 3 . 

Divezzare o svezzare p spoppa- 
re o slattare 65 ., l 3 i , 1 3 a, 

1 49 ' 163 , 181 . . . 

Doccia esofagei) 199. 

Doglia vecchia , o sciatica La , 
77, a 3 a , a 84 , 364 , V. Sforzi . 

Dolori articolari , V. Artritide. 
Dolor di denti o odontalgia 
ago. 

Dorato,, varietà di bajo c .,di 
sanro' so , d’ isabella xl. -, 

Dosso o dorso a schiena 3 , sue 

l ',qualit« 9 t 76. Dosso da mulo lo. 

s«P ritto sulle membra ( ca- 

* W! Vf ° > ) »3 , t8. 

Dgjs : ,;«tadre ,,-V. Meningi. 


E 

Ebollizione di sangue a86, #87, ec. 

Ecliimosi 3 li, secca, umida, ivi. 

Edemi , v. Idropisia, 

Educazione del puledro 6j , 69; 
del vitello l 3 i , l 34 , dell a- 
gucllo 1 48-i 49 , del capretto 
»Ó7 , dei porcelli i 6 a-i(i 3 , 
degli uccelli domestici 169 , 
171-173, 176-177, de’caguoliui 
181-182. 

Efflorescenze , V. Esantemi. 

Egiziaco , V. Unguento. 

Elcfanzia , od Elefanziasi , V. 
Mal del verme. 

Elleboro 33 a , 333 , 337 , 

Ematuria o piscia-sangue 96 , 
»o 5 , 228 , sa# , 3 ii, 373. 

Embrione Gl. 

Emiplegia i 56 . 

Emorragia, V. Profluvio di san- 
gue. 

Emorroidi 394 , 396. Emorroi- 
dali ( vasi ) , ivi. 

Empircumatico , V. Olio. 

Encefalitide o frenitide o capo- 
storno o capogiro o capogatto 
ec. 31 3 , 2 1 ó , 233 , 24?- 

Endemico , V. Enzootico. 

Entcrilide o infiammazione d' in- 
testini 3 p , 31 3 , aa 5 , 226. 

Enzootico o sia endemico , si ili- 
ce del male proprio di un ta- 
le paese , 3 i 4 - 

Epatitidc , ai 3 , 2a5. 

Epidermide , 195. 

Epigustro. od epigastrica regio- 
ne, 3 . . 

Epilessia , 357. 

Epiploon, V. Omento. 

Epizoozie o mali epizootici a 36 ; 

, 3 t 4 , 3 fia , 373, 374 - 

Equimento, V. Dritto di monta. 

Erbe , quali specialmente cresca- 
no ne' pascoli di questa pro- 
vincia 91 ; ottime #1 , #3, 

mezane #3 ,# 5 } pessime # 5 . ioo. 
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Erbivoro , che si ciba di piante 

96 , 198. 

Ernia 76 , a 85 , 297. 

■ Erpeti 288 in nota. 

Esalazione cutanea, V. Traspi- 
razione. 

Esantemi 34 o . 3 <j 7 , 356 , esan- 
tematica febbre 33 a , 357. 
Escara , crosta nelle piaghe , ul- 
cere, pustole ec. , 267 , 372, 
343 , ec. 

Escremento o sterco , 197. 
Escrctorj ( vasi ) 19» , 1 <) 4 - 
Esipo , grasso della lana , 140, 
Esofago , .191 , 197 , 333 » 333, 
345 . 

Esofagotomia , aa 4 . 

Esostosi o soprossi , ala , 377 , 

378. 

Espirazione , il rimandar fuori 
1’ aria respirando 196 , a4a. 
Esterne ( malattie ) , 303 , 260, 
3 ia. 

Estirpazione, V. Porri , Natte, 
Fichi, Cartilagini del piede, ec. 
Estro , v. Assillo. 

Età, si conosce dai denti nel 
cavallo, asino e mulo 19, 20. 
nel bue dai denti e dalle cor- 
na Sa ; nella pecora e nella ca- 
pra dai denti i 5 o : qual sia 

più acconcia per generare 4o, 
» 46 , i 57 1 »6i, « 71 , 177, 181; 
per la castratura 68, i 33 , 1 5 o, 
161. 170 ; pel lavoro, 68, G9 , 
« 33 . 1 34 . 

Etisia od ettisia , v. Tisichezza- 
Etmoide , osso , <87. 

Euforb.o , 344 , V. Vescicanti. 

F 

Fabbricare , diecsi del cavallo 
ebe batte i ferri ij in nota 
V. Arrivarsi. 

Faccia o muso , mostaccio , 2 
in nota , faccia del garretto 3 . 
Fagiani 178, 


%7 

Fagiuolo ( cavallo ) 20 Fagiuo- 
lo , male ne’ polli 359 - 36 i. 
F agiuoli , legumi a4o. 

Falbo ( pelame ) 33 , 8IL 
Falci , parte del cavallo 5 , i 5 . 
Fallito ( tendine ) 1 3 . . , 

Falso ( collo ) 8 ; falsi quarti , 
v. Setola. 

Farcino, voce francese, V. Eie- 
J umili o mal del verme. 
Farina ili orzo 1 74 , a 4 o , di se- 
gala Ini ; di grano turco o sia 
polenta 169 , ijj tc . 

Faringe , principio dell* esofago 
L 27 , 33 2 , 334 - 
Fasciola epatica , verme del fe- 
^ gato, 226 , 25 sl. 

Fava , cibo degli animali 36 , 
»o 3 . ; ( 

F ebbre , ai 3 , infiammatoria , y. 
Sinoca. 

• carbonchiosa esantematica 

355 , carbonchiosa acutissima, 
ivi. 

— — esotica od ungarica , v. 
Pestilenza. 

Fegato 190, 1 94 , 213,325-226 
337 , alo , ec. 

Femina da razza 4?~49 , 1 10 , 

1 1 3 . « 45 » r 56 , t0o v 167, 181 . 
Femore 189. 

Fenile 29 , 1 

Ferite 206 , 369-27 .1. 

Ferratura 39^ 68-1 34 , 3 oa, ec. 
Feto , 61 , 1^2 , ec. v. Parlo. 

F elione o sia corpo piramidale 
4 1 i 4 , Ibi. Suoi guasti, v. 
Mali del piede . Fettou molle 
3 o 3 . 

Fiamma o saetta , stromcnlo per 
salassare i grossi animati T ao 3 . 
Fianchi 1 , qualità uel cavallo 
li , nel bue 77. 

ne' piedi, V. Quartieri. 
Fico, collo di fico o scavezzo 
Zi Male del fico nel piede , 
altrimenti: detto lungo , spu- 
gna aoG , J09. 


t 
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fieno 33 , 35 , 91 , i o 3 , i o 4 ,ec. 
Fiiello o filetto , attacco della lin- 
gua , y. Scilinguagnolo. 
Filetto , piccola , briglia , ufi 
in nota. 

Filiggine , o fuliggine , all , 294, 

. 3 -i 1 . 

Fiocco o barbetta , 4 i 
Fiore , v. Stella. 

Fistola al collo , 392 $ all' ano , 
395 : fistolosa ( piaga ) , 266- 
1 367. ■ ' 

Flcbotomo ao 3 , ao 4 - -• ~ ‘ • 

Flemmone, a 63 , 264 - 
Flessibili ( talloni ) v. Deboli. 
Troppo flessibile garretto, £7_. 
v. Serralo. 

Flittene , vescichette della pelle 
e della parte, eh’ è per cadere 
cangrena , 261 . 

Flussi intestinali , 3 36 , 33 ? ■ 
Flussione v. Reuma : flussione pe- 
riodica v. Luna. 

Fodero , v. Prepuzio. 

Fogliucce o foglietto , o carne 
scanalata , 3 o 3 , 5 o 6 , 3o7 , 

< 3 og. > . 

Forame , V. Ano. 

Formella , 206 , all , 377-378. 
Formica, male del piede, v. 

Pinsanese. L ’> 

Forti ( piedi ) <4 
Foruncolo, 265 , 3 o 4 - 
Fossetta o fontanelle o conche 
2. Lor qualità fL 
Frattura o sia rottura d’osso , 
260 . 371 , oHo-'j tf.i. : osso rotto. 
Fredde (spalle) n_. Doglie fred- 
de 283. 

Fregagioni o strofinamento i 
122 , a 58 , 284 , 337- Frega- 
gioni mercuriali, o frizióni se- 
condo i medici , 3?5 , 278 , 
343 . ■' ■ - • ; • 

Frenico , nervo clic va al dia- 
framma , a4« • 

Frenitide o frenesia , Y. Ence- 

faliliiie. 


Froge , 1. 

Frontale ( osso ) 187. 

Fronte , 2 , qualità nel cavallo, 

6 ; nel bue , 74 : sue macchie 
o stelle ajL - i 
Frumento , 36 . 

Ftiriasi , v. Pidocchi. ■ 

Fungo , v. Fico. 

Fungosa ( piaga ) 360 , 261 . 
Funzioni principali dell’ animale, 
196, 200, 

Fuoco, rimedio, 2 o3, 3o5-3o6, 
b39 , 257 , 265 , 266. 267 , 
374 , 276, 277 , a 85 , 3 o 5 , 
3 oq , fuoco morto 285 fuoco 
sacro o di S. Antonio morbo , 
3 ao , 33 o , 334 . 

G 

, > . /'•> . . . ’ 

Galle o Galletto, 206 . 376-277. 
Galline, i 65 ; loro alloggio i 65 - 
166 ; cura , nutrimento , pro- 
’ pagaztone , ingrassamento oc., 
166 , 169 ; malattie i 64 -i 65 , 
35 g , 36 i . Gallina faraona , 
178. 0 

Gallo , 167. Galli d’ India o Tac- 
r chini 175- 176. 

Galoppo , v. Andatura. 

Gamba , propriamente detta , qj 
qualità , l5. Gambe o mem- 
bra , 3-4 » qualità nel cavallo 
i_2j i 5 , nel bue 77-78 
Gammautte , 68 , u 65 , 367 , 

274 , 3 o 6 . 

Ganascia', 2 qualità nel caval- 
lo , ma *‘ ae * * ,uc ’ 7 ^- 
Ganglio , tumori sinoviale , ec. 

i _3 , 275-276. 

Ganertna o cancrena , 212, 36 1 , 
267-268 , 34 3 , 347 . 

Garantia , i 84 , 362-363 , tua 
durata , sue specie , 363 . 
Garpe o ricriuoli, 206 , 399-300. 
Garrese o guidalesco , ;L Sue 
qualità nei cavallo , 8 ; nel 
bue , 26 i mali à68, 392, ap 3 . 
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Garretto o -garetta ^ ® ae I 03 * 
lità nel cavallo , i _5 ; nel bue 
58 } mali 276-277-278 , 299. 
Gas , acido carbonico , 92 , 234, 
333 t gas idrogene , ivi. Gas 
soffocanti 348 in nota. 
Gastritidc , 3 9 , 2x3 , 217-218- 
Gastrici , succhi dello stomaco, 
« 97 - 

Gatto 182-183. 

Gazere o gaze 178- 
Gazuoli ( occhi ) IL 
Generali ( malattie ) 207. 
Generazione del cavallo , 70; 
del bue 109 , 1 35 ; della pe- 
cora , 1 4 i , 1 5 1 ; della capra 
1 56 -i 87 ; del porco , 1 60- 1 6 » •, 
de’ polli , 168 , 169 5 de' co- 
lombi, * 77 1 ; del cane i8j ec. 
ec. V. Accoppiamento e Razze. 
Genitori, loro trattamento , 54 , 
55 , 56 , 1 14, 117,1 46,147 ec., 
loro doti, X .Maschio e Femina. 
Genziana , a 3 q ,_ 25 i. 

Germe di fava 19 , 20. 
Ghiaccio usato per medicaménto 
2 1 6 , 220 , a 55 . 

Ghiaccinola ( unghia ) p 4 _. 
Ghiandole o glandolo o glandule 
o gangole i 85 , 194 - 19 5 - 
Giajetto, varietà di morello, ja. 
Giarda o Giardone 277- 
Giavardo o chiavarde o chio- 
vardo 206 , 265 , 268 , 3 o 5 - 
3o6-3q 7, Giavardo. carbon- 
chioso , v. Zoppino. 
Ginocchio , 4 - Sue qualità nel 
cavallo , i 3 ; nel bue , 77. 
Alali 277 , 298 , 3 ol ■ Ginoc- 
chi del bue , ìJL 
Ciogaja o pagliolaja , parte del 
bue , 73 , 82. 

Giovenco o Giovenca , 1 33 . 
Giugnersi , V. Arrivarsi 
Giuntura , V. Articolazione. 
Giurisprudenza veterinaria, o 
sia Veterinaria legale , 1 84 . 
26a , 388. 
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Glatldularé (rtìalatlia),246, 364 . 

Glandulato ( canale ), 7 , 3 a 3 , 
v. Cimurro. 

Glossitide , 2J_3 , 221-222. 

Glos-antrace , 34 q , 35 a. 

Glottide o laringe , 196 , 345 . > 

Gola ,2,7, mali , 222 , 223 , 
349 , 35 1 , v. Collo. 

Gomito, 4 _i qualità, l 2 ; mali, 
ivi , e 273-274. 

Gonfiezze , v. Idropisia , Tu- 
mori , Infiammazioni , cc. 

Gorgozzule , 2- 

Gotta uc’polli , , 171. Got- 

ta serena , v. Amaurosi. 

Governo del cavallo , 2^ , 33 ; 
dell’ asino, 71; del mulo, 72; 
del bue , 87-88. 

Gozzo o broncoccle , 291. 

Granchio , 78 , a 58 -a 59 . 

Granelli 0 testicoli 3 , ivi ; qua- 
lità loro, pjj funzione, ig 3 ; 
mali , 21 3 , 226. 

Grano , v. Frumento : grano tur- 
co 36 , 240 ; grano saraceno, 
172. 

Graspi , v. Vinacce. 

Grassetta, 4 j >6, 17, 18; mali, 
V. Botte alla grassello. 

Grasso ( garretto ) , Grassi 
piedi , 14. 

Gravidanza : quanto porti la ca- 
valla, 56 ; la vacca 1 18 ; la 
pecora i46 ; la capra 167 ; 
la troja , l6j ; la cagna , 181; 
e la gatta 182. 

Gravide , riguardi per esse 6r- 
61 , 117, 118, 147 cc. 

Graziola ; sua decozione , 209. 

Greppia o mangialoja pel caval- 
lo 27 ; pel bue 84 > per la pe- 
cora > 4o. 

Grigio, v. Leardo. 

Groppa , 1 , Sua qualità nel ca- 
vallo 10 ; nel bue 76. Grop- 
pa del mulo 10. 

Groppiera o posola o codone, 3 
in nota , 66 , 295. 
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Groppone , male dui volatili 3 
in noia: 

Guaime , Gl ,■ ift3. 

Guance , 4 - 

Guaragno , X\ Stallone. 
Goarignonc , 56 , !> 9 - 
Guidalesco. V. Cortese. Guida- 
leschi, maie 19’*, 298. 
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Icore , materia sottile e corro- 
dente , V. 4 larda. 

Idatidi , tenie vescicolari piene 
d' acqua , 2 3 ? , 2 53 . 

Idrart.1 , gonfiezze articolari, 2 - 38 , 
276 , V. Idropisia. 

Idrocefalo , Capostorno V. Idro- 
pisia. 

Idrofobia , V. Babbitt. 

Id rogenc , V. Gas. 

Idropisia 212-21 3 , a 3 ? , 23 q , 
a (ii , a6a. Idropisia cellulare 
1 44 , a 38 . Idropisia vescicolare 
de* buoi, V. Mania venerea. 
Idrotorace , V. Idropisia. 
Imbarrarsi , 28 iu nota. 
Immobilità , sorta di paralisi nel 
cavallo 357. 

Incapeslrarsi o segarsi , 2ÌL 
Incapestratura , 3 o» . 
Incappucciarsi , r >. 

Incastellato ( piede ) , 1 4 - 
Incavalcarsi o Scavallarsi , ll. 
Incavigliate ( spalle ) , l_a; In- 
cavigliato ( soprosso ) , V. 
Trafitto- 

Incentivo alla copula, 54 ,ii 4 > 

i 46 . 

Incliiovafura , o cavallo inchio- 
vato , 3 o 4 , 3o7-3qB. 

Incisivi o incisori ( denti ) , 

1 S. iq , 83 , i 5 i. 

Incoronato o incornalo , v. Gio- 
var do. 

Incrocicchiare le razze , 5o* 
Incudine , assicino dell’ orecchio 
18-. 


Indigestione, a 1.6 , a 33 . 

Induramento , termine d' infiam- 
mazione , 208, 261 , 2G4. 

Infiammazione in generale ai 21 
suoi termini , ivi e 2 1 3 , 261 , 
262 ; vario nome secondo la 
parte assalita , ai4 , in par- 
ticolare 2 1 4 , 233, re. Infiam- 
mazioni esterne 261 , aSj. 

Infreddatura , 21 3 , V. Corna. 

Infusione , si fa versando acqua 
bollente o sopra fiori , di sam- 
buco o di camomilla a 34 , 348 , 
o sopra piante aromatiche , 
21 1 , a 3 r , 257 ; si copre è 
dopo quindici minuti si filtra 
e si adopera. 

Infusione di china , 338 . 

Inglese ( sella ) 82$ in nota. 
Coda all’ inglese], ap6, in nota. 

Ingrassamento io generale , 162- 
1 63 . Ingrassamento del vitel- 
lo , Lii ; del bue , 82 , > 36 , 
i 3 t ; degli agnelli c montoni, 
j49,i5o- del porco, 162, i 63 ; 
del pollame , >70 , 175-176- 

Uh 

Inguinale ( ernia ) , a &5 , anel- 
lo , itti. 

Iniezioni 122,123 , ia 5 , 1 aG , 
217 , 220, 252 -a 53 , 33 i, ec. 
schizzettare. 

Innesto 0 inocolazione del vajuo- 
lo nelle pecore , 33 o. 

Insellato ( cavallo ) , <%. 

Inspirazione , l’atto in cui en- 
tra l’aria ne’ polmoni , 19G. 

Intavolato ( collo ) , 7. 

Intavolatura , gonfiezza sotto il 
ventre , 76 , a37 , 298. 

Integumento o cuojo , 1 qj , V. 
Pelle. 

Intermittenti ( febbri ) , 21 3 . 

Interne ( malattie ), 207, 2i3, 
25 g. 

Intero ( cavallo ). , ll. 

Intestini , 191 ,1 93 , 210 , 3l5, 
25 o , 272 , 347 , cc. 
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Intronamento del piede , 3i t. , 
Ipdcondro , parte dell' epiga- 
strio , 3 , 

Ipogastrica, regione o sia parte 
del ventre, 2, 

Ippomaoe , umore ch'esce dalla 
natura della fcmina in calore 
53 , 1 1 4 ■> corpo solido tra il 
coiro e 1’ amn.o, 6i , 

Irco , v. Caprone. 

Irritanti ( rimedj ) , 285. 
Isabella, pelame, 2x 
J cigoli , x. 

Iugulari ( vene ), l. Salasso ad 
esse iq 3 , ai 5 , ec. , mali , 
agi. 

L 

J * 

Labbra a , J, ^ 5 , 56. Lor com- 
missura , a. 

Laborioso (parto) 61-62, Lxi,Jec. 
Lagrima le ( osso ) 1 88. 
Lampasco o palatina , 2 a a. 

Lana , i 5 i.i 5 a. * 

Lancettone , lancetta , ao 3 . 
Lanciata , V. Colpo dì lancia / 
Langio cancro della , 296. 
Laringe, principio del canale del- 
l’aria, 196, 345 , V. Glottide. 
Lattaiuoli ( denti ■), V. Denti. 
Latte, 86 , 89_, 90^ 96 , 98 ; 

117 , 119 , ili , i 35 . 

Lattei ( vasi ), V. Chiliferi. 
Lavativo o clistere, o cristere o 
serviziale ec., 228, q 3 i, 220, 
233 , a5a-a53 , 327 , ec. ec. 
Lavóro cavallo in lavoro, 26 j 
3 <) , 45 ; bue in lavoro, 106, 
IfiS , 1 33 -i 34 . 364 - 365 , 373. 
Leardo ( mantello ) , 20. 
Labbra de’ porci , 240-246, 3 i 3 . 
Legamenti articolari , 186-187 , 
Lente indisposizioni , o sia affe- 
zioni de’ visceri , a 38 . 
Lenlicolare , ossetto dell’ orec- 
chio , 188-189. 

Lctamajo , 29, 85 , ec. 

Stzndri 
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Letto dell’animale, Ji , 4 a, 85 * 
120 , i 4 o » l 55 , i 5 g , »G 3 . 

Levar troppo, 4 l. Il cavallo che 
leva- troppo perde iriolto tèitì- 
po in aria , fa poca strada e 
si stanca presto. 

Leva-suola ; stroinento d’ accia- 
ro , 3 jlx, 

Levriere , ( cane ) , 182. 

Lienteria , a 3 ^. 

Linfatici ( vasi ) , uy, , 19$, 
Linfa , o materia linfatica, ivi, 
238 , 276 , ec. 

Lingua , 2 j ; mali , 231-222, 

290- 

Lipotimie o svenimenti , 22.5. 

Liquirizia ; sua radice in polve- 
re 240, 

lasciva , V. Ranno. 

Litotomia; operazione per estrar- 
re la pietra , 227. 

Locali , o sia parziali ( malat- 
tie ) , 2i3 1 V. Es/efne. 

Lombi o reni , x Lor qualità 
del cavallo , lo; nel bue, jG, 
mali , 293-294. 

Luna , o sia flussione periodica, 
202 , 2i8i 219 , 363 - 364 . 

Lungo-giuntato ( cavallo ) , i_l. 

Luogo per una mandra , per la 
stalla, per la monta, V. Man- 
dra , Stalla , Monta. 

Lupia ( nome tratto dal france* 
se ) , 12, V. Natta. 

Lussazione o dislogamento delle 
casa , 271 , 258 , 279, 391. 

M 

Maggengo ( fieno ) , 3 ^ 5 i 

Majalc , 162 , V. Porco. 

Malandrò , 299. 

Malattia glandulsre , q 4 " , 365 , 

Malattie , in generale , 207-208, 
ec. , più proprie di alcuna 
specie d’ animali , 24» j ec. 
V. Esterne , Interne, Locali , 
Infiammazioni, Contagi, tc.ec. 

? 1 
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Male del Teline , ìq 4 , , 

3 q 0 - 3 a 6 , 363-30 \ , 3 ? 5 . 
— caduco , V. Epilessia . ■ 

del fico , V. Fica. 

del cervo , V. Tetano. 

Mali schifosi alle gambe, 199, 3 oi . 
Malpizzonc o pedicelli, 299-300. 
Maltinto; varietà di morello, an. 
Mammelle o mamme o zinne o 
poppe , tc. 3 ,ii, ila , ec. 
Mandriani o mandriali, 46 , 3 i 8 . 
Mandrie o raandre , 4 ^ > ^ > 
109 , ec. . ■ ■ , 

Maneggi , V. Andature. 

Mania , V. Pazzie. Mania ve- 
nerea de' buoi , a 4 G , 3 14 , 
3 C »4 , 3 7 3 . 

Mancino , cavallo , ! 2, 

Mantello nel cavallo, 2o;ncl bue 4 

8o-8i. 

Manzo, manza , 1 33 - 
Marchio , 20 . a 4 - 
Marcia o pus , umor putrido del- 
le piaghe , a 65 -afi<> ec. 
Marcite; sorta di prati nel Mi- 
lanese, 1 10 in note. 

Martello, ossiccino dell’orecchio, 

' 1 88. 

Mascellari, denti, io, 81 , i 5 o; 
ossa , 183 ; glandolo , 185 , 

ig4 » aaa. , 

Mascelle 3j 187-188. 

Maschio : quante feminc può ser- 
vire un cavallo, 5 q, un asino, 
70 , un toro ufi , un ariete , 
146 , un caprone , 1 57 , un 
porco , ìAl , un gallo , 167 
un colombo , 171, un tacchi- 
no o gallo d'india, 1 75 , un 
pavone , 177. 

Matrice, V. Utero. 

Maturo ( ascesso ) , 264. 
Mazzuola , V. Ganglio. 
Mediastino , 191 , 246 . ec. 
Medicamenti in generale, 201, ao 3 . 
Melato , V. Leardo. 1 
Mele o miele , 309 , 2 33 , 239 , 
2^1 , , 2QO , *c, -, • 


Membra , V. Gambe. 

Membrane , i _85 , 191-192 , V. 
Seconde , Placente , Corio , 
A maio , Pituitario , ec. 
Meningi , membrane del cerchro, 

1 Sa , a 1 3 . 

Mento , 3. 

Mercurio ( frizioni ), V. Frega - 
gioni. 

Merinos , 1 45 . , 

Mesenterio , hji , a 5 o ec. 
Mctallino, V. Bruno, 

Metride , male d' utero , ^ 1 3 , 

22jj , 229. 

Mczani ( denti ), m), 20 , Si . 
Miccio , V Asino. 

Midollo, sostanza grassa nel cen- 
tro delle ossa lunghe , 1 8:%. 

Midollo spinale, 190, 1 94,200. 
Miglioramento delle razze , j6, 

109- 

Miglioramento della lana , i 45 , 

1 5 1 . 

Milza , , 194 , 35 ?. 

Moccio V. Cimurro. 

Mocciolo, punta del naso, a* 
Monta pel cavallo , 5 IÌ » 57 , 
58 , pel toro , ll 3 , ec. , V. 
Accoppiamento. 

Montone , V. Ariete 
Montonina ( fronte ) , 6, 
Morello (• pelame ) , 2_L. 

Morfee , 2Q , ai. 

Moscajuoio , 286. • 

Moscato, V. Leardo. Moscata 
balzana , 22. 

Mozzamento delle orecchie , 5 j 
della coda ; i5i-iÓ2 , 396 in 
. nota. 

Mucoso ( tessuto ) , 3 o 6 . 

Muda , 168 , 177-178. 

Mule traversine o traversiere , 

299. 

Mule , 71-72. 

Muraglia o parete , V. Corno. 
Muscolo , l &5 , 190. 
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Cappello riliutato da ogni ani- 
male , 

Nari o narici , a. Qualità nel 
cavallo t 7 j nel bue , 74, Ma- 
li , 220-331 , dgo , 3 a 3 , 3 26: 

Naso , 2 V. Narici. 

Natiche , 4 - Qualità , iJL 

Natta , |_a_, 37 3 , 3 ? 4 , 389, V. 
Lupia. 

Natura , aj qualità , lì | mali, 

297-398. 

Navicolare ( ossctto ) , 1 ^ 3 , 3 o 3 L 

Nefritideo iniiammazion de'reni, 
xlI , aalL 

Nervo, i 85 , 194 , 371, 379. 
ago , cc. 

Nervoso ( chiovardo ) V. Gia- 
vn?Jo.Ncrvo8o(sopros80 '1,277. 

Nettezza della pelle, V. Gover- 
no ; della stalla, V. Alloggio. 

Nitrico , V. Acido. 

Nitro , 209 , axl , a 3 q , a 5 i , 
334 , 337 , 347 , ec. cc. 

Nocca o nodello , 4 » qualità nel 
cavallo , i3-t3; nel bue , 77. 
Mali , 12» , 299 , ec. 

Nodello, V. Nocca. • 

Nome del cavallo , 34 , dei ca- 
ne , i 8 x. 

Nuca , sommità della testa, 

G, Suoi inali , 289-390. 

Nutrimento , V. Cibo. 

Nuvolette od albugini ; macchie 
nell’ occhio , 219. 

( ■ , ' 

O 

¥ 

Occhi , 3. Qualità nel cavallo, 
6-7} net bue, 74. Mali, ai 3 , 
319, 289. Occhi di porco, 6i 

Occipitale , osso 187. 

Oche , 172-173. 

Olccrana osso , «88. 

Olio volàtile o sia essenza o spi- 
rito dì trementina , « 32 , 257, 
a 58 , 368 , 269, 284 , ec. cc. 
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Olio empireumatico, aia in no" 
ta , ^88 in nota , 294 in nota 

Mi. Mi. 

di lino , 209 > 2 33 , 238 . 

398 , 3 oo. 

d'alloro, 375 , 284 , 337 , 

3 M, 

■ ■ d’ ulivo 0 sia comune, 309 , 

384 , 294 » 265 , Sia , ec. 

Omaso , V. Cento-pelle, 

Omento od epiploon, 191 , a 5 i'. 

Omero , osso , 173. • 

Omoplata, V. Scapola. 

Onnivoro , animale che mangia 
carni e piante , 96 , 100, 198. 

Oppio , ni, 237 , 247 , 248 , 
254 , 257 , ec. 

Orchitide o inGammazion de'gra- 
nelli , 31 3 , aa 6 . 

Orecchi od orecchie , a. Quali- 
tà nel cavallo , 4 _} nel bue , 
74. Mali , V. Otitide. 

Orecchiuto ( cavallo )_, 4. 

Orzojuolo , a 65 . 

Orzo j 3 fi , sua farina ; alo , 
sua acqua , V. Decozione. 

Ossa, 1 83 ; loro composizione, 
186. Loro membrana , zV*. 
Nome e posizione di tutte le 
ossa dell' animale , 187-188.' 

Ossctti, sorta di soprossi , 377- 
378. 

Ostruzioni o ingorgamenti pol- 
monari, 2.44; mesenterici, 324- 

Otitide o inGammazion dell’o- 
recchio , 21 3 , 218. 

Ottalmia , 21 .3 , 218-219. 

Ovile, 1 4 o-i 4 i 

P - ■ . s 

Paglia, 33 , 35 , 36 , io 3 , io 5 , cc. 

Pagliolaja , V. Giogaja. 

Palatina ( membrana ) , 191 , 
222. Malattia, V. Lampasco. 

Palle internate nell* animale , 
370 , 371 

Palpebre, 2 , 6j 219. 
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Pancreas , 190 , 357 ; suo umo- 

«•e, 1^4 1 IP2» 33 7 » 

Pannello , ^2 / *36 , i _£3 , 1S2 
in nota aag. • 

Panereccio , 2 h 

Panico , io 3 . 

Pannicolo carnoso lf) 5 . 

Sansone , o rumino , 197, 33 g. 

Paone o sia pavone , paoncino 
ec. 176-177. 

Pappagalli , 198. 

Paralisi , a 56 . 

Paraplegia , a 56 . 

Parare che sia in senso di ca- 
valleria . 10. 

Parete , V. Muraglia. 

Parietale , osso , 187. 

Parotidi o vivolc, gtandole, ig 4 , 
aa 4 , ec. Loro male , aa 3 -aa 4 . 

Parto 6i_, 1 t8-i 19 ec. i 47 > » 5 ;, 
i6i-i6a , 181. 

Partoriente, cura ad essa dovuta, 
6 o- 6 i , 1 47 * t 57 , liti ec. 

Parziali ( malattie ), V. L 'cali. 

Parulidi, tumori alle gengive, ago. 

Pascolo , del cavallo, 53 - 55 ; del 
bue 8g , ioa ; della pecora , 
i 4 i-i 43 ; della capra i 55 ; 
del porco 160, delle oche, 173. 

Pastore, «38 ; sue doti, i 3 g. 

Pasturale o pasloja , 4 , 1 - 3 , Tt 
Suo osso ; 173. 

Pazzia , 316 , 317 , 363 , ec. 
V. Encefalitide e Capostor- 
no , Idrocefalo , Vertigine. 

Pecore, 1 38 , 1 53 ; custodia i 38 . 
i 3 g ; alloggio , i 3 q , i4o ; 
cibo i4o, 1 4 3 ; bevanda 1 43 - 
l44i *ale , 1 44 '» generazione, 
1 44 , 1 48 ; educazion dell'a- 
gnello, la "a, '49* 

)5o; segni d'infermità, i 5 o, 
i 5 i ; morbi particolari, aa8, 
a 34 , a 3 g , a 4 g , a 54 , ec. 


Pedaina , V. Zoppino. 

Pedicelli , V. Malpizzone. 

Pelame, V. Mantello. 

Pelle o cuojo o integumento ; 
ig 5 . Coinè si purghino lepri, 
li degli ammali infetti , V. 
Spurgo. * 

Pelo , ij )5 , V. Pelame , Gover- 
no , Segni d' infermità cc. 

Pendente ( Lingua ) fi. 

Pepe , 390, 

Pe ricardio , membrana tgg. 

Parineo , a. 

Periostio, membrana intorno al- 
le ossa , lS6 , 378. 

Peripncuraonia o infiamma? ioti 
di polraoui, ai 3 , aa 5 -aa 6 - 

- contagiosa, V. Polmonèa. 

Peritoneo , ' 9 1 , 337, 

Perniciosa; sorta di febbre ner- 
vosa , ai6, a47-a48 , 338 , 

373. 

Peronei , ossetti incollati dietro 
Io stinco del cavallo , 189. 

Pesare alla mano ; dicesi del ca- 
vallo che s'appoggia molto sul 
morso , 5 . 

Pessario, ordigno chirurgico, 127^ 

Pestilenza o peste o febbre un- 
garica , a 48 , 3 i 3 , 3 aa , 338 , 
540 , 873 , 376 , 388 . 

Petroleo , 276. 

Pettine e suo uso , 3 o , 3 i . 

Petto e riscontro , 3 . Sue qua- 
lità nel cavallo , u, li; nel 
bue , 75. Sua cavità, V. To- 
race. 

Pezzato ( mantello ) , 22. 

Pia madre , V. Meningi. 

Piaga , a6o , a 65 , 269. 

Piante , V. Erbe (a) 

Piatto, piano, o pieno (piede), 14. 

Picozzc , denti di mezzo , 19 , 

ai , 8i_. 


(a) S> tralasciano in quello indice molti nomi sistematici, italiani e Tol- 
gati delle piante menzionate nell’opera, sì perché si trovano quasi tutti riuniti 
nella pag. 33 , e dalla £5 a g 4 _, come anche per non allungare di troppo l’ in- 
dice stesso. 
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Pidocchi o morbo pcdicolar* o 
ftiriasi , 344 * 

— — Pollini , i 65 . 

Piede , 4 j i 4 -» 5 , Ìi , 4 iLi 2?i 

79 , 87 , 107 ec. ; sua strut- 
tura, 3 o2, 3 o 4 - Mali, 3 o 4 , 3 ia. 
Piè di bue , V. Setola. 
Piegatura del garretto , 4 _j 399. 
Pietra o calcoli ; male nella ve- 
scica , 25 , roj , 226-327, 
Pinsancse o formica o tarlo o 
tignuola , 204 , 3 q 9-3 i o. 
Pipita, male de' polli ,, 1 66. 
Piscia-sangue , V. Ematuria. 
Pituitaria, membrana del naso, 
2 , 191 , 330 , S i 3 - 
Piumacciuoli o primacciuoli di 
stoppa , o stuelli , 227, 266, 
3 o 3 , ec. 

Piuoli , all in nota, 84 ; 
Placenta , sua formazione , 61 -, 
uscita , 62 , >26*, ec. , V. 

Seconde. 

Pletora , 1 39 , 3o4- 

Pleura , membrana del petto , 

»Qi , » 46 . 

Pleuritide , infiammazion della 
pleura , 2i3 . 325 . 

Podagra , V. Gotta. 

Pollajo , iG 3 , 

Pollame, 1 6 4 , i 65 ec», V. Gat- 
line , Colombi , Anitre , Co- 
latili , ec. 

Pollo d’india o Gallinaccio, V. 
Gallo d India. 

Polmonari vescichette, 196 , ar- 
terie, 199; secrezioni, 199,200. 
Polmoncelli, affezione del dorso, 

a<) 3 . ' 

Polmóne , 190. Suoi mali , ai 3 , 
a a 5 , 241 , a46 , 375 . 

Polmònèa, 208, 209, 334 , A7, 
3 7 5 . 

Polso , quante volte batta il mi- 
nuto ne’varj animali 162, i 63 ; 
ove si tocchi , 1 6a. 

Pomato o pomellato ( mantello ), 
3-t in nota. 


Poppe, V. Mammella. 
Porcellana ( mantello ) , aa. 
Porcelli o porcellini ec. : 161. 
Porcile, 1 59-160. 

Porco , i 5 q , i 63 ; sue utilità , 
i 5 fl ; stalla , V. Porcile ; nu- 
trimento 160-161 ; generazio- 
ne 161-163; educazione, 162; 
castratura iVi; ingrassamento, 
i 6 i-i 63 . 

Portante, V. Andatura. 
Portare al vento, si dice del ca- 
vallo che tende innanzi la par- 
te infcrior della testa , anzi; 
che tenerla verticale , 5* 
Portato o portata , sua durata \ 
V. Gravidanza-, quanti figli 
per portata , 61 , 120, 157-, 
161 , l8j , 182 , 

Postema , 317 , V. Ascesso. 
Posteriore , Ano. 

Precauzione nell' operare sugli 
animali che hanno carbonchi , 
346 , 353 , 36 t) , nel far viag- 
giare animali infetti, 3i8-3i9, 
Precipitato rosso , 267. 

Prepuzio, 3 , 4 » 2.1 63 , 87. 

Primaria , si dice la malattia 
prima a comparire , che non 
dipende da altra , a differen- 
za , della seconda , 208. 
Processi od apofisi , 186. 
Profenda , la porzione di biada 
che dassi all'animale, 42, 66 , ec. 
biava. 

Prolluvio di sangue od emorra- 
gia , 126 , 272. 

Proporzioni del cavallo perfetto, 
16-17 , del toro , 2$. 

Pulcino, 168. 

Puledro , 64 , fifi. s 

Pungolo , 1 34 . 

Punta del piede , 4 1 tfi , 3 oa , 
ec. ; delle natiche , 4 > del 
garretto , 4 , 276. 

Purga , non conviene pria della 
monta , 54. Purghe di pri- 
mavera , 288-289 in nota. 
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Purganti e purgativi ( rimedj ") 
309 , aio * e nella curà di 
quasi tutte le infiammazioni. 

Pus , V. Marcia. 

Pustole , bollicine o sia pccole 
enfiagioni alla pelle clic fini- 
scono in suppurazione , 3 aS , 
33 q, 34 a. 

Putrida ( piaga ) , 366-267. 

Q 

Quadrati o cantoni ( denti ) , 

19, ao , Sii 

Quaglie , 178. 

Quaglio o abomaso , ultimo sto- 
maco dc'rumi nauti, 198, 339. 

Quartieri o quarti, o fianchi del 
piede , 4 1 §j not <t » ili 
3 oa, oc. 

R 

Rabbia o Idrofobia , 3 1 4 , 345 , 
348 , 364 , 374. 

Rabicano (mantello), al in no'a. 

Radice ( del naso), a, V. Li- 
quirizia , Brionia 1 Ellebo- 
ro , ec. 

Rafc , 3 . 

Raffreddore , V. Coriza. 

Ragadi , screpolature con umor 
corrodente, 379. 

Rammollita , certo empiastro da 
porre sul piede, 3 n. 

Ranine , vene sotto la lingua , 

SUI. , 

Ranno o lisciva,3i7, 3a9,343,cc. 

Rape , V. Ciboi 

Rappe, 399 - 

Rasa ( sella ) , 8. in noia. 

Rastrelliera pel cavallo , 37 ; pel 
bue, 83 ; per le pecore, 1 4 o. 

Ratto, coda di ratto, (difetto), 
1 1. Code di ratto (male), V. 
Reste. 

Razze del cavallo , 4§ , 68 ; del 
bue , 109 , 1 34 ; degli allri 
animali , V. Generazione. 


Reale ( sella ) , 8 in noia. 

Redibizione, 364 , V. Casi re- 
dibitorj. 

Redini , 9 in bota. 

Reggiatura o Kadicatura , ^5 , 
333 , 337. È ben che l' elle- 
boro siasi prima ammollito 
per i_2 ore nell’ aceto forlis- 

• ' simo. 

Regole di Sanità pe’ casi di epi- 
zoozie , 184 1 3 i 6 , 338 } 36 a, 
373 , 388 . . 

Remolini , 22 - 23 . 

Reni , parte esterne , V. Lom- 
bi ; glandole. 

Respirazione o respiro, 29, fi 5 , 
196 , 197, 210 , ai 3 , ec. ec. 

Reste o code di ratto, 399, Re- 
sche. 

Rete o reticolo o trippa , secon- 
do stomaco de'ruminanti, 198. 

33 g. 

Reuma o rcumatalgitide o reu- 
matismo, ai 3 , a 3 i- 33 a, a 84 - 

Ricci uoli , 20 (ì , V. Garpe. 

Ricette , ricettare , 302. 

Ricognizione di garentia , mo- 
dello o formala per essa, 366 . 

Riduzione, il rimettere in posto 
una parte slogata, iq 5 , 371: 

•» 22, a 3 o , 291. 

Riga mulina , 23 in nota. 

Rilasci d’unghia, 3 op. 

Rifondimeuto , 23 o-a 3 i , a 64 , 
3 o 4 , ec. 

Rinfrescanti o rinfrescativi ( be- 
vande ) , ao8 , 221 . 

Rinnovellare le razze , 5 cl. 

Riscontro , V. P&to ; vene de' 
riscontri , V. Cefaliche * 

Risipola , 263, 

Risoluzione , termine d' inQam- 
mazione, 212, 361 , 3 o 5 , ec. 

Rauo ( mantello ), V . Leardo. 

Rogna o scabbia , 3 1 4 , 3 i;> , 

34 i , 343 _, 363 , 365 , 375. 

Rosalia o scarlattina , V. Fuoco 
sacro. 
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Rosetta , stromenlo per tagliare 

il corno , 3o5-3o6 , 3io. 

Rotato odarrotato(mantello),30. 

Rotella o rotula , ossetto 189. 

Rovescio ( collo ), J. 

Ruggine o melumc, 90, V.Png/ia. 

Ruminanti, 5a, 198 , V- Toro , 
Bue, Vacca, Pecora, Capra. 

Ruminare, j5, i36, 198,309, ec. 

Rumine , V. Pansone. 

S 

Safena , vena sul lato interno 
della coscia , iq 3. 

Sagginato o roano o ferrante , 
V. Leardo. 

Salasso , a quali vasi si fa ne' 
varj animali , 1^3 ; modo di 
farlo, ao3, ao5 ; quanto sangue 
si cavi 208 ; quando accorra, 
ai ) , ai5 , V. Infiammazioni. 

Sale d’Inghilterra o catartico o 
amaro o d’ Epson , 209, 394» 
in nota , 3a?. 

1 ammoniaco , 2 l 3 i , 28 3. 

— — comune o di cucina »36 , 
■44 , 390 , 293 , ec. ec. V. 
Acqua salata. 

Sanie , V. Marcia. 

Sapa , a83. 

Saponata o sia acqua c sapone, 
2 q 3 , 395 , 3oo , V. Acqua 
con sapone. 

Sauro ( mantello ) , 20. 

Sbarre che separano le poste nel- 
le stalle , 317-38 in noia. 

Scabbia , V. Rogna. 

Scaglioni ( denti ) , LSLi 3 q , 

8_i , I?3. 

Scarificazioni , 35i , 353 , 354- 

Scarlattina , V. Rosalia. 

Scapola , osso , iM , l 88 : mon- 
ta scapola , 5j. 

Scavezzo ( collo ) , ?. 

Scheletro o carcame, 18?. 

Schiacciamento (per), V. Ca- 
stratura. 
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Schiena , V. Dorso. 

Sciarappa o scialappa , rimedio 
purgante , 209, 294, in nota. 

Sciatica , V. Doglia vecchia. 

Scilinguagnolo , o filetto o Stel- 
lo ( delia lingua ), 345, 290. 

Scopa di legno , io. 

Scrofa o troja , 159. 

Scroto , V. Borsa. 

Scuro , varietà di bajo 20 5 d i 
leardo, 2_u 

Sebacea, ghiandola nel piè della 
pecora, 355. 

Secca (gangrena), V. Gangrena ; 
secca rogna, 34-1. 

Secondaria o sintomatica (, ma- 
lattia); quella che dipende da 
un'altra,2ia in nota, 236,a37. 

Seconde o secondine , 63 ; loro 
uscita, ivi, e 130, 131, 147; 
s’impedisca di trangujarle,i ao- 
uzi , 147. 

Secrezioni o separazione , iq3. 
Secrezione urinaria e cutanea, 
*99, 3QQ. V. Traspirazione.’ 

Segala , cibo degl’ animali , 3 Gl 
sua farina , -3o5. 

Seggia della sella , 8 in nota. 

Segnali o contrassegni , 3; quali 
sieno nel cavallo, asino e mulo 
*9 . f»4 ; nel bue , 80 , 81. 

Segnare o salassare, V. Salasso. 

Segni di disposizione alla copu» 
la , 5fL 1 14; di gravidanza , 
fio, i»4; di parto imminente, 

. fi*« 1 l 9 . L20 , 147-148; d’a- 
borto, 128; di malattia, 1 36, 
*^3 » l 5 1 , 307 , 208 , 212; 
e trattando ogni morbo in 
porticolare. 

Sella; sua struttura , sue specie, 
dipendenze , e collocazione 
sull’ animale , 8 , 9 , 3p, 

, Ferite cagionate da essa, 292, 
v - Piaggio. 

Semola , V. Crusca. 

Semplice ferita , a68 ; frattura, 
380; chiovavdo, Y. Giovai do.' 
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Separazione degli animali in ca- 
so di contagio , 3i6-3i7; 
Sepoltura degli animali infetti, 
3ig-3ao. 

Sequestro , 3i8. 

Serpentine , sorta di reste, agg. 
Serrato di dietro ( cavallo ) , e 
garretti serrali od avvicinati, 
li 

Serviriale ,■ V. Lavativo. 
Sesamoidei , ossicini »88. 

Setola , vizio dell'unghia , , 

3o4 , 3o6; quando , è stratta 
c superficiale. Setola , male 
carbonchioso nel porco, 34o, 
33 1 . ■ * 

Setone , 919, ala, ala , aga, 
Hi , 333. 

Setto (a) del naso a_, 

Sevo , V. Ingrassamento in ge- 
nerale. Sevo fuso , usato co- 
me rimedio , 3oi , 3 08, 343. 
Sezione , o ispezione de’ cada- 
veri , 16a , 36g , 3^0, 
Sfaccialura, o bella faccia , V. 
Stelle. 

Sfacelo , 36a , 346. ' 

Sfeuoide , osso , 188. 

Sfintere dell’ano, i/ji. 

Sforzi , a3i-a3a , afia , a88 , 
Sforzo di spalla ; di reni; di 
coscia , ivi. 

Sinoca , ai3-ai4- 

Sinovia, umor olioso, 186,368 - 

?6g- 

Sintomatica ( malattia ) , V. 
Secondaria. 

Sinuosa, sorta di piaga cattiva, 

366-367. 

Sistole , 1^1 in nota. 
Sobbiatura , contusione sotto il 
piede ,*3o4 , 3i 1 ■ 

Soffitto , della stalla , 37. 
Solandre, sorta di crepacci, 399. 
Solfo o zolfo, a4o-a4»Y-'94i 343- 


Solfuro o zolfuro di mercurio 
o Etiope minerale, a 66, 3 3 4-, 
3a6 ; d’antimonio, V. An- 
timonio. 

Solimato , o aia sublimato cor- 
rosivo , ai3, 374 i 3oo, 3a6j 

337. 

Somiere , V; Asino. 

Sonno , 45. 

Sopracciglia , x. 

Soprapposta o supposta, 3o4,3lo. 

Soprossi , Esostosi. 

Sorcino , V. Leardo. 

Sostegno , V. Andature. 

Sottolinguali osublinguali ( glan- 
dolo ) , »g4 , taa. 

Spada romana , V. Remolini. 

Spalla , V. Braccio. 

Spallatura , o sforzo di spalla , 
V. Sforti. 

Spavenio , ili , 375-376. ' 

Spavento, vizio al garretto, 358, 

s5g. 

Spazzetta di radici , di setole , 
c modo d' usarle , 3o-3i . 

Sperare le uova , 168. 

Spiche, male alle gambe , agg- 
ina. 

Spinella, sorta di soprossi, 377. 

Spirito di trementina , V. Olio 
volatile ; di vetriuolo , di ni- 
tro , Acido solforico. Acido 
nitrico. 

Spirito di vino od Aleool, 111, 
canforato , oppiato ec- , ivi, 
e ala , all , a4?-a48, a 54 , 
a84 , ec. ec. 

Splendide , ar3. 

Sporadico , opposto di epizoo- 
tico e epidemico , 354- 

Sproccatora , 3o6 , 307. 

Sprone, vena dello sprone , V. 
Cinghinja , partecsterna presso 
del piede , V. Cornetto. 

Spugna . V. Fico. 


(a) Questa voce , benché di sua natura aggettivo, dai Kotomisti usati su- 
stanlivaoienta in sauso di tramesto. 
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Spugnosa , costanza nell' osso , 

1 8. ) . Spugnoso osso ; quello 
del piede , 189 , 3o3 , 3 oq. 
Spurgo alle gambe , >99 , 3oo. 

- della stalla infetta , 3 16. 

— delle pelli , 3ao. 
Squinanzia o scliinanzia o sche- 
ranzia ec. . V. Angina. 
Stalia,fornimento,8,ossicino,i73. 
Stagione per 1’ accoppiamento , 
36 , r i5 , 1 46 , i5? » i6i. 
Stalla del cavallo , 37 , 39, 53, 
34; del bue 83-86; dgjla peco- 
ra , i4o , 1 4 1 ; della capra 
i55; del porco t5q, de’ vola- 
tili, V. C'olnmbajo, Pollajo. 
Stallone o guai-agno, ijj 43,ec. 

Suo trattamento , 3fL 
Statura o tacca , V. Taglia. 
Stella bianca in fronte , <L Stel- 
le , ai. 

Stenicbe, o di vigore o di for- 
ze ( malattie ), 307 , aio. 
Sterno , osso del petto , 188- 
Sternutario ( rimedio), 63, a53. 
Stinco , 4; S ue qualità , lì J2i 
Osso dello stinco , 173. 
Stomaco, 190, 191 , 197, 198, 
2i3 , 236 , 345 , cc. ec. 
Stoppie , io3. 

Storta , V. Sforzi. 
Strangoglioni , aa3 « 320 , 32 i, 
326 , 327 . 375. 

Stretto di budello ( cavallo ), il 
S trettojo per gonfiare le vene 
facendo il salasso , 2o5 ; per 
arrestare; il sangue, 3o6, 3i 3- 
Striglia o streggliia, 3fl. Maniera 
d' usarla , ai . 

Strofinare , strofinatjicnto , 4? * 
107 » 1 22 , 337 , 34» . ec. 
Strofinacciuolo , ivi , 

Stuelli, 3»3, V. Piumaeciuoli. 
Sugna , 3 1 1 , 355. . , 

Suolo 0 suola, 4, 1 4> 3'oa. Mali, 
3 o7, 3oq. ec. Suola carnosa , 
3n3 , 3o8. , 

Supposta , V. S e fir apposta. 
Sancir i 
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Suppurazione, termine d'infiam- 
mazione , ai 2 , 26 r 4 a64.ee. 
Sutura o cucitura , 372 , 38a. 


Tabacco ; sua infusione , 343. 

Tabe polmonare, V. Tisichezza. 

Tafano , V, Assillo. 

Taglia o statura o tacca del ca- 
vallo , ai , 24; del bue , fio. 

Tagliente ( garrese ) 8. Grop- 
pa tagliente, 10. 

Talloni ,0 calcagna, 4-3, i4-i5, 
81 ec. ,, V. Piede. 

Talpa, V. Testuggine. 

Tartaro emetico , ih , 333. 

Tempie , 2_; vi si tocca il pol- 
so ; 193. 

Tempo acconcio alla copula , 
Y. Stagione. 

Temporali ( ossa ) iSft , 31 5. 

Tendine , estremità bianca del 
muscolo , 190 , ifiQ , 268. 
Tendini flessori del piede o 
corda magna o corda d’Achil- 
le , 4_» L?_j 375 , 287 , 3o3. 

Tenesmo , 346-347. 

Tenia , sorta di verme , 252. 

Tessuto celluloso , V. Cellula- 
re. Tessuto mucoso , ig5. 

Testa, 2, 3-6. Testa del garretto, 
V. Punta. Testa di vecchia, 5. 

Testicoli , V. Granelli. 

Testuggine o Talpa , 289. 

Tetano o mal del cervo , >47 j 
254-355. 

Tibia , osso della gamba , 1 89. 

Timpanici ( ossicini ) , 188- 

Timpauitide, ria, a33-a34. 

Tintura di mirra, d’ aloe 266, 
267, 268. 292, 3o5, 3io, ec. 

Tirelle , 3g. 

Tiri, 358-350 . 363. 

Tiroidee, glaudole , 391. 

Tisichezza o tisi od etisia, 24» . 
2Ì3-244 , 5»4 , 364. Tùie» 
bolsaggine ) , l\i. 

afi 
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Tizzonato , V. Cartonato 
Tanico ( rimedio ) , 1 2 9 » V. 
Corroboranti • 

Torace , cavità del petto , 2 , 

Il , la, IQQ - 1 !) 1 • 

Torcinaso , c piu propriamente 
Morsa, 2i > 5S. ‘ . 

Tordi , i?8. 

Toro , ;9 , v - Bue - 
Tortore , i^8. 

Tosse , a4o- 

Trachea , 196 , 2n3 , 345. 
Tracheotomia ; foro netta tra- 
chea , aa3 , 327. 

Trafitto ( vescicone }, trafitta 
( galletta ), 276} trafitto 
( soprosso ) , 277. 

Trapano, trapanare, 253,268, 
281 ■ 

Traspirazione cutanea e polmo- 
nare , 2Q , 1 00-200 , 204. 
Trattamento dello stallone , 54 } 
della cavalla , 55 } delta gra- 
vida, 60, 61, 117, uB , oc. 
della partoriente , <>4 , 135 > 
121, i47, «48, «6», 162.ee. 
Travaglio , V • Lavoro. . 
Traumatiche o sia meccaniche 
( cause di ferite ) , 261, 
Trementina , 3 o 5 , 3 o 6 , 3 o 2 , 
309 , ilo, 343 , ec. guo spi- 
rito , V. Olio volatile. 
Trequarti , punteruolo nascosto 
in un cannello per forare il 
ventre , a 34 - 
Troja , V. Scrofa. 

Tromba *296 in nota. 

Trotino, V. leardo. _ 

Trotto , V, Andature. 
Truogoli, 3i, 16^166. ec.ee. 
Tubercoli nel polmone , 244. 
Tucllo ; ciò eh’ è dentro 1 un- 
ghia , 4 > 329 , 3o2. 

Tumori infiammati, V. Flem- 
mone ; freddi , Vìi • ^ »?s- 
tei, V. Esostosi-, carbonchio- 
si , MG , M 1 j V - Antrace, 
Aulicuore. 


Tuorlo o sia rosso d’uovo, «32. 
Turbinati o cartocci nasali, 152- 


Vacca , t33, V. Femmina, Bue, 
Latte , ec. ec. 

Vagina , ra2 , 297. 

Vajuolo pecorino , 320,321 , 320, 
Mi * 26 i , 375. 

1 1 vaccina , 33o. 

, ■ de’ porci , 334* 

Valeriana ( radice in polvere ), * 
aiti , a56. 

Vasi , IBS , 12» , v - Vene • 
Arterie , Linfatici , ec. 

Vena o biada, V. Avena. Ve- 
ne , vasi dell’ animale , 191 , 

V. Jugulari, Cefaliche, Cin- 
ghiaja , Sajfena , Salasso , 
Sutura , ec. 

Ventilatori 29 , 84 , ventilazio- 
ne 29 , »4 , l 4° t ec ‘ 

Ventrali ( ernie ) , 285, 

Ventre , 3 , LI , 7<>_» ?S2 » V * 
Addomine. 

Ventricoli , 0 sia racchi destro 
e sinistro del cuore , 1 99 , 
34 1, Ventricolo digestivo , V . 
Stomaco. 

Verderame, 274, 343, 355, ec. 
Verga o membro 1 1| L'i “• 
Vermi , 226, aìl , 287 ; nel 
fegato , 226 , 227 j 33 q, 365} 
nell’ ano , 2 q 4- 
Verruche , 264-275. 

Vertebre , 172 , 291-292. 
Vertigine , 252-253 , 364- . 
Vescica urinaria, 125, 180, 190, 
191 , 226 , 227^, ec. 
Vescicante o vescicatorio , ai3, 
214 , 265 , a&5 , 337 , 35i, 
Vescichette polmonari , 196 i 

nella lebbra del porco, a45- 
Vesciconc , 206 , 276. 

Vetriuola ( unghia ), V . Ghiac- 
cinola. 
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Viaggio: preparazione ad esso, 39; 
modo di eseguirlo, 3 q, 4 1 ; che 
si fa dopo, 44 - 45 , Y. Lavoro. 

Vinacce , vinacciuoli , graspi , 
io 3 -, 167 , 229. 

Vino, 62, 121 , * 47 » a n » 

235 , 236 , 240, 247-248, 
262 , ec. 

Vinoso ( mantello ), V. Leardo. 

Visceri, 1 85 , 190 ; loro lente 
affezioni. 

Vitello c vitella, 1 33 . 

Vitreo, umore dell’occhio, 290. 

Volatili di cortile, 164, *78» 
loro morbi, 170, 171,353,360. 

Vomere, osso 188. 

Vomitorj ( rimedj ) , 333 , V. 
Tartaro emetico. 

Vulva-, 297 , V. Natura. 

U 

Ubero ( pelame ) , 22. 

Uccelli, V. Volatili. 

Ulcera od ulcero, 7, 221, 290 
291 ', 292 , 346 , 35 a. 

Umbilicalc, ernia 280; regione, 
3 ; cordone, 61, 122. 

TJmbilico, 3 . 

Umida £ gangrcna ) , V. Can- 
crena ; ( scabbia ) V. Boriili. 

Umorale ( bolsaggine ). V. Bol- 
saggine. 

Umori , i 85 , 191 , 193 , V. 
Sangue , Linfa, Idropisia, cc. 

Unciforme ( ossicino ), 172. 

Unghia , V. Corno. 

ÌJngh iella o callo o castagna , 4 , 5 , 
,ra. Male nell'occhio, 219, 289, 


4n 

Unguento , i 5 a , 274 , 3 i 2 . 
—mercuriale 278,294, 343 , ec. 
egiziaco , 206, 299, 3 o 9 ,. 

3 i 1 , 354 , ec. 

— ■' digestivo, 3 n, 3 a^, 354 , ee. 

— di piede 42 , 309. 

— — per la rogna delle pecore,. 
343 . 

Uova , 167 , 168 , 169 , 171 , 
172 , i 7 5 , 176 , 177. 

Ureteri ; canaletti che mettono 
1’ urina in vescica , 200. 
Uretra ; canale per cui esce l’u- 
rina ,11, 200. 

Urina ; sua secrezione 200 ; al- 
terazióne nello stato di ma- 
lattia , V. Infiammazione , 
Ematuria, Calcoli, ec. 

Uso diverso del cavallo , 24 , 
26 ; del bue , 8i-8a 
Utensili -d’ una scuderia, 3 o- 3 i. 
Utero gravido , 61 •, rovesciato, 
125-126, 297. Sua composi- 
zione, 191. Mali, V. M'etride 

./ V 

Yoide , osso, 188. 

1 Z 

Zaino ( mantello ) , ao- 
Zigomatici , ossa ,187. 

Zinne , V, Mammelle. 

Zolfo, V. Solfa. 

Zooiatria , 184. ‘ . 

Zoppino o pedaina , 77 , 353 , 
35 j , 355 . Zoppina lombarda. 
Zuppa di latte , V. Isabella. 
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